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ALLA Corte lontana, edelSilenzio 
Amka,in ermo chioftro afcofa e fola, 
Pallida il volto , inculta il crin vivea 



La Milìeriofa già Filafofia , 
E Ibi talor nelle c'r.inofe Scuole 
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Di Padova, o d' Oxford depofe il velo. 
Or tu la chiami, Augufta Donna,al Trono, 
Tu del Genio di Pietro erede & emula, 
Del Ruffo Imperio tu Minerva , e Giove . 
Chi all'invito Sovran refiffer puote? 
Per lufingar co' grati accordi e nuovi 
L'orecchio tuo, del grande uffizio lieta 
D' Italia vola l' armonia divina . 
Col livello e il Cordon vola di Francia 
Nuovo le Notre, il Ruffo fuolo in vaghe 
Forme comparte , ed un Marlì ne crea , 
Gallica Armida, e all'occhio tuo prepara 
Nuovi piaceri, e maraviglie nuove. 
Dal Britanno Tamigi a' Rudi lidi 
Scioglie la verità di Newton figlia ; 
(I venti a un cenno tuo fpiran fecondi 
Alla Nave felice) I duri accenti 
In molli cangia, e la ragione adorna 
Non men forte fra i vezzi , e tal fen viene 
Che allaCorte non fia firaniera,e barbara. 
Tale già un tempo il Vincitor Romano 
Lafciava alCampo il duroUsbergo,e l'altre 
Spo- 



Spoglie di Marte, non l'animo forte, 
IJ militar Sudor rergea dal volto, 
E la Toga velila, qualor di Roma 
A sè il chiamava la lovrana voce. 
Tua bella fete a fatóllar fi verfi 
Di Fifico iaper colma la Tazza, 
Cui l'Aufonia fcolpfo , e a cui d'intorno 
Di loave lit.or gli orli cófperfe. 
Tolto vedrai, quindi bevendo, come 
Per lucido Criiìal panando il lume 
Ne'varj Tuoi Color fi ipieglii , e come 
D'Iride fiammeggiante e vaga in viltà 
L'oppolìo lino variamente tinga, 
Come il candor, mifti di nuovo infieme 
I divifi color, di nuovo forga. 
Dell'aureo Sol nelfen, miniera immenfa 
Di colori e dì luce, arde il rubino, 
Lo fmeraldo (cincillà ed il giacinto 
Immutabili c puri ; iniìem confhfi 
Ne dolci raggi iuoi , doran la Terra, 
Scherzano in Cielo,!.' l'univerfo avvivano. 
Cosi nel grande animo tuo temprando 



La virtit di Trajan, di Tito il dolce, 
Di Cefare il valor, 1' arte d'Augufto, 
Di tutti parte ed a neflun fimfle, 
Unico eferapio a noi, tu Donna forgi 
D'un mondo intier delizia, Anima,eNume. 
Del Newtoniano Sole al vivo raggio 
Svanifcon tutti i Cartefiani fogni, 
Ratto volando al rovinofo Tempio, 
Che della Senna in su la patria Riva 
Si vanta ancor di Sacerdote e d'ara. 
Già nel tuo Perersbourg, deferto lido, 
Palude un tempo a'pefcator ricetto, 
Ora Imperiai Città d' Eroi nutrice , 
Dell'arti albergo, e di Minerva asilo, 
Ogni culto profano ornai sbandito 
Teco dettare il gran Newton fue leggi 
Più Sacre ancor refe per te vedrà ffi ; 
E forfè un d'i fia , che tua lingua apprenda , 
Se alcun di lui non men che di te degno 
Non infpirano invan Minerva e Apollo. 
Qual Terra mai,quaIClima na,QuaiMare, 
Qual Mondo allor non difua Gloria pieno? 



Digitized by Google 



Così del gran Newton ricolmi il petto 
Troppo da lungi il nume tuo ponente 
Implorando caimani , mentr| la Tracie , 
E le Tartare infegne appende e facra, 
Di varie lingue infra il concorde applaufo, 
Nel Tè"pio tuo la Gloria, e il Ruffo Marte. 



In fegno del più profondo oflequi» 



Di Vostra Imperiai Maestà' 



IVmUifi. Dcvetift. e OéUìgOtifi. Servi*. 
Franeelco Algarotci. 



VERSI 

In Lode 
DELLA PRESENTE OPERA. 

DI M Y LADY 
MARY WORTLEY MONTAGU. 

SUCH variotislcarning in this Work appears, 
As fcems thcslowrefultoflength of yearsj 
Y« thefe dark Truihs explain'd inceli a way, 
As only youth cou'd write a iìilc fo gay. 

WHILE lift fo short , and Art fo long we mourn , 
Srience in you appears noe taughr., but born. 
While Newtm's deep Philofophy you teli, 
You show the pleafing gift to trifle wcll . 

SO Eden rote, as we in Mefir find, 
(The only Emblem of thy happy mind) 
Wlicre cv'ry charm of cv'ry feafon meets, 
The Fruii of Autumn mix'd with vernai fweets. 



DI 



DI MV LORD HERVEY. 

WHEN the gay Sun no more hisRays shall boalt , 
And human Eyes cheir Faculcy have loft; 
Then shall thefe Colours and ihele Opticks 3ie, 
Thy Wic and Lcarning in oblìvìon Ile; 
England no more record her Nenilca'i Fame, 
And Algjretti be an unknown name. 




Dei. 



■ Del Signor SYMMER. 



WHILST Aìgarotti charms the Curìous Fair 
WithTruths that ieldom reach a female Ear; 
Whilft hethewond'rous Power ofLight difplays. 
And ali the Colours of the various Rays; 
Whilfl he reveals what mighty Neuttan knew, 
And brings the whole Cceation into View; 
His Judgment clear as the meridian Beam, 
Darts quick through all,and brightens ali theThe- 
me: 

Bis wit plays Iportive , like the fportive Ray , 
That paints wiih various glow the flowers of 

May. S 
Hail happy Yout h ! whofe Genius juftand brighi , 
At once deferibcj and imitates the Light: 
Gives ev'ry ob;e£t to the ravish'd view, 
And gives to each the Charra of Beauty eoo. 



Del 



Dei. Signor B. STILLI NGFLEET . 

ILLUSTRIOUSYouthlWhatBritonthate'refelt 
The force t>( Praife, can filently admire 
Thofe lines, whtre thou haft more than recorrei 

Whatevcr our but late difcoverM Iste 
Has fuffèr'd from the fPiu of foreign Realms? 
Who, in Whatever e!ime He firft drewBreath, 
Who, ihat has heard of Newtqn, can behold 
Thofe mines of knowledge, which enrich'd his 
Soul, 

Laid open to the World , and not applaud 

The Magickofchy Pen? It moves and ftrait 

The Rock of Science burfts, theftreams gushout 
As pure as Aganìppe'i, and as fweet. . 

Noilbour Saga Deep, 'tis true, theydig, 

And with fucceisful Labour urge their way; 
But when tbey find the Source, coment aloa« 
To point it barely out, they leave the task 
To trace their footfleps, fcarce a leflèr toil. 

Yet why does Nature pour with liberal hand 
The Rays of Knowledge on her favourite Sons} 



Why fpreads She forthhcr nevei-fjdingCharmi 

Before their Eyes> Is it io graiify 

WithTruths fuhlime a few diflìnguish'd minds, 
The refi forgot or dootn'd to Ignorante? 
Is it to fatiate a mean luft of Fame , 
And raii'c an liei for the gaping Crowd 
To gaie at and admire , like thofe of Power 
Which Art fers up upon hcr gawdy T/irones' 

Ohi no; in this, as in her other Works, 
Nature by fewcft means hcr end purfues , 
And when she forms a Genius, she dciìgn'i 
To give a Teachcr to her other Sons. 
Unjuftly elfe eh' unlectcr'd Tribe would bend 
At Wisdom's Shrine , unjuflly would applaud 
Thofc mighty Sages, whofe mylterious Worth 
They ne're cou'd value , as they nc're could know. 

How different Thou! who lead'ft. with cour- 

The curious maid along the thornyPaths 
OfScience, and bettrew'/t them o'rc with flowen , 
Another Piata ! born to humaniie 
And give to rigid muli an eafy air 

NotunuecomingCoum Thofc mylticSpells 

With which she fcemdtoritenchaÌn'd,IÌktNymph 
ftt old romantici; Story, loo'd by Thee 

No 



No more detain the Hcaven-defccndcd Gucit. 

Sce! sheappears, and Fidigli quits the Place, 
The fubilc Pianiam vanishes away , 
And co the rightful Queen the Scepter ycilds 
Too long ufurp'd ! no Refuge now remains 
To fcreen her from Confufion; down she finki 
Loft in the Ruins of her Vortlcei, 

Oh! wereeach Genius, whom the mufes warm. 
With their Poetic Ardour, form'd like Thee! 
Oh! would chey ceafe when Fancy guides the Pcn , 
To propagate the Sway of Luxury, 
To fofien and corrupt the female mind . 
With ftudied Tricks of Rhetorick, to produce 
The Thought of Folly with theTongue otfPìt, 
And piane each Vice within the human Breaft 
With horrow'd force and new malignity! 
Oh! would they, unexpctlcd BteQing'. learn, 
By this examplc fir'd, to fix their Eyes 
On Trutb alone, io heighten ali her Charms 
With Aris her felf might own , to draw che mind 
From Prejudicc and Error, co exeice 
The Fair toWisdom, and like Thee with Grace 
To Iure them to thofePaths,where they mighi join 
New force co every Charm thac Nature gave\ 



AY- 



AVVERTIMENTO 
A' LETTORI» 

DOvrebbonogliScrittori alla prima Edizione 
de' loro Libri adoperar ficcome all'Efpofi- 
zione dc'fuoi quadri al pubblico Apclle adopera- 
va . Tenevafi egli dietro alla Tavola attento ad. 
udire Ì gmdizj cfi coloro che pattavano, aflfin di 
correggere i difetti della Cora^ofizion fua , a 
di ridere fé d'altro che di (carpe giudicar per av- 
ventura volcvailCalzoIaio. A tal fine divenuto 
Scrittore anch'io deflinaigil la prima Edizione di 

Suedi Dialoghi, e tal frutto ritrarne mi fon prc- 
flb nell'animo. Se io folli ft ara avvertito in tem- 
po d'Italia, non avrei mancatodi mandarcorre- 
zioni ed aggiunte per una feconda lmprelTione , 
che fi è pubblicata colà di quello Libro, o l'avrei 
fatta fino a ramo differire che avelli abbafhnzac 
meco (teflb ronlultato e con altri dintorno quelle 
cofe rnoffimamenté , che dipendenti effendi) dal 
guftoeda un so che, nonponnomai efferdel tut- 
to log giogaie dal ragionamento. Benché io abbia 
a folo fine ferino di aggradevolmcnte occuparmi 
nell'ozio incuimitrovo, nulla peròtì trafeurato 
c!Ì quel che 6 creduto poter rendere meno inde- 
gno , che per me fi poielTc, della favorevol for- 
te che ì ottenuto , quelìo frutto dell'ozio mio; 

per- 



Avvertimento. 
peifunToKiTendo (iella verità del detto del faggio 
Orazio , 

Sapeflylum uertns iierum qua digita legìjìnt 

Strana cola potrilper avventura parere che in ta- 
le opinione elfendo, io medefimo confenta si ta- 
tto a una novella edizione di quelli Dialoghi , c 
che non liegua l'altra maflìma del medefimo Poeta, 
Noimmqur prcm.itur in amium 

per (.'Aere in illato di meglio efeguir la prima. 

Ma bifogna pure una volta levar la mano dalla 
Tavola , e contentarli d'aver le cole a un cerco 
termine condotto , cui la Natura à limitato a eia- 
feuno. A tale io penlo fitn'ora quelli Dialoghi, 
tanto più, che io òpotuto, non àguari, veder. 
l'Ottica del Signor Smith : Opera che rende a" 
Dotti inutile, per così dire, tutto ciò, cheinfi- 
no ad oraèlìato fu rai materia fcriito; della cui 
lettura io non meno approlììttarq ó , che fatto 
gii avelli della con vltì'.ì/. ione del dotto Autori; 
nella mia dimora in Inghilterra. 

Egli farebbe aver troppo baffa opinione di co- 
loro, per li quali ioò incelo fcrivcrc, fe avvertir 
volcfli, l'amor Nazionale chcil più degli Uomini 
à pei* gii Amori nati in una certa porzion di Ter- 
ra, non avermi in nelliina maniera ritenuto dal 
ridire quei , eh' ò conforme al vero , d'ogni Terra , 
e d' ogni Mondo egualmente Cittadino . Se 
Newton fc-fle natoFranzefe, Galileo Inglefe , 



Avverti mento. 
Defcartcs Italiano, non altrimenti efaminarfulo- 
vrcbbono i iiitcmi e i penfamemi loro, che la 
ragione alla mano e la fpcrienza d'ogni cola Sovra- 
na e Maeflra . Quanto a me , io con Celio non 
vedere, qual conneffione abbiavi tra l'Arno, il 
Tamigi, ola Senna* eia diverfa rifrangibiliri 
de'raqgi , o la compolìzion della Luce . Coloro 
poicnc credono, che fenza Defcarr.es non fareb- 
be giammai fhtoavvifo agli Uomini di penfare, 
ignorar vogliono per avventura enervi flato un 
Galileo in Tofana, e un Bnconc di Verulamio 
inlnghilterra, e preliba qualt.ro Secoli prima un 
altro Bacone Francclcano del Cancellief Precur- 
forc, come ilfu egli della vera Filofofia. 

Inutile pur farebbe il far dichiarazione alcuna 
intorno alfa Traduttori Francete che è Malafatta 
di quello Libro. Siccome il Traduttore dee folo 
averla gloria degli ornamenti , che pretende aver- 
mi prellato, cosi puri'olo dee aver la colpa degli 
errori ch'elfo à commeffo . Quel che io ù volu- 
to dire , detto l'ó nella mialingua, dica pur' ef- 
fo ciò che più gli aggrada nella fua . Iddio gli 
perdoni lefuc Note e le lue Novelle, verifichi un' 
altra volta i Tuoi pronollici , gli tenga conto del- 
le fue buone intenzioni, e di tanto della fua gra- 
zia i foredieri Scrittori protegga , che non piac- 
cian giammai ad un tal Traduttore. Non meno 
pericolol'o è a lui piacere, che il folTe già all'Ai- 
cina dell' Ariofto , la quale dopo aver pollo i fa- 
voriti fuoi d'ogni cofa a parte, e d'ogni dolcezza 
al colmo, lungi da le con isdegno li cacciava, 
Ufata amare e dìfemare a un punto, 



ed in plance poi di lento prive, o in Molili li 
trasformava, od in iòizi animati. 



rfvrai tfjflcintt Scettro e Signoria > 
E farai liete fora ogni Mortale; 
M,i ct.to Jii d, giunger tojio al fajfa 

Obbligo nvrogli io peròtempredelquantunoue lì 
voglia breve periodo del favor mio i della llima 
vò dire, incile io debbo credere aver lui tenuto 
quello Libro, avendo! volutocusì fretcolol'amen- 
te tradurre ; qualunque cola pili egli abbia detto 
per persuadermi il contrario; fenomeno più ma- 
raviglioio e {ingoiare di quanti offrirne poffà la 
Filnìofia. Quanto alla verlìone Ingld'e, ioavrei 
deliderato, che Infedeltà inmoltiluoghi, e Tao 
curatela , al candor eorrifpofto avellerò ed alla, 
pulitezza del Traduttore. 

Io non poifìi a quello propolko negare a me mc- 
defimo unpubblico ttHimonìodi gratitudine ver- 
lo il Signor Principe di Cancimir, il cui allo gra- 
do , le cui cognizioni c il cui amor per le ani e 
per le Lettere nella fua famìglia ereditario, lo 
diltinguon tanto da ogn' altro, quanto parer po- 
trebbe, che parlando!' io in quella occafione lot- 
to filenzio vcl confonderli . Egli m'à onorato a 
fegno di fardi quelli Dialoghi una verlìone Ruf- 
fa, come un'altra ne a fatto già de' Mondi del Si- 
gnor di Fontencllc , e di coniugarmi intorno all' 
Italiano, bendi' egli fappia la noflraLingua , co- 
me già i Bembi e i Buommattei . lo gli ò comu- 



Avvertimento. 
riicatì ì cangiamenti e le addizioni che trovcranfì 
in quella novella edizione, per li quali egli m'ì 
con ufura ricompenlato , e per l'onore che a me 
ne viene, e per li lumi, di cui egli a voiutopnr- 
tecipe hrmi nelle doiu Coiiveii.r/.ioiii , che Tu ul 
Soletto ó avuto ftcolui . Egli fia ili breve il 
Propagatore del Neivtonianilmo nel vallo Im- 
però delle Ruflìc, e la vera Dottrina fu ben ro- 
llo, mercè lui, fparfa in nuovi Mondi, 

Et Terrai alia full Sole },iccntci . 




LIT- 
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LETTERA 

A t Signor 
BERNARDO DI FONTENELLE , 

Che tien luogo di Prefazione. 

SE degli fpiritof] vofiri Dialoghi, valorofoSi- 
como aU-muftw Morto, che di tal'Opera 
Tom mi ni II rato aveavi l'idea ; con quiimo 
maggior ragione di quefti miei noi debbo io fare 
veiiòvoi, acuiio pure del primo !or penfierolon 
debitore, echefranoi smettila fpiranteancora ef 
giovanezza di fpirito mi vi offrite naturalmente 
dinanzi in quefto fplendor di Parigi? Voi forte il 
primo ne'voftri Mondi a richiamar la felvaggi» 
Filofofia da'folitarj Gabinetti, e dalle Bibliote- 
che de'Dot ti per introdurla ne' circoli, ealleTe- 
lettc delle Dame . Voi primo interpetrafte ali* 
più amabìl parte dell'Univcrfo que' Geroglifici, 

teli, e felle Rafcerle role ed i fiori in un campo or- 
rido prima diflerpiedifpiney talché dir potrete 
befìaver voicommelTo la cura di muovere i Cieli 
alle Grazie, edalle Veneri, in iuogodiquell'Intet- 
ligenze, a cui l'Ignoranza aveva dianzi addoga- 
to un tale miniftero. ■ l 

b 3 Cor- 



Corrifpol'e il buon'ano delta voftraOpera alla 
bellezza, c novità dell' imprcfa , equella metà del 
noftro Mondo, che rapide fefiiprelceo i fuffragj 
dell'altra, à dato i fuoi a! voftro Libro, coni ceran- 
dolo nella più luù'nghevol maniera alla Pofìerità. 

Ardirei lolpcrare , che la mia Luce dovcfTcaver 
la forte de'voftri Mondi? Se la brama dipiacere a 
ciò, chepiacetanr.oanoi, a far la tua fortuna ba- 
ftaiTe, nulla mi rollerebbe ad invidiarvi. Ma ioco- 
nofeo troppo le molte cole che mi mancano, ni 
potrei farmi lecito di non delidcrarle; poiché len- 
za parlare de'voftri talenti, e dell'Arte difeftevol 
rendere, Se amabile tutto ciò, che voi trattate ì 
egli pare, cheiLfoggctio della Pluralità de'Mon- 
ch da voi fcelto, fia quello, che più d'ogn' altro 
fomminitlraimmaginL vaghe e leggiadre , eche è 
perciò il più convenevole a'voftri Interlocutori 
fra quanti potea fornirvene il vailo campo della 
Filol'ofia. Le cole ch'egli offre all'animo nulla 
menfono, che le Stelle, e i Pianeti, Ì più brillan- 
ti e Ì più valli oggetti dcll'Univcrfo , poclie fono le 
fottilt ricerche di Scienza, in cui fiete obbligato 
dientrorc; e gli argomenti , co' quali (tabilite la 
voflraopinioneiionSnnounaral certezza, che la 
vivacità, e il contrailo del Dialogo ne vengano 
adeffercofleli. 

Ioóintraprtfo di far piacere la Venia accom- 
pagnata datutto ciò, che necelTario è perdimo- 
ilrarla, e di' farla piacere a quel fello, che ama piut- 
toiio di l'emiro , che di fapcrc . Il l'oggetto deWct 
Dialoghi e la Luce, ciColari; ilquale perquan-. 
lobello, e rìdente fi» j non e però perle fteUcinè. 

così 



«osìvago, come il foro i voflri Mondi, nècosl 
eliclo. Molte Tono, edifficili leminuzie,ele par- 
ticolarità di Scienza , a cui io fono flato obbligato 
di difcendere ; ed i miei argomenti fono perilven- 
tura fperienze incontraftabili , e che vogliono effe- 
re efpofle con tutta la precifione immaginabile. 
Grurfoerabene, cheleDame, le quali s'accorfe- 
ro anch'erte mercè voi del gran cangiamento, che 
nel Mondo penfante introdotto aveva UDefcar- 
tes, deliioveìlo pure s'accorgeffero, ed oggimai 

egli era malagevole diammanfar di nuovo quella 
Fiera, che fulle tracce de'calcoli, e della piùre- 
condita Geometria all'antica luafelvarichczza più 
che mai ritornava. Voi avete abbellito il Carte- 
fianifmo: ioó procuratodì domar, percosi dire , 
ilNewtonianifmo , e diaggradevol rendere lafua 
medelìma a u {tenti . 

Lecoleaflrufeperò, ebe m' è convenuto tratta- 
re, non fono che necefTarie , e frammcfcolate 
tempre di qualche cofa , che poffn di tratto in trat- 
to i'ollevar lo'fpirito e l'attenzione ch'cligono . 
Per quanto deliziofo un paffeggio fìa , non incre- 
l'ce però di trovar a luogo a luogo qualche erboio 
fedilc per ripofarfi talora . Le lince c le figure fono 
affatto sbandite, come quelle, che darehbono a 
quelli Difcorfi un'aria troppo dotta , c che mei- ' 
trebbon paura a coloro, a'qualifi vuol piacere per 
ìftruirli. Vi fi sfuggono, quanto fi può il pio,, ì 
lerminidiMatemaiica; efeven'àalcuno, egli è 
per via di cole fpiegato le piti ovvi'.- e le più fami- 
liari nella vita. Delle difficoltà , che fono fiate ■ 



Lettera al Signor 
molle a qualche fperienza , la Storia delle inveii- 
zioni Ottiche, de'dubbj mctafifìci , la divertili 
delle opinioni di varj Filol'ofi , colgono alla matc- 
riaciò, ch'ella potrebbe per lacroppa uniformili 
fua aver di nojoi'o . Non 6 tralafciato di renderla , 
per quanto ella il permette, gioconda, etile, che 
vi fi prenda , fé è portihile , quell' intereflè , che in 
una compofizion di Teatro prender fi fuole. Vi 
eglicofa, incuiilcuorc (parlando maffimamen- 
te alle Dame) debba eflere lafciato da parte? Il 
maravigliofo, cotanto amico dì quello cuore, che 
vuol ell'er fempre ricercato Se agitato, nafee per 
fortuna nella buona Filolofia da fe medefimo, e 
fenzaaverbifognodimacchinc. O'poftouna ma- 
meradicangiamentoodicaraftrofe nelle opinioni 
e nella Filolofia della mia Marchesa, che Cam- 
pana in fui principio divien poi Mallebranchifta , 
edèultimamente forzata di abbracciare il iiftema 
di quell'Uomo, per cui tanca onor ne viene alla 
noltra l'pecie, e che dovrebbe elTere alla celta del 
genere umano , fe la forza dell' ingegno e del fapc- 
re doveffe tra gli uomini della fupcrioricà e del gra- 
do decidere . 11 fiflema generale dell'Attrazione 
dìqueftoFilofofo non v' e ommelìb, come quel- 
lo, ebeàuna naturai conneflìone collilìcma dell' 
Attrazione particolare , chetraìcorpi e la luce fi 
ollerva ; tal che quelli Dialoghi riguardarti ponno 
come un corpo intero di Filolofia Newtoniana. 
Il Santuario del Tempio farà fempre riicrbato a' 
Sacerdoti e a' favoriti della Divinità : il Veftibu- 
loele altre pani di effo faranno aperte ancora per 
Ji profani. 



Lottile, che 




jrocuraCG dì fcguitare, equ»- 
/entrfi al Dialogo, limpido , 



predio, interrotto, cfparfod' immagini e dila- 
ti. O'ichivatopiii che ó potuto quell'intralciati e 
lunghi perìodi col verbo in fine minici de' polmo- 
ni e del buon lenii), che fono, aliai meno , che 
non lì pcnla , del geniodella noftra Lingua , eche 
nondevono efiere guari del genio di quelli, che 
vogliono effe re intelì . Gli ó lafciaci afflitto a colo- 
ro , che anno abbandonato ìl Saggiatore per la 
Fiammetta , infieme colle parole antiche e ranci- 
de, che una gran parte Tono del lor fapere e delle 
loro delizie . Il Conte di Cadigliene dugen io anni 
là osò feri vere per cffer'intefo da'iuoi contempo- 
ranei, e abbandonando nel iuo Cortegiano ì Go- 
tici rancidumi feguì nello l'erivere l'ulo del parlare 
delle perl'one pulite e colte del fuo tempo, l'ufo 
quel i'upremo Giudice in tutte le altre lingue, 
fuorché per ii'ventura nella noflra , e ci arrichì 
quanto allo Itile del più bel libro, di cui l 1 Italia 
poffa vantarli . Per qual ragione dovrei io crede- 
re, che la Predica , che un Fraticello balbettò 
quattrocento anni fa in S. Maria Novella , fervir- 
mi doverle di modello in un Libro di Fìlofofia e di 
gentilezza . E perchè amerei io piuttoffoche favel- 
lar colle Dame del nolìro fecolo , i miei parlamen- 
ti parlare alle Monne del mille e trecento? 

Quello minuto ragguaglio, in cui io fono en- 
trato, vi era, Signormìo, in certa maniera do- 
vuto, acciocché vedette quanto poco un genere 
Ìo abbia negletto, che come v olirò lì può riguar- 
dare, lo lo doveva a' miei Compatrioti antora, 
nel- 



nella cui lingua originale, qualella fiali , fi può 
dir quell'Opera . 1 giovani Geometri nel dar la fo- 
llinone d'un Ploblema l'ogliono indicar i mezzi, 
dc'quali fi fono icrviti per arrivarvi . Egli non è 
lecito , che a'gran Geometri (li una riputazion già 
matura di darne femplicemente la filiazione, la- 
nciando cercare altrui ir) qua! modo vi fien giunti. 

Non vorrei però che fi credette, cheio apprez- 
zar volerli quell'Opera più ch'ella per avventura 
non farà (limata ; o che io peni affi aver piena- 
mente riloluto quello diffidi Problema. Senza 
che abbaftanxa e me fletto e la difficoltà dell' impre- 
laconol'co; io potrei forfè aver veduto ciò che far 
dovcafi, e non averlo poi , come il più delle volte 
avviene, efeguito. Tiziano, c il Lanfranco do- 
vcano egualmente tutti e duefaperc comeacolo- 
rirs'aveifc una figura , e ben differente tuttavia di 
queftidue Pittori è la carnagione, e l'impatto. 

Come che fia però , le noftre Dame, per cui 
quell'Operai principalmente fatta , doverann» Ca- 
permi buon grado le avrò almeno per efse immagi- 
nato un nuovo genere di piacere , che fia poi da al- 
trimolto meglio, cheda me condito, e fe avrò 
loro recato in Italia la moda di coltivarli lo fpirito 
piut tolto che la prefente momentanea foggia dell' 
arricciarli i capelli . I Viaggiatori dovrebbono cf- 
ferc i Trafficanti dello fpirito , e degli l'eambie- 
voli vantaggi , che anno anche in quello genere le 
Nazioni, le une l'opra ie altre. Felice quella So- 
cietà, in cui l'immaginazioncltaliana, al buon 
Icilio Inglcic, ed alla Francete dilicatezza inne* 
Jlar fi potdse ! 
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Bernardo di Fonteniile. 
Noi dovremmo prender' efcmpio dalla voflra 
Nazione, eda voi principalmente, Signor mio, 
dircndcrfamiliarcqud, che mifteriol'o e ancora , 
e di fcrivcr nella volpar lineila ciò, che il più de' 
nollriDoni diffonder fi frudia in tornite frali del 
bellosi , manon già un iverfal mente in tifo Latino 
idioma , cui non mancano alcuni, amododi pere- 
grino condimento , di fpargere e dì variar di 
Greco, Se fi eccettuali le Traduzioni dal Frante- 
le, non fi veygon'oggimai di volgar Libri fra noi 
che Canzonieri e raccolte di Rime , incomodi del 
Secolo', che inonda» tutto giorno; tal che del mo- 
derno noftro le Dame poc' altro annoda leggere, 
che Sonetti pieni d'un amor Metafilico e Platoni- 
co, il quale iopenfo debba far loro quell'effetto,' 
che l'cfprcflioni fanno dc'vccchi Cicisbei . 11 Seco- 
lo delle cole, e dell'Univerfal cultura venga una 
volta ancoper noi, e ilfaperc nonad irruvidir!* 
animo, a nutrir d'alcuni pochi la mente , o 3 pia- 
tire l'opra una vecchia e diiul.it a frale , ma a pulir 
ferva, le è poffibile , e ad abbellir taSocietà. Io 
avrò almeno fatto ftrada a qualche cola , che nè 
Gramatica fia, nè Soneito , e mi lufinghcrò di 
aver fatto molto più , fe voi , valoiolo Signor 
mio, approyereteciò, chela Verità, e le Dame 

Parigi il di 14. Gcnnajo 1736. 
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SONETTO 

Del Signor 

DI VOLTAIRE, 

/"VN a vanté vos Murs bàtis fur l'Onde, 

Et vòtre Ouvrage eft plusdurablc qu'eux : 
Vcnìfe & lui fcmblent faits par Ics Dicux, 
Mais le dernier fera plus eber au Monde. 

QtT admirons nous de ce Dieu merveilleux 
Qui dans fa courfe e'ternellc & feconde 
EmbraiTe rout, & traverfe à nos yeux 
Dcs valtes airs la Campagne profonde? 

L' invoquons nous pour avoir fur Ics Mers 
Bàli ces murs que la home a cou verri, 
Cet llion cache" fous la pouffieref 

Ainfi que Vous il eft le Dieu des Vers, 
' Ainfi que Vous il repnd la Lumiere: 
Voila l'objet des Vceux de l'Univers. 

DIA- 



DIALOGO PRIMO. 



ntrodu-^ione , Idea generale, e Storia della 
Fijica, ed.Efpofnhne delle pibfamofe 
Ipotejt) e principalmente della Cartefia- 
na intorno alla natura della Luce e de' 
Colori , 



QUELLA flefla ragione che ad un Concerto 
diMufica, ad una allegra edilìcatacena , 
a una Galleria, o ad un Teano tuttodì 
Tni conduce, quella fletta a fcriver m'à 
condotto la Storia d'una Villeggiatura , che io feci 

colla Marchefa di E quella State trafeorfa, 

e mi 5 in coiai modo , di uomo nella Società ozìo- 
fo ed inutile, elevato al grado di Autore: E il na- 
turai defiderio, che a vederli ìn iftampa ogni Au- 
tor follecita, che che ci dican tuttavia quelli Si- 
gnori nelle loroluntirie Prefazioni, fa che iopnii- 



ga ora alla luce del Pubblico quella Storia, la qua- 
le peraltro farà tutta Filolofica, e comporta di al- 
cuni Dilcovlì , clic io chbi conducila gentil Signo- 
ra l'opra la Luce e i Colori. 

Non mancherà forfè taluno di rimproverarmi 
ciò , che peraltro mi fon rimproverato io mcdeli- 
mo, (ti avere in CO tal modo (pelo il mìo icmpocon 
una Dama. Ma fe e' cottole tiferò quali maniere 
quella abbia per obbligar le perfonc a far ciò eh' el- 
la vuole , fon certo che mi perdoncrcbhono, fe le 
aveffi eziandio letto \aGtterr.i di Pifa dei Guicciar- 
dini , dov'ella l'avelie potuto derìderarc. Quello 
mio errore però , per ifcufabile ch'eglifolTe, io 
cercava quanto più poteva di emendarlo , quando 
la luce e i colori mi davano un po' di tregua . E cer- 
tamente che e ii leggiadro afpctto della Marchefa 
invitava a parlar di tutt* altro che di Fiìofofia, e 
la qualità del luogo altresì , ebe parca fatto a po- 
lla per nutrire ciò , chela Marchefa avria per altro 
fatto nafeer per tutto. 

La Pcniloictta diSirmione, Patria del vezzo- 
foCatullo, e i Monti che tante volte ripeterono 
i bei verri di Frac; Ilo ro, due punti dirò cosi tan- 
to famofi nella Carta Poetica (accano di lontan 
prof petto all' cibante Pabulo lulla cima affilo 
d'un vago colle, cui lavavano il piede le chiare ae- 
que delBcnaco, che perla lìia ampiezza, e per lo 
tremito delle lue onde emula il Mare. L'odor degli 
aranci che le rive d'intorno, e l'aere gentilmente 
profuma, la freicura de' Bokhetti , il mormorio 
delle fontane, il veleggiar su pelcrilìallino Lago 
delle pronte barchette, ognuna di quelle cole m' 
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Primo, 3 
avrebbe di mano in mano a fe rapito, fe la Dea 
di quello ameno luogo mi avelie lafciato fenli per 
elfo loro. 

AlloSpirito, e all'Immaginazione la più gen- 
tile ella accoppia una non ordinaria fodezzad'in- 
gcgno, e a' Icntimcnti i più bilicaci una dotta cu- 
riolitì , che al menomo motto fi rifveglia , e non lì 
iazia talora per lunghi Ragionamenti. Di róltri 
ella sadifeorrer , fc bifogna, e di cuffie , fuperìore 
alle altre lenza curarli di inoltrarlo; c sa non meno 
che proporquiilioni , udirne la rìfpofta , più vaga 
difapere, che impaziente di parlare. TJnanatura- 

ogni lua parola e qualunque luo più ingegnofo det- 
to condiice. Lafua bellezza del refìo di amici af- 
follerebbe il marito, fe non nel libcrafTc la difere- 
zionfua, euncertofuo modo di ripulla, ilqualnè 
' offende l'oneità, ne nudrii'cc lafperanza. Dasira- 
requalità feortara elTendo la femminile dottrina , 
dovrà ella celata tenerfi per tema di non ell'er con 
applaufo accolta dalle gentili perfone > 

Quando noi eravamfoli, e che gì' importunici 
lafciavan refpirar dal giuoco , ripiego e flagello in- 
ficine delle i'ocictà, noi l'pencìevamo qualche parie 
della giornata nella lettura . La Poefia ne era il 
principalfoggctto, parendo ella confacevole più 
d'ogn' altra cola alla Campagna, ov' ella , fecondo 
tutti i Genealogifti delle bell'Arti, prima ch'ogn' 
altra, ebbe già l'origin l'uà . Nulla peraltro, come 
nella lecita de' Poeti, cosi nc'giudizj che dì elfi rc- 
cavam, ci riteneva . La fargia elevazione, c !a 
iceltezia dell' Eneide , la robufteaia de' Dantefthi 
A 1 trat- 



iratri , la varietà e l'evidenza dell'Orlando, la no- 
bil finitezza della Gerufalemme , la sì poeticamen- 
te vellica verità nell' Enriadc , la fedeltà de' ritratti 
e il fior del coli urne di Molière , la dolcezza de' nu- 
meri del Sannazaro , la felice negligenza de' Chau- 
licu ede'Chapelle, tutte quelle cole erano da noi 
comparate in modo , che nè la lontananza de' rem-* 
pi ci facea apparire più armoniofo un verfo, ne la 
divertirà de'paefi men fublime o men gentile un 
penfamento. Frammefcolavanfi epilbdj a tutto 
ciò e diffrazioni , delle quali la Marchrfa non mi 
fapeva più mal grado , che fe io alcuna gentilezza 

Unepifodio, in cui io le parlai della forza c de' 
vantaggi della Poefia Inglefc , le fece venir volenti 
di atteggiarne alcuna cola , (limando ella per altro 
che quellaNazione, a cui Minerva à cotanto de' 
fuoi doni profufo , non dovefli poi eflcre fiata fcar- 
t'a di quelli di Apollo. 

Increbbe lenza fine a me, che nuli' altro che far 
piacere cercava □ colei, che tanti a me ne faceva 
ognora, di non potergliene dare the una manche- 
vole ed imperfetta idea. Parlare delmerito d'un 
Poeta è lo Aefto che voler deferiver la bellezza d'un 
volto, chebìlogna co' fuoi proprj occhi vedere ; o 
il citarne anche nella fu» lìngua originale alcun 

Faria lo IlelTo che mofirarc un occhio , un labaro , 
una pozzetta d'un vifo, che lì vuol vedere non a 
parteaparte, ma tutto inficine , e in cui mille co- 
le concorrono a comporrle la fimmetria e la bel. 
Itili , 

Mi 



P a. t a e. 5 

Mi tOnfólai tuttavia alcun poco fovvencndoml 
tra alcunecarre , che io meco aveva alla campagna, 
dfervi per ventura l'Oda pel giorno di Santa Ceci- 
liadel Signor Pope , il cui nome a coloro folamen- 
teèignoto, a' quali e ignoto, chev'dPoefialnjjle-' 

fclietto detonato alle nollre conferente Poetiche , 
e che divenuto era il ParnalTo di tutte le Nazioni , 
Dimandato eh' ebbi perdono alle Mufe Inglelì , 
gliela cominciai a leggere , tratlucendugliela il me- 
glio che lo potei . Ella l'alcol cava con un' attcnzio' 
ne, da cui generalmente le Belle fogiionodifpen- 
farli i ed eiìèndo io giunto a quel paflb della pri- 
ma Strofe t 

Mentre con iarde ed allungate nota 

Il profondo, folcane, e maefipft 

Organa feffia. 
Ella m'interruppe , non fallandoli di lodare la fceU 
tezza e proprietà di quegli aggiunti, i quali dipin^ 
gono talmente quello frumento , che io l'odo, difs' 
ella, veramente fuonare. Non so fc voi l'udiate 
altresì, ma e' mi pare di poterlo argomentare da 
un certo piacere, che avete dìmolìraioforfefenza 
accorgervi, recitandomiqueftopafifo. Voi inten- 
dete cosi bene, oMadama, nTpos'io, tutt'imiei 
movimenti , anche i pili dilicati , che non vi potete 
ingannare; e voi rilevate certamente unacofa, 
che rende le immagini, onde la Poefia fi nudrifee , 
vive al Tornino e parlami . Gli aggiunti di quella 
maniera fon le pennellate , che dan l'anima alqua^ 
dro. La mano bianca , la fronte ferena, gli occhi 
faavi non ne Tono al più che l'abbozzo. 



E lo Urano aggiunto ài ftttempHce alla Luce , re- 
plicò la Marchd.i , che io vidi alcuni meli fa in una 
Carnvune, fatta in onore cella BolognefeFilofo- 
fe(Ta, non farebb'fgli un geroglifico della Cina? 
Almeno egli loè per me, e per moki altri anco- 
ra, a' cuali ne L dimandato indarno lacerazio- 
ne. Voi volete dire , o Madama, ripigliai io l'u- 
bi io : 

0 deir aurata 
Luce (ctumplice 

J varìoardemi , e mijìi almi celeri. 

Se voi fapcftc la forza di quelH aggiunti, voi vi 
vedrette un quadro Newtoniano in luogod'un ge- 
roglifico della Cina. Come, dils' ella interrom- 
pendomi, e inattodimaravigliarfi, voifapete& 
intendete quelli veri! cosi bene , come le e' foffer 
votlri. In verità , foggiuns'ella dopo un po' di pall- 
ia, e guardandomi pure invilo, che io credo non 
po:er defiderare un miglior Comentatore di voi. 
Or via dunque liberatemi dalla pena, che mi dà 
c-el Jeitemplke, e tutto il redo del voftro quadro, 
j,i cui io non ifeorgo ancora che confa non e . Ri- 
finendo io allora , ch'egli era impoflibile dì di- 
chiararle in poche parole unacofa, dicuiellanon 
sveaia menoma idea, qual'era l'Ottica del Signor 
Newton, a cui que'verfifannoallufione; voi Ta- 
pe! • , rifps'io, o Madama, quanta materia forn- 
ii-.' É n di rifo l'ordinario entufiafmo de' 
C" .;nt-.:cri. PerchÈvoletevoi,cheiom'efpon- 
;.1 -a ■« .-ilchìo , divencndol di mcmedefimor 
e.':..! ,ic';i Q mù non è ella, rifpofe laMarchefa, 
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eotcflavoftra, di avere in quella Canzone Iodato 
una Donna, edinonvolcr elitre inteio che iU lei 
loia ! 

Io volendo pur darle qualche idea del Sifìema , a 
cui i vedi alludono, e [limando por altro che la 
Marchete volette elitre una volta come le altre, 
the lì fanfovente un impegno di mollrar d'aver 
comprefociò, cui nonlono né men ttnutcdi aver 
immaginato, le dilli il più brevemente ch'io leppi, 
che qualunque raggio di luce, fecondo l'opinione 
del Signor Newton , o piut tolto fecondo ciò che è, 
è comporto d' infiniti altri raggi , ac'quali alcuni 
fono rolli, alcuni ranci, altri gialli, altri verdi , 
altriazzurri, altri indachi , ed infìnealtri violet- 
ti ; e da quelli lette colori melcolat i infk me , com' 
elfi fono; inunraggiodiretiodelSole, nerìfulta 
il color bianco o piuttollo aureo della luce. Che fc 
quello raggio diretto di Sole e rifratto da un certo 
vetro, chefìchiamaPrifma, fendo che i raggi di- 
verfamente colorati , ond' elfo e compollo, fono 
altresì diverfamente rifrangibili — - . La Mar- 
chefa , ben lungi da quel eh' 10 credeva, io veggio, 
dille interrompendomi ,chequefto Veltro Corti en- 
toàpiubifognodicomentoegli, che nonavea per 
avventura il Tello medclìmo; clacolpaèpurmia, 
cuidanpcnaqueli-jp/™;io, ,i,verfimcntt rifrangibi- 
li , e tali altre cole , che Ipargon d'olcurità le idee , 
che io m'avea cominciato a formare . M.\ voi fate, 
vi prego, che io non debba più da ora innanzi ac- 
cular voi d'ofeurità , uè me della colpa della ofeu- 

■ Voi non fiete contenta, replicai io, o Madama, 
A 4 fc 
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S Dialogo 
le non avete perlomeno uncomcnto cosi lungo* 
comeèquellodeilaMufTanelMalmantile, che io 
vi diceva l'altro giorno parer denaro dal piacevot 
Matanafio , in cui trovaron già i Comematori il 
lo r Molière . Almeno, dìfs' ella , ilNewcon ver- 
rà più a proposto in quello, che non fa in quello 
jl Micheli , le cui feopene non doveano certamen- 
te fervire ad illuftrar la Muffa di quel Poema. E 
poi ,foggiuns' ella , voi dicevate tutte quelle vollre 
cofe con una certa ferietà e franchezza, non dubi- 
tando di dire fecondo l'opinione del Signor Newton , 
e piuttoflo fecondo ciò che è t che avete fatto nafee- 
rc in me un grandiffimo deiìderiodi divenir New- 
gare' ben preflo e di metter al lamoda il Ne wtonia- 
nifmo . II Pemberton , lo'sGravefande , ilDunch, 
e tanti altri zelanti propagatori di queftoSiltem* 
pot rebbono intorno a ciò rimetterli a voi . Ma che 
direbb'egli il Signor Pope (inoltrandole il libro 
che ioteneva ancora in mano) d'efler cosi da voi 
lafciato fui bel principio di una Canzone per una 
voglia, che v'evenuta, nonso perchè, di luce e 
di colori? Egli mi darebbe, creò" io, egli fieno la 
mano, rifpos'ella, a feendere U ParnalTb per fa- 
lire alla verità. 

Io ebbi Un bel dire, e un belfervirmi de'laoghi 
della infufficienza e della incapacità , che non li fo- 
gliono ommettere insl fatti cafi, e che da fe fieli! 
inqueftos'offrivanoame. La M arche fa volea pu- 
re ch'io le faceffi vedere, coni' ella diceva, ilmio 
quadro Newtoniano. Io le foggiunfi , che Info- 
gnava almeno afpettar fino alla fera, dicendole 
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clie Io notte da un tempo in qui era confecrata alle 
materie feientifiche ; che cosi pure in una congiun- 
tura fomigliante alla mia, adoperalo ave» il più 
gentil Fi lofofo di Francia ( paefe, alle cui mode 
ella non avrebbe voluto effere la prima ribelle) e 
che ormai non li facea pitifcrupolodi parlar di Fi- 
lolbita a una bella Dama alle cinque ore di notte 
in un bolcheito. Tanto meno, ella mi rifpofe, 
che fe nedovcafar il giorno, il qual per altro par 
più acconcio chela notte a parlar di luce e di colo- 
ri 5 e foggiunfe con quel tuono di autorità , che 
rende la legge amabile j e dolce l'ubbidire : 

Qutfte felvc oggi ragionar di Luce 
S'udranno in novaguìfa. 



; rido ella, 

fi puòdire, la menoma tintura di Fiiica , di cui era 
pur bilbgno darle una idea generale prima di par- 
larle della luce, ed egli era poi impoiTibiledi rapi- 
damente panare all' ultime Newtoniane feoperte . 
Impoflibil d'altra parte pareami , lenza notizia al- 
cuna di Geometria dovendole dimoftrar si fatte 
cofe , di non isfogliar la roia volendone levar le 
fpine. Infine dopo averle un' altra volta, ma in 
damo, ricordato ilSignorPope, e qualche altra 
cora anche di minor' applicazione e di_ maggior 
piacere, entrati chefummoin cala per l'ardor del 
Sole , che già preflb al meriggio attendeva , io in- 
cominciai in quella maniera. 

Egli e naturale , che dacché I» Società fu cosi be- 



io Dialogo 
ne [labilità tra oli uomini , che vi potettero tra di 
loro eflere di gli oziolì ; ii che io riguardo come 
l'Epoca della lui perfezione ; quelli tra perlacu- 
riofità, che naturalmente abbiamo anche delle co- 
fe, che ci appartengono meno, e forfè per la paura 
d'effer chiamati d^glialtri ozio fi , fi mettefTero a 
confiderare la varietà delle cofe, che compongono 
quello Univerfo , le loro differenze e i loro effetti, 
Egliènacurale altresì, che una delle prime confi- 
derazioni diqueftioziofi, che fi fecero chiamardo- 
$oi Filofefi , folTe intorno alla Luce, che è certa- 
mente la più bella e la più cofpicuacofa che veg- 

cofe, e per conl'eguenie intorno a' colori da effe 
luce fugli oggetti dipinti , e che fpargono di tanta 
varietà e di tanto diletto quello noltro Mondo . 
Così io credo, che l'Ottica, che è quella parte di 
Fifica, che appartiene alla luce cai colon, e ge- 
neralmente tutta laFifica Canata tra gli uomini 
inficine coli' ozio, pofleriore in vero a qualche 
lbrta di Morale e di Geometria, neceflarie di buon* 
ora agli uomini per lipiùftringcnti bifogni loro, 
contemporanea, fe volete, allaPoefia, e anterio- 
re alIaMetafifica, per cui vi voleva ancora mag- 
gior ozio. 

Piacenti, dilTe la Marchefa, chelaPoefia e la 
Fifica abbiano un' Epoca comune, che intalmo- 
do quello paiTaggio, che noi abbiam fatto per ca- 
gion mia dall' una all'altra, non parrà peravven- 
tura nè meno a voi così tirano . Fu ben più Urano , 
foggiuns'io, ilpaflaRgio, che fecero fui belprin- 
cipio i noflri Filofofi da una leggiera cogniiion 
delle 



OigriizMD» Google 



delle cofe al volerne fpiegar la natura, ed indovi- 
nar gli effetti ; il che propriamente fi chiama far 
dffiftemi in Filofofia . Egli è come fe alcuno , do- 
po aver parlato una volta o due del buono, o mal 
tempo con un profondo Miniflro di Stato , volelTe 
farne il carattere, e pretendere aver penetrato i 
più cupi mifterj del Gabinetto . Bifognava comin- 
ciare daunattcntoefamcdelle cofe per via dì re- 
plicate oflervaziont e dì diligenti Ipericiree prima 
di avventurare il menomo (ìltema ; fare.,s'era pof- 
fibile, comequcgliantichiFilofofi, dequalU'uno 
per ifcrivcre della natura delle Api li ritirò nel De- 
ferto affine di meglio confiderarle, l'altro le of- 
fervò per lo fpazio di predò a felTanta anni . Ma il 
male uè, chele oflervazioni elefperienze voglio- 
no, come vedete, pazienzaetempo, emolte vol- 
te le più utili tra loro eie più belle, egli è il calo, 
che le fa nafeere .- e d'altra parte gli uomini an fret- 
ta di fapere , o di inoltrare almeno di fapere . 

Le rivoluzioni poi degli Stati , la ferocia de' po- 
poli, ilcaratteredelleNazioni, e laprofellìon di 
coloro, prcffoa'qualin"orìne'pau"atì tempi laFi- 
lofofia , ne ritardarono non poco i progreflì . Dal- 
la Tradizione Indiana , che fra i loro Sacerdoti con 
egualgeloiia, cheia purità dellalorrazza conler- 
vavafi, eda'Tempj degli Egizj, dove fra mifterj 
e geroglifici lunga pezza era Mata nafeofa all'Ac- 
cademie Se «'Giardini pafsó della Grecia , dove da 
allegorie e da favole , e da tutti Ì fiori delL' EIo- 
quenzafubenprefloadornataeguafta. Poco pro- 
fónde radici adunque le lafciò porre in quello Ido- 
lo l' immaginazione , carattere dominante del 



Clima; e quelle ancora tentò eftirparle la graviti 
da ceno tepore, anima della perfuafione, condi> 
ta in un uomo riputato dall'Oracolo il più faggio 
di tutti i mortali, checiò, che c l'opra di noi, a 



li cole, alle umane richiamar voleva lacuriolità, 
e lo ftudio, dalle grandi combinazióni dell'Uni- 
verfo, al picciol Caos delle ftravaganze di quello 
Globo, dal rapimento con cui ci tral'porta la con- 
fideraiione de valli, e remoti Oggetti , al trillo 
rifletter l'opra il voto di noi medelimi . E quell'uo- 
mo, che più funefto di Pandora rivolli il genere 
umano a confiderai fenzafperanza di guarigione 
imali, che dalfuofatal vaio erano infoila ulciti , 
fu venerato come Padre d'una nuova Filofofia , 
chiamata Morale , la piii trattata di tutte, e la 
meno intefa. 

Colle morbidezze poi , e colla corruzion dell' 
Oriente tragittata di mano in mano la Filofofia in 
Roma, pocofelicementepoti allignare in mezzo 
ad un popolo, le cui arti frano di perdonare a' fog- 
getti, e debellare ifuperbi. Ne' primi fecoli della 
Crìltianita ellaporfe l'armi per combattere il Pa- 
ganefimo, ediltrutto quello, tante guerre civili 
e tante diuenfioni fufeitò fra coloro, che con ella 
avean trionfato di Giove e dell'Olimpo , chevi- 
defi quafi all'ufcir del porto vicina a perire la Na- 
vicella. A quella fatalguerra di parole iì aggiun- 
fe quella, che all'Impero Romano e alle Lettere 
molFeroi Barbari, e che l'uno diilruflè , eoppref- 
fe l'altre, finche nella profonda notte che fcgul da 
poi rìaccefefi tra gli Arabi alcune fcintillo dell'ari- 
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lieo fa pere, la dottrina d'Arinotele riforfe, che 
per l'Oriente fparfa , fu poi da'Monaci yolonticri 
abbracciata, come quella che al genere della loro 

e quanto Audio nelfa buona Filofofia , alla cui for- 
mazione non men che a quella d'una di quelle vo- 
fire Itoffc migliaja di viventi e di mani concorrer 
debbano! Laddove quella loro, in cui il nome di 
Ariftoteledi ra^ionierviva, non difturbava gran 
fatto la Monaftica quiete . Quello Filofofo cac- 
ciato già da Atene dagli antichi Sacerdoti, fu di 
buona voglia adunque , con qualche varietà però 
di fortuna, accolto da'noflri , che fe talora come 
perniciofo Autore il condannarono, giunfero pe- 
rò altre volte per finoacrederlo non ignaro dico- 
fe , a cui non è lecito all'umana ragion di poggia- 
re. S'inneftò allora piùche mai colla Religion la. 
Filofofia; laqualcola (poiché la loro indole, e 
ilìorofinediffereniilTimi fono) non potè produr- 
re che fomma confufion nell'una , ed ignoranza 
nell'altra. 

Un Caos divanequiftioni, ed inutili, una fil- 
za di inintelligibili definizioni , un cieco ardor per 
la contefa , ed una pili cieca divozione verfo Ari- 
notele, che aflblutamente il Filofafa, o una fe- 
condaNatura chiamavano, e l'opra tutto un cer- 
to linguaggio di termini vaghi , ofeuri, e diffìci- 
li a proferirti, o voti d'idee, o pieni di confufto- 
ne, inondò aguifa di Aerminatore diluvio la fac- 
cia della Terra, cdufurpòpermoltifecolì ilfafto- 
fo nome di Scienza. Se alcun pa nicol a r fenome- 
no fi proponeva a quelli Filolofi da fpiegare , a 
ter- 
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termini generali, ed agli univerfaliloro principj 
ricorrean torto, all'antico Pindaro fomiglianti , 
chepocoonullaful fuo argomento avcndoadire, 
colie favole dc'mofì ruoli luol Dei le Tue ode allun- 
gava e riempiva. Elìccome tra i Cinefièltimato 
più dotto colui, chefaleg<;ere, efcrivere più pa- 
role , ocifere deglialtri: cosi tra noi era filmato 
più dotto chi fendo velìito d'un certo ahiro , lapea 
proferire in cerriluoghì , econcerti gedi, emo- 
itrava d'intendere un maggior numero di termini 
dì quel loro vanoe pedanttlco gergo. Chi avelie 
fcartabellato un poco Ì loro repertori potea preve- 
derle lor diftinzionie lelor rifpoite ; come fi pre- 
veggono i paflàggj de'mufici dozzinali , e le rime 
de' cattivi poeti. Tali erano i veli, co' quali nj- 
fcondevano alla faccia del Mondo quell'ignoran- 
za, che non doveano ben fovente poter nafcon- 
dere a fe ftelfi. L'orgoglio delle Scuole fi foftcnc- 
va collo ftrepitodi vane parole, e colla Tirannia 
de'nomi. Si credeva che realmente combattete- 
lo, ma vecchi fanciulli non combattevano in fat- 
ti che con bolle d'aria . 

Quella opinata venerazione adunque verfo gli 
Antichi, che per lungo tempo pafsò come in re- 
taggio tra Filol'ofi , di generazione in generazio- 
ne, fece, che fino al pa flato te colo poco o nulla 
iiavanzò nella cognizion dcllaFifica. Finalmen- 
te, oltre ad alcuni altri pochi, che dovevano cf- 
fcre come i martiri della ragione, fi trovò in To- 
fcana un uomo affai ardito, nomato Galileo, il 
qual prefe non che adire, ma quel che è peggio , 
adiraoiìrjrc con evidenza ad uomini, checontar 
po- 
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potean per avventura feffanta anni di dottorato, 
odi cattedra ìnFilofofia, che aveano con infini- 
to ft lidio per tutta la vita loro imparato ciò , che 
facea merfieriin poca ora dimenticar per Tempre. 
E quello fuo ardire gli coflò per altro ben caro, 
allorché far'ufo della fila ragione loftcflbera, che 
rinfacciare agli uomini il generale abufoche ne fa-\ , 
"ceano , e il promovcr le feienze egualmcmejrrj» j \ 
pericololò', cric "li voler cangiare x Termini del \ ,\ 
Pomerio dell'antica Roma , alfa conlervazione de 
quali rcligiofamente dagli Auguri fi vegliava . In- 
fine dopo aver rovefeiato l'Arabefco edifizio dell' 
Arifìoteliciimo, i fondamenti pofe del folido Tem- 
pio che il gran Newton poi innalzò alla verità , nel 
tempo che altrove full'antiche rovine l' Immagi- 
nazione le confecrava alcune profane Pagode . E- 
gli mottrò dopo tanti Secoli a quelli Filolbfi ciò , 
che far doveafi da principio, e cominciò a ricer- 
car la Natura colle offervazioni e colle fperienzei 
riducendofi a quella ignoranza , che e utile per al- 
cuna cola in fine Capere. 

Io chiamerei volentieri quell'Uomo il Czar Pie- 
tro il Grande della Fifica. Difceic quelli dal Tro- 
no per apprendere a regnare ; depoi'e quello il Let- 
terario fallo per imparare a i'apere . Cangiò l'uno 
la faccia della Terra, l'altro quella della Filofo- 
fia . Fece l'uno una immenfa Nazione del proprio 
valore accorta, e della propria forza; fvelò l'al- 
tro a Filofofi la lor ragione fopita fin' allora , e 
quali fpcnta negli antichi lor tcJli; de'quali gelofi 
erannonmeno, che delle lue vecchie ulanze eflè» 
reil polla unaNaxionc. Venne però piiiprefìas 
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fine della glorioGa Aia imprefa il Czar, che non 
fece il Galileo , il quale fu nel medefimo tempo it- 

Saverfato da un'altra fpezie diFilofofi tanto più 
rmidabili, quanto ch'erano anch'elfi difprezza- 
tori degli Antichi , il che cominciava già a venire 
alla moda: che all'oppolìo di quelli dicean cofe, 
delle quali ognuno fenefacea un'idea chiara c di- 
(tinta, che precìfione , & ordine introdurrò net- 
io fcrivere, tanto meno allora comuni , quanto 
piii fon naturali e ncceflarj, e che con certi moti e 
con certe figure folamente , ch'elfi fapean dare a 
tempo e fecondo le occorrenze a' corpi , vi pro- 
tnettean di f piegare ciò , che parca più inefplicabi- 
le nella Natura. Voi ben vedete o Madama, che 
illufingar chefaccan colloro colle magnifiche lor 
promeife l'ambizione umana, dove quell'altro 
colle Tue ofTervazioni l'umiliava piuttofto , la mag- 
gior facilità che ad immaginar crovafi , che a com- 
binare, e una certa fimplicità, che di tanto mi- 
rabilefpargeiloro fittemi, di quanto ne fparga il 
più ben tefluto Romanzo , dovean fedur molta 
gente, efarfetta. £ così appunto non falli d'av- 
venire, tal che quelli Moderni cominciarono e/fì 
pure ad avere Efpofitori , e feguaci così incettati 
e zelanti, come lo erano (tati aura volta quelli de- 

§li antichi ; ! quali maggiore argomento di rifa 
avano di fe , mentre dello ItclTo vìzio fi beffava- 
no in altrui. Coloro che digerito aveano, per così 
dire, il Codice delpenfare, iprimierano a traf- 

Eredirneleleggi. Ma più d'ogn'altra cofa mìfera- 
ileera a vedere, che fi offriva loro talvolta una 
fperienza, di cui non lì aveva notizia, oacuinon 
fi era 



fiera penato : e i pi!» belli e i più artificio!! fittemi , 
che avean forfe cattilo de' mefi dì travaglio e di 
meditazione, cadevano vergognofamente a terra . 
Gii, bencbè dell' Inglefe, o Greca Scuola , 

Di tat vicende ragionando , il piamo 

Frenar patria? 

Per non dar piùluogoa rifleffioni cosi patetiche 
bifognerà dunque , dilTe la Marchefa , prima dì 
concertare un dftema in qualfifìa cofa , avere efat- 
ramente oflTervato tutto ciò, che in quella talco- 
faeoffervabile, per nonefporlo in tal modo alla 
merce, ed agi' infiliti delle fperienze . Ecco ap- 
punto, rifpos'ìo, ciò che diconoi Newtoniani; 
e bìfogna certamente che voi abbiate , o Mada- 
ma; tjualchè fecreta intelligenza con etto loro, 
perellere cosi ben informata, come voifietc, di 
ciò eh' e'penfano. Egli faria ridicolo, che un Mac- 
chinila fi volette metter incapo d'indovinare co- 
meèfacto il di dentro delfamolbOrologio diAr- 
gentina, quando non s'informafie prima efaeta- 
mente di tulio ciò, che e'mottra, della maniera 
ond' egli Tuona, e di quelle rantecofe ch'egli fa ol- 
tre il lonar l'ora. Cosi s'egli è mai Iterabile, di- 
coneffi, di far fittemi, cheabbian qualche appa- 
renza di dover efTer durevoli, egli làràfolo allo- 
rachenoiperviadiolfcrvazioni e difpcrienze fa- 
premo tutto ciò, che ne'tcr mini dell'arte lì chia- 
ma Fenomeno , e che vuol dire apparenza delle co- 
fé, eie leggi, cheda etti Fenomeni fi ricavano, 
e fecondo le quali la Natura opera collantemente. 
Per la ijual cola come potea egli mai , a cagion d' 
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tfempio, ilDefcartcs, Aurore principalmente dì 
quella intraprendcnteSetta diFilofoli, fare un fi- 
licina ragionevole incorno alla Luce e a' colori , 
jgnorandoaffatto tante belle loro proprietà difeo- 
perec pofeia dal Newton per via diofTervazione? 
Comepotea egli lavorar la llatua non avendo per 
cosi dire il marmo? Eccovi adunque ciòchefàn- 
noimigliori Filol'ofi del noftro tempo, e quelle 
dotte Compagnie fondate e mantenute dalla mu- 
nificenza de'Sovrani, o dal genio delle Nazioni, 
di olférvarc cioi , ed in tal modo preparare alla 
pofterità con che forfè fabbricar liftemi, cheficno 
più fortunati, le non altro nella durata , dique', 
clieabbiam veduto nafecre finoa'noftri di . E que- 
lla profeffione non e molto fallata , fe vi piace, 
com' ò quella di coloro, che in un batter d'occhio, 
fi puòdire, vi fabbricano il Mondo; ma in con- 
traccambio attiene ciò , ch'ella promette. Del 
che fi dee tener obbligo a un Filofofo nè più ni me- 
no che alla fua Dama. 

loviconfefib però, riprefe a dir laMarchefa, 
cheio, che fon Donna, amo coloro, che intra- 
prendono cole grandi e diffìcili . Non e egli ap- 
punto perqucllo, che noi prendiamo tanta parte 
nelle avventure degli Eroi? L'ardire dì quelli E- 
roidellaFibfofiaàqualchecofadifublime e difu- 
periore. Se non attengono in tutto ciò che pro- 
mettono, non debbon' eglino anch' effi rifentirfi 
dell'umanità? D'altra parte quando inaigli avre- 
mo noi queftibuoni fittemi, le fi dee afpettar pri- 
ma afapcr tutti i fenomeni , comevoidite? Eglir 
nofarannoalmenocosìrantranoi, come i giuo? 
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etti Secolari altra volta fra i Romani ; ed io non 
pollo Juimgarmj di viver tanto da vederne uno a' 
giorni mie.. Farà dunque mefticri , che io mi 
contenti di quelli che abbiamo, quali elfi fi fieno 
Io credo, ripolVio, oMadama, che nelTLmo" 
abbia avuto mai piufpeciofe ragioni dì voi per fen- 
tirfollie. Bìiogncràpurdunque che quclìevoflre. 
ragioni vi vagliano . Ma perchè io voglio efier piti 
dilcreto con voi di quello che voi fiate per avvén- 
ra con me, volendo pur voi che noi perdiamo a 
ragionare quei tempo, che molto megliofpcnder 
porriafi; io non vi proporrò cosi di fangnc freddo 
( il che per altro coterie voftre ragioni meritar po- 
trebbono) le la Luce fia ioflanza o accidente, o 
l'atto del pellucido in quanto egli è pellucido ; fe 
1 colori fieno la prima figuratone della materia 
O una certa fiammella, che forge da'eorpi, lecui 
parti fonoproporzionatealla villa. Potrei anco- 
ra gravemente proporvi , accciocchè vergiate 
quante cofe io voglio rifparmiarvia un trattò", fe 
laLuceoilluofpiritofìal'Anima, che mette Pla- 
tone a collegare ilMondo fenfibilc coli' intelligi- 
bile tra leldeeclaNatura; e fe perciò dia elTb all' 
elemento del fuoco, feggio deilaLuce, lafigura 
di piramide , che in «no modo conviene con quel 
fublime triangolo tanto mifteriolb, che e il lini- 
bolo di quell'Anima. Vani cni-mi della dotta 
ignoranza di molti fecoli. E chi fa, fe con altri 
che meco ve lapotrefle p.i.Tarc lenza qualchcGo- 
ticopeizodi Dantc, che in mezzo alia noltraam- 
ini;'jzioiie cii'.iria sbadigliare , efenza eflcre con 
Quella Luce condotta a'pocnapoco inTeologi 
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o nlmenofcnia la Ipi^iioiie del fuiiio miffico dil- 
la favola di Prometeo , che involò la luce al Sole 
per animar la iiia ftatua. 

Secondo che io vedo, difl'c laMarehcfa, c'b'i- 
fogna andar cauto co'Fìloiofì, che l'anno coglier 
vantaggici d'ogni cofa. Voi fate come i Tiranni , 
che coniano fare altrui un gran benefizio, quando- 
nongliàn (atto male. Ma io vi fon ben tenuta, 
che mi vogliate rifparmiar tutte queile belle cole, 
nelle quali io confdlb di nulla intendere. 

Vediamo un poco, ripigliai io, levoi megli» 
intenderete ciò, che di/Vero alcuni più difereti c 
pili umani degli altri tra gli Antichi, i quali fi for- 

niento e colla figura di certi minimi corpicciuoli 
che chiamaron Storni, ond'eifi diedero alla loro 
Scuola il nome À'AtomiJl. , la più antica forfè di 
tutte, e che tentò di novellamente al lume dell' 
eloquenza riforgcrefulle rovine dell' Ariftotelica , 
c in oppolilionc alla Cartelìana . Coftoro dìffero 
la luce, a cagion d'elempio , del Sole altro non 
cflcreche una perenne, e copiofa correntedi pic- 
cioliflimepariìcclleoatomi, che da eiToSolefca- 
turifeono, e con una incredibile velocità fi fpar- 
gonoper ogni verfo, riempiendo tutti i vafti ed 
immenfi tratti del Ciclo; coficchèil lume fiafein- 
pre i'eguiroda un nuovo lume, eun raggio fi a co- 
me Ipinto da un nuovo rasoio. Ciò potrete age- 
volmente intendere colla l.militudine di un fon- 
te Queflo intendo io beniffimo , rifpofe la 

Marchefa interrompendomi, fenza il fonte : ma 
io temo forte, nonoucftivoftri Atomifti, coifar 
- - con- 
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continuamente ufcir tante particelle dal Sole, ci 
facciano alla fine un bel mezzodì rcftarc ai bujo. 
Certamente, ripigliai in, quella farebbe una brut- 
ta burla, che e' ci farebbono, nella quale non vi 
faria che alcune belle, che per avventura guada- 
gnalfcro, lequali larebbonfemprc viftcalumedì 
candela. Ma non dubitate . Benché i Malabari 
dicanochedi fi-tteocchj cheàilSole, non gliene 
refta ora che nnfolo d'aperto, non vi à apparcn- 
laalcuna, ch'egli ha per chiudersi torto . Ican- 
giameiitìdiqudìa importanza vogliono più tem- 
po affai che la rivoluzion d'un Impero : e poi que- 
iti Atomifti ci aflkurano in modo , che e' fari a 

erti, latenuitàepicciolezza incredibile delle par- 
ticelle, ch'efeon dal Sole , il qual Sole ve lo fa- 
ccine vorrete più , non dee produrre in elfo anche 
in lunghifTimo tempo che una picciolilliraa dimi- 
nuzione. E quello lì potrìa confermare , per aflà- 
curarvi maggiormente , coU'efempio di un pic- 
dol granello di colore , il qual badante è a tinge- 
re una grandìltima quantità dì acqua, acciocché 
vedefteaqual lotri^liezza fi polllin ridurre le par- 
ri della materia. Non avvienili pure , ripres' 
ella, per la ftefia ragione, che una goccia di fali- 
va di quelle maraviglioli: Donne del Paradifo dì 
Maometto, che nelmarcadelle, pertuttol'ama- 
rr> degli abi0ì di lui ipargertbbc ili'uo dolce > Mol- 
to più, replicai io, contro il vortro timor vale- 
vole, oMadaina, fia l'eieuipio de'corpi odorofi, 
come d'un grano di mufehio, da cui benché conti- 
li j nua- 
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nuamcnte cica una quantità prodigiofa di particel- 
Je , che ne fan fcntir quel forte & acuto odore , pof- 
fenteaprivar di moto in certa diflanza, e addor- 
mentar ferpenti d'una moftruofa grandezza; egli 
però non perde anco in un tempo confiderabilc che 
pochiffimodelluopefo. Euna palìiglia ambrata , 
piacer di quelle Dame , per cui fupplicio non è 
l'odorato, non perde in proceilb di tempo quali 
nulla delfuo dcliziofo odore. Dal palTar poi che 
faillumc attraveifoicorpi più denti, come fono 
ìldiamante, el'oro, quando egli e ridotto in Tol- 
tili Urne , non fi può dedurre che una grandiflima 
ed incredibili lottigliczza nelle particelle di lui . 
Tutto va bene , replicò la Marcitela , ma quell' 
ufcìr concinnamente dal Sole tanta luce, quanta 
per riempire ed illuminar tutto queftoMondo ne 
famefticri, mi fa , vel confelìb, malgrado il vo- 
Itromufchio, il voltro diamante , elevoftre pa- 
riglie, ancor paura. 

Noninclinercftegià voi, replicaiio, o Mada- 
me , alla dotta manmeonia degli abitatori deinfo- 
!a volante del Dottor Swifr , il quale nelle piti poe- 
tiche allegorie dc-1 mondo ciàdatola più filol'o fica 
i'atiradellaNaturaumana' Quella fila Il'ola, del- 
ia neUinguaggio del Pacic Laputa, ficcomc diffe- 
rente ella è da quante fono Hate fin ora da'nofiri 
Viaggiatori feoperte , cosi pure da una fpecic An- 
golare d'uominiellacabìtata. Raccolti mai Tem- 
pre in fe fteffi, e immerfi nelle pik cupe medita- 
zioni non rcfpirano che triltezza e Matematica, 
ed an bifogno d'aver Tempre allato un dettatore, 
elle con una vefcka percuotendoli , a quella vita 
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Primo. 
dì tratto in tratto li richiami. La faenza loro li 
riempie diipiifimi, edi paure, dille qujli ò libe- 
ro il volgo mercè la fua felice ignoranza. Temo- 
no che una Cometa, che li avvicini un po'troppo 
alla Terra, non ciriJucain un pugno di cenere: 
che il Sole un giorno o l'altro non c' inghiottirci , 
oche eia u renilo lì alla rìnequclla immenlj minie- 
radiluceedi calure, non reftiamo inviluppatici 
immerlìinuna profonda, ed eterna notte. Non 
fi direbbe egli, o Madama, fentir voiun pocone' 
voftri timori della Scuola Lapuriana > 

Per lo Dettatore, rifpos'ella, fopra tutto allor 
che voi mi parlerete, io non ne lentirò ni poco , 
nè molto . Ma la terribil minaccia d 1 una notte 
eterna noti vi par egli forfè che meriti un po' di ti- 
more? Enondovreflevoìaniìiapermi buongra- 
do, che io prenda tanta pane nella Luce , elicè 
pure ìt voftroEroc* Egli l'aria vergognoso, che 
iom' impegnaffi più per eifa , e l'ima Ili meglio che 
non fate per avventura voi ftelìb. Vedete, o Ma- 
dama, loggiuns'io, fe coietti Atomilti an penia- 
te a' volt ri amori , edalla voflra quiete. Vi trove- 
ranno cori fu dnc piedi diche reclutare il Sole con 
quella facilità, "cnedec avere un Filolbfo, che fa. 
lervìr la Natura a'fuoi bifogni. Vifaranno feor- 
rer contìnuamente dentro, per riparar le perdite 
fue, iiemidel calore e della luce, che fonofparlì 
per l' Univerfo . Vi metteranno intorno qualche 
cola, con cui egli fi vada nutrendo , eriftorando 
nella guifa, che foglio, od altra materia nudri- 
fceunalucerni. Chiameremo in foccorfo qualche 
fiftema, che ci prefterà delle Comete, che vica- 
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deran dentro di tempo in tempo per rannimarlo; 

qualche Fi lofi) fo , che trovi il modo di farvi cade- 
re ancora qualche Stella . E fe non vi confidati* 
ne' Mondani Stilemi , ricorreremo al Celeftc ri- 
velato nel Milton da un Angelo ad Adamo, il 
quale ciaflicura, che il Sole trae il fuo alimento 
dalle umide colazioni, e che ogni fera regolar- 
mente cena coli' Oceano. Ne volete voi di più? 
Nono, difilla, la metà di quelle cofe ballereb- 
be a raflicurare un Lapuziano fteffo: ed io fpero, 
che non bifognerà per quella volta incomodar Fi- 
]ofofo alcuno, nonché qualche ElTere fuperiore. 

lodcfidero, replicai io, o Madama, chele 
voitrepaurcnon olcrcpaflin mai laFilofofia. Ma 
grazie a Dio, che le io v'ò propofto una opi- 
pionc, cheatutta primadclla alcuntimore, ella, 
noi altresì lo falvanire. Io non foin verità come 
la Me fiata , vedendovi così dirotta a temere per 
ogmbjgatella, le io vi avelli detto ciò , che diffe 
per altro un famolb Antico , il Sole elTere uno fpec- 
chiodiuna materia al più terfocriilallo fornican- 
te, chermndaenbatteanoilaluce, chedatutte 
le parti dell' Untverfo va ad unirli in lui; perchè 
quale fperanza di trovare lafsù con che ripulirque- 
ftol'pccchio, ree'maiveniffeadappannarfi? Che 
colui, rifpofe la Marchefa, che à fatto del Sole 
unofpecchio, penfiaripulirfclo, quandoneavrà 
meilieri. Ioamo meglio figurarmelo come l'ani- 
ma del Mondo, eia largente lui dello della Luce. 



che lènza la luce eglino l'vanifcono affatto, e non 
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fon piìi. Dite piuttofìo, replicò la Marchefa , che 
non fon piìi veduti. Mi vorreflevoi perfuadere, 
che un'ora dopo i! tramontar del Sole i colori di 
<jucftoquadro non fon più' Iovorrei ben vedere 
che mi dicelle, che il quadro egli fteffo nonèpih 
perla ragione, che nonè più veduto. Ilquadro, 
rifpos'io, e la tela rella , cfopradi eiTaalcunedif- 
polìzioni nella figura, eteflìtura degli atomi, on- 
de firn compolle le terre , che fervono alla pittura : 
equelle ti il pofizioni al fopragiunger dellaiuce vi 
faranno apparire fopra la tela de' colori, delle mez- 
zetime , dc'chiarifcuri , comandar, o pregar due 
begli occhi, fuggire un colonnato, roffeggiare un' 
Aurora, otrcmolarcunamarina. Nelle tenebre, 
tutte quelle cofe non fon più come quelle, che il 
rifultato fono di quelle difpofizioni e della Luce 
combinate inficine. Oltreché potrei citarvi l'au- 
torità di Virgilio che dice, che la nera Notte f po- 
pi ia gli oggetti dc'lor colori; il Poeta Lucrezio, 

? L _ "■ e -Svi- ■ :i:nr:_: e i: 



Ila Filofofia degli atomi, quello Poeta Filo foto ci 
fa temere una terribile conseguenza^, feci avviiaf- 
fimomai difupporreicorpi, e i loro prìncip;co- 

■ ■ Attribuir non devi y 

ci dice egli , 

Colori a finti, acciò per fi non tornì 
II tutto in tutto finalmente al nulla. 
Voi mi date, diffe laMarchefa, confeguenze 

e verfi , ed io 6 bifognodi avere invece rif chiara- 




menti e fpiegazioni. Il Defcartes, rifpos'io, o 
Madama, veledaràabbundantemente, come co- 
lili che entrato è fu quello l'oggetto in molto più. 
ampia difcuffionc ,ch-j non à fatto Lucrezio . I Tuoi 
princìpi ne fon differenti: ma in quello puntoegli 
li accordi coirli Atomilti. Del rello voi volete de' 
fittemi, e bilogna contentarvi. Voi vedrete ciò , 
che l'immaginazione ;i prodotto di più ardito, e 
cheàfedotto per alcun tempo coloro, che fi fre- 
gian del bel nome d'Indagatori della Verità . L' il- 
lusione alla fine èl'vanita, i Filofofi fondivenuti 
piùcauti, e piùdifficili ; efifanno l'uno all'altro 
il procedo conaifai più rigore, che non facevano 
gli EgU) a' loro morti per lonor della Tomba . Oc 
via, diflfelaMarchefa, ditemichecos' è quclloSi- 
ftema del Defcartes , che io non l'arò poi tanto dif- 
ficile, quando e' lìa per piacermi così , come voi 
mi fate lperare . Egli farà gran peccato, rifpos' 
io, fe non fi potrà da ora innanzi proporvi ogni 
cofafotto la forma di un Sìltema di Filologa, 
il Immaginatevi tutta la materia, ond'ècompo- 
, fio I' Univerfo , divìfa da principio in particelle 
"'y"*^ J\ della figura appretto a poco d'un dado piccioìifli- 
■ j me, ed eguali tra loro. Di quelle particelle im- 

KPìr^j.'.*--— maginatevi chealtre girino intorno ad un punto, 
ed aittc intorno ad un altro , e nello Hello tempo 
girino tutte intorno a Te medeiime , come una ruo- 
ta, cheneli'avanzarfi ch'ella fa verfounaqualche 
parte, fa molte rivoluzioni intorno a fe medefi- 
ma. Quelli punti , intorno a' quali quelle parti- 
cdlcsirano, fonoleStelle; punti, come vedete, 
i più luminofi, epiùfplenditli dell'Univerfo, e ii 
quj- 



P R I M O. 



Juali vi agevoleranno a figurarvelo tutto ripieno 
iVertici, che quello è il nome, the li di ad una 
mafia di materia , che giri intorno ad un punto o 
centro comune; ficcome più volte avrete veduto 
far l'acqua ne' fiumi , o la polvere che fi alzada ter- 
ra, quandoellaèagitata dai vento. Io credo, o 
Madama , che tanto potrà appó voi la parola mia , 
che vorrete pure, ad effa affidandovi, accordare 
il fuo Vortice anco alSole , che non la cede in con- 
to niuoo a qualfivoglia Stella . Anzi , di/Te la Mar- 
citela, io gli accorderò, fe volete, il più grande 
e il più bel vortice del Mondo : che parmi pure , 
ch'egli fel meriti, egli a cuinoi abbiam tante ob- 
bligazioni. La Filofofia, rilpos'io, è più indif- 
ferente . Ella non à niente più di parzialità pel So- 
le, che per la più piccioli Stella della via Lattea . 
Baila bene che voi accordiate al Sole un vortice, 
qualunque e' fiali ; e voi ne vedrete ben predo na- 
IcereelìòSole, ilquale così come le Stelle non vi 
ó fin orafuppolloche per agevolarvi l'immagina- 
zione, laluce, £ colori , e che fo io. In Comma 
egli farà come un Paiano incantato , dove voi 
non avrete che a domandare, e vi comparirà in- 
continente ciò, che avrete domandato. 

Egli i così poca cofa ciò che io v'accordo, re- 
plicò la Marehefa , che parmi di con poter lusin- 
garmi di canta felicità, quanta voi mi promette- 
te. E' (lato detto, rifpos'io, i Matematici effer 
comegli Amanti , i quali per poco che voi loro ac- 
cordiate da principio , fanno poi così ben preva- 
letene, che infe nubilmente là vi conducono, do- 
venonavreftepenfaiogiantmai. Ora bifognache 
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crediate oMadama, che quello Filofofo , à cui voi 
cosi poca cola, come vi par, concedete, era. un 
grandiflìmo Matematico. Io m' intendo così no- 
cod'Amore, rifpofc la Marchefa , come di Ma- 
tematica, ediFilol'ofia! Ma non fo qual cofafi 
porta fperardirsgionevoledaquelìi Vortici; che 
in fine altro non fono che malie di piccioliffimc 
particelle, che van girando intornoad un punto, 
mentre ciafeuna di eJlè gira intorno a fe medclima. 
Eglino andran girando, e girando, e poc' altro 
faranno mai, cred'io, dimigliore. Chicrcdereb- 
bemai, rilpos'ìo, chei'incontrarlìche facafual- 
mcnteunEroe diRomanioin una Eroina, un cer- 
to non lo che, ch'egli vi vede , produr doverti 

fafeconditàtroppo più riprove forfè che nonbifo- 
gna . Vediamo adunque , ripigliò la Marchefa, 
ciò , che produrranno i Vortici del Defcartes ; 
che ormai dopo i venti volumi ogni cola mi comin- 
cia a parer poflìbile . 

Quelle particelle adunque, continuai io, della 
figura d'un dado , che voi cominciate a (limare un 
jpocOjùU, girando, come dicevamo, intorno a 

loro , cpcrconfeguentcrompercvicendcvolmcn- 
te i lor' angoli o punte, che ìmpedivan loro il po- 
ter girar liberamente intorno a le medclime. Voi 
vedete che levando a un dado gli angoli o le punte , 
egli fi accolla alla figura di una palla; e quanto più 
fi andran levando gli angoli a ciò , che rella del (la- 
dofucccrtivamente, tanto più egli diverràapoco 
a poco una palla . Cosi appunto dovete credere 
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chcfucccdcflc a quelle piccìolifTìme particelle, che 
della figura d'un dado, eh' eli' erano , col conci- 
nno urtarli tra loro divennero al fine tante piccio- 
le palle oglobettì. Quella materia poi, che nac- 
que dalla rottura degli angoli di quelli dadi , e che 
li dovette ridurre dagli urti continui ch'ella avea 
in particelle oltre ogni credere minutiifimc ed agi- 
tatiifimc, nonreltògiàellaoziofa.. Ella dichiaro 
fin d'allora-la guerra al Voto degli Atomifti, pro- 
ponendoli dì diffruggerlo e (terminarlo dall' Uni- 
verfo per tutto ovunque il trovaflc. La l'uà primi 
imprel'afitdi riempire que' piccioli voti, chefen- 
za ciòtraiglobetti rettati larebbono ; i quali ben- 
ché fi toccatfer tutti, nonpotean perù fare a me- 
no di lafciar tra loro a cagìon della lor figura . Ma 
ne farebbe lenza di effa rollato un altro molto più 
conlìderabile nel centro delVortice. I globettì fi 
erano ridotti a minor mole dì prima , ed eranfi 
egualmente allontanati dal centro per una legge, 
che fi trova comunemente oflèrvata da tutti ì cor- 
pi in giro moventifi , di feoftarfi , quanto elfi 
pofTonoilpiìi, da quel punto, intorno a cui gira- 
no; ficcome manireltamentefivede nell'efercizio 
della fiomba. Ella dunque corfe cola nel mezzo 
del Vortice a riempirne il centro, e cominciò an- 
ch'eilaagirareinfiemeco'globctti , eadanimare, 
per così dire, il rellante del Vortice. Quefta ma- 
teria fottilìffima, ed agìtatiffima , e che fi chia- 
ma la Materia de! primo Elemento , o Sottile, nulla 
menfàcolànelccntrode'Vortici," che leStelle, e 
il Sole: cosi come i globetti, che intorno ad elfi 
girano , e che fi chiamano la Materie del fecondi 
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Elemento, fanno la materia dc'Ctcìi, la quale le 
da una parte in quello fiftema à perduto quella foli- 
dita adamantina, che la rendea altre volte sì rag- 
guardevole appretto gli Antichi, a però in quello 
guadagnato, che ella È ciò, in cui la luce confitte , 
ed io credo che il guadagno Ga maggior della per- 
dita. 

Come, efclamò la Marchefa, noifiamo dì già 
alla Luce? I voftri Eroi da* venti volumi perdon 
beneillortemporifpettoanoi. Eglino parrebbo- 
no, rifpos'io, perderlobenancor dì vantaggio , 
fevoivoleftc. Eccovi dunque unaScena, di cui 
noncredoavretemai all'Opera ne la più bella, ni 
la più magnifica veduto. Tuttoquefto Unìverfo, 
quanto egli è, feminato e pieno di milioni di vor- 
tici , che fi toccan l'un l'altro , che fi cquilìbran 
vicendevolmente per via della loro fcambievole 
preflione , di differente grandezza , e di differen- 
te figura , benché fi accorti n tutti 3 quella di una 
palla . Nel mezzo di ciafehedun d'erti È una Stella , 
ovvero unSole, cioè a dire, un gran pallone di 
materia fottile , che fa forza di dilatarli , e che 
preme il vortice d'ogni intorno. Quelta preffione 
della materia Cottile comunicata alla materia glo- 
iiulofa o del fecondo elemento è , giufta l'opinione 
del Filofofo Francete , la Luce . La differente 
grandezza della Stella , e molto più la difianta, 
in cui noi fiamoda effa , ci fa parer la fua luce 
più, o men viva; e quindi è che lo fplendor del 
Sole, nel cui vortice noi Canio, 

ai filo apparir turba, e [calava 

à Le tJnu Stelle, oad~ è l'Olimpo adorno. 

si J 
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Si crede che Sirio benchèin dittami danoifecorv 
<Io il computo d'un celebre Matematico di piti di 
due milionidi milioni di miglia Ingtefi , fia la più 
vicinaScella, cheabbiamo; poiché ella più gran- 
de delle altre apparifee, e lafua vivace e brillan- 
te luce più che ogn' altra refifte all'abbagliante 
fplendor del Sole. 

Voieccettuate, cred'io, foggiunfe la Marche- 
rà, in grazia del vollro Sirio la Stella, che i pae> 
l'ani chiaman la Diana, e ì Poeti la Nuncia del 
nuovogiorno, eacuieffi, nel comparar che fin- 
noie cole terreflrialle celefti, fanquifi ilmedelv- 
mo onore, che all'Aurora. Vedete, rifpofc'io, 
voi ti e (Ta, o Madama, dinoti confondere infieme 
duecofeben differenti, com'è un corpo lumino- 
ibpcrfeftcffo, euncorpo, che per eflerlo ibifo- 
!.;no citila luce altrui, un Solein fine, ed un Pia- 
neta. Eglièvcro, che ogni Pianeta come Vene- 
re, che nel linguaggio degli Aftronomie la voitra 
Diana, Mercurio, Marte, Giove, Saturno, e 
la noflra Terra medefìma fono itaci in altro tempo 
tanti Soli , e porrebbon forfè (chi fal'ofcuro av- 
venire? ) divenirloancoraunaUravolca. lor.on 
v'ò per anco parlato d'una certa materia, che fi 
chiama detterai Elemento, e che S cagionato le più 
grandi, e le più ft rapitole vicende, chefien regi- 
mate negli annali di quella Filofofia. Nelle parti- 
celle della materia fonile, che compone il Sole, 
.ve n'4 talvolta alcune, che per la figura loro ra* 
mofa ed irregolare fi unifeono , e ii avviticchia- 
no infieme , e compongono in tal maniera delle 
moli affai più valle talvolta delia npftra Terra.. 
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Qiiefte moli fono fcacciate dal Sole, ercfpjnceper 
iìnoallafuafuperficìe. Lapreflìone che dalla ma- 
teria fottile fi comunica alla globulofa, cioè a di- 
re la luce, Èincerrotta in quella pane della fuperfi- 
cie dcLSole, dove eifefon poliate, e quindi elle- 
noci appajono come macchie nere, che con elfo 
girando eccliflan parte del fuo iplendore e della lua 
gloria. L'adulazione forfè le fece gii malamente 
prendere ad alcuni Agronomi cortegìani perpic- 
ciolìPianeti, che li frappongono tra ìlSole e noi, 
efilervldicoftoropertrafportare inCielo i cafa- 
tidique'Principi, da'qualiafpettavanqut inTer- 
rauna piccioli penfione in contraccambio dell' in- 
veftitura di migliaja di Pianeti : e la gentilezza 
Filofofica le trasformò ne' nei del Sole ; fe più vi 
piaceUe, o Madama, l'idea, folto a cui le rap- 
prefentò alla Regina di Pruflia il famofo Leibni ti , 
egli che credeva di dovere ammollir la Filolòfia 
per le Regine . La cola e troppo feria , diflè la Mar- 
cheli, per rapprefentarfele fotto un'idea cosi pia- 
cevole. De' nei più grandi della Terra sfigurar 
potrebbono anzi che abbellire. 

Fin'orail noftroSoIe, continuai io, è venuto 
felicemente a capo diliberarfene. Il moto e l'agi- 
tazione , che è nella materia Tortile, tritura, c 
dilfipa quelle macchie a m ìlari ch'elle lì forma- 
no . Se ne vide gii una , che ofeurava la quinta 
parte del difeo Solare ; enorme grandezza e fpa- 
ventofa , che dovette far tremar gli Attronomi , 
ed attriftar tutto il Mondo . Il Sole alla fine fc ne 
dìfi mba razzò , eia vinte: nè v'à nè men per que- 
ftoda temer per ora d'alcun finiftroaccidente. Ma 
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non tutù gli altn Soli ebbero alnafcerloro cosi fa- 
vorevolc la forte. V'ideile Stelle, che fono con- 
fiderabilmentefminuite; colicene alcuna , ch'era 
data dagli Agronomi alt re volte polla nel fecondo 
rango, àpoi appena meritato d'elTere annoverata 
nel ledo . Convien dire che le macchie fien crc- 
fciute in procedo di tempo, che abbiati formato 
una fpecie dicroffa intorno a quali tutta la Stella, 
e conlcgucntemente ne abbiano infievolito il lume. 

AH' incontro alcune Stelle, replicò la Marche- 
fa, non potrebbonoellenocrcfcer diranno fe 1' 
agitazione della materia fonile foffe abbaftanza 
forte per diflipare una parte della ìorocrofta > Voi 
avete, rifpos io, o Madama, tutto tofpirito del 
Carteuanirmo. Quelia Setta li fa gloria d'indovi- 
nare, evoi avete indovinato bene. Ma qual de- 
fogliane perla poveraStella, felacrofta viene 3 
ricoprirla luira, come pur troppafucccdc alcuna 
volta , e che quella eroda tanto vaglia da poter re- 
ndere alla forza della maceria fonile, che tema di 
romperla, ediflìparla? Addio allora il Sole: ad- 
diolaStella; ellaèdecadutadalbelrango, chete- 
nea nel!' Univerfo . La fua luce i foftocata dalla 
eroda: e di nfplendente e luminofa ch'ella eri, 
bilbgnofa divicn di luce e di calore . La fona dii 
fuo vortice è notabilmente indebolita , come queL 
la ch'era accrcfciuta dalla materiafottile , che noii 
a piti ora comunicazione alcuna colla globulof.i : 
L' equilibrio è rotto , e per confeguente in gran 
parte distrutto il fuo vortice. Alcuno de' vicini 
fecoviala rapifee, e divenuta ora Pianeta , è co. 
fìretta a girare alla merci del più potente. Meta- 
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mortoli in vero delle più illulìri e memorabili , che 
pollano avvenire, e alle quali i noftri metaforici 
Soliqui in Terra non fono men foggetti , che non 
avendo più nella loro decadenza di che nutrir quel- 
la paffione , che Infinga tanto l'orgoglio del bel 
fefft , e che dovrebbe clfcr la voflra Fiiofofia , fon. 
rasiti, edivengon fchiavi d'un'altra, cheperlo- 
roconfnlazione'chiaman poi Virtù. Inoltri deca- 
duti Soli, rifpos'ella , fono almeno pili felici in 
quello, che trovano un bel nome, all'ombra del 
quale difapprovnno altamente ciò , per cui cflTer 
non ponno pili difapprovati , e riacquillano in 
certa maniera il perduto dominio. Ma qual'è la 
conlolazione d'un povero Sole inCiclo ricoperto 
dicrolìa, e divenuto Pianeta? Quella, foggiuns' 
io, fe nonaltto, di non dover ricorrere al trillo 
efpediente, come dice un arguto IpiritodiFran- 
cia, di darde' buoni precetti perconfolarli di non 
etTere più in illato di dar de' cattivi efempj . 

Quella miierabile metamorfolì di Sole in Piane- 
ta, continuai io, accompagnata però da qualche 
con rotazione, come vedete, o Madama, è pro- 
babilmente ciò, cheavvenuto è ad una bella Sed- 
ia, che abbiamo affatto perduto nella colteli azion 
tti Caffi». xm i e che lìcuramente in quello fìlkma 

venne alla Terra. Signora altre volte anch'ella 
funampìo vortice, di luce coronata, edunode' 
ril-lendentìocdii delCitio, efunerba forfè della 
conquida, che avea già fatto deila Luna, mifera- 
mente verdette, ricoprendo» di fozza crolla , il 
furi Iplendorc e la liia gloria, e fu dall' immenfo 
vortice del Sole rapita cosi come da un gorgo di ac- 
qua 
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qua lo è una pagliuzza in un fiume. Nella mede fi- 
ni a maniera egli conquiflò gli altri Pianeti , che 

ne , Saturno di cinque , Mercurio , Venere, e 
Marte, e le Comete ancora, benché quelli iien 
Pianeti di un genere (ingoiare , che vanno frap- 
pando di un vortice in un altro, e che cangiano, 

PaefeediSovranol Equcfìi vortici fono la grani 
macchina inventata principalmente dalDefcartes 
per guidar la danza de'Pianet i intorno al Sole . 

La Terra adunque, riprefe a dire dopo un po' 
di paura la Mar chela , è coftretta come gli altri 
Pianeti a danzare anch'eliti intorno alSole? Que- 
llo adunque le preparavate voi colla voflra mater 
ria del terzo elenu-nto! Che forfè, rifpos' io, com- 
piangerete voi , o Madama, nella fuadifgrazia fa 
Terra, ella che cangiandofi inPianeta, defìinata 
era a rivcltir la primiera uniformità fua di tanta 
varietà dicofe, eadivenire di tanti avvenimenti 
Teatro , di cui voi fleffa dovevate pure un giorno 
effe re ornamento ed attrice? Non vi par' ella for- 
fè abbafìanza ricompenfata ? Lieve compenfo in 
vero , rifpofe mezo forridendo ia Marchefa, per 
rilevarla dal font a del dover girar nella folla degli 
altri Pianeti intorno alSole, come una pagliuzza 
rapita da un gorgo d'acqua . Io fo bene che voi al- 
tri Filofofi riguardate queilaTerra con una gran- 
de indifferenza , e che non vi colla nulla il farla gi- 
rare: maio Lafciatelagirarperora, rifpos' 

io interrompendola, fulla parola del Defcartes . 
Noileggiremo poi , fe vorrete convincervene con 
Ca' pia- 
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iti Julia Pluralità de'Mo li- 



di del Signor diFontenelle, ne'cjuali voi vedrete 
(maMarchcfa affitto limile a voi, a cui non vi re- 
fteràcheadinvidiare il Filol'ofo. Voi non doveic 
perora riguardar la Terra, che come un compo- 
rta della maceria dd terzo elemento, che larende 
opaca, e che non rìfplende più per fc JìeflTa, cpen- 
lo che in tal maniera avrete aliai d'indifi'crenza 
verfolei. Unaluccioìa, un di que'vermi che rilu- 
cono laiera nella campagna merita ora molto pili 
la voftra attenzione. Tutto ciò, chenon è lumi- 
nofo, è nulla per noi. 

Voi avete veduto, continuai io, che cofaèla 
Luce: voi vedete altresì come ilSoIepofla conti- 
nuamente lenza difpcndio fuo fupplireatanta lu- 
ce, comecglifa; il che vi dava tanta apprenfione 
nclfiftema degli Atomiiti. Egli non a che a pre- 
mere la materia globulofa; e il premere non gli 
colta nulla del fuo: e poiché cglì preme per ogni 
verfo, eglicluminofo dogn'inrorno. Laluccar- 
riva dal Sole a noi, fecondo il Del'cartes, in un 
iftantedi lempomalgrado milioni di miglia di di- 
Jfanza . I globctti del fecondo elemento Tono con- 
tinuati come in tante filze dalSolc ImoallaTerra, 
e fi toccano l'un l'altro. In glieli" iltante , che il 
primodellafilzafimuove, ola forza di muoverli, 
dee anche far forza di muoverà l'ultimo , non altri- 
menti che in una verga per lunga ch'ella fia, in 
gueH'iftante, in cui fi muove una delle fueeftre- 
jnità , fi muove anche l'altra. 

Chevuoldìre, ripiglìòIaMarchefa, con que- 
£i Vortici fi fa , c fi rende ragione d'ogni cofa . Noi 
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obbiam fattoin un batter d'occhio ilSole, leStct- 
le, i Pianeti, le Comete, Ja Terra, e la Lucc- 
io m'immagino che faremo anco i coiori colla me- 
defima facilità . Niente di pili facile , foggìuns' io , 
al Defcartes. Siccome il moto , o la tendenza al 

mento della luce, cosi la divertiti de'moti di que- 
lla materia eccita in noi il fornimento de'divcrfi 
colori; i quali altro non fono, checertcmanicrc, 
onde i corpi ricevono la luce, e la mandali pofeia 
all'occhìonofìro. Quelle maniereconuftono nell* 
accrefccr, ofminuircne'elobetti della luce il mo- 
to di girare intorno a feitefli, che naturalmente 
Anno, e che richiama more ili titolone, Coslquei 
corpi, le fuperficiede'quali fondiipofte in modo 
daaccrefeer noiabilmcniequcllomoto dìrotazio- 
ncne'globcttidilucc, che cadono l'opra di elfi , c 
che d' indi fon ribalzati all'occhio noilro , ci appa- 
jonroflì; quelli, che loaccrefconoun po'meno, 
ciappajon gialli; quelli poi, che Io fminuifeono 
notabilmente, ciappajon azzurri, c quelli, che 
lo fminuifeono in modo , che quelli globctti giri- 
no poco pili lentamente di quel che logliono, ci 
appajon verdi . Que'corpi poi , che ribalzano gran 
copia diglobettidi lucefenza alterarne iloro mo- 
ti, ci appajon bianchì; encriquclli, che glieltin- 
guono , e come gli alTorliircono dentro di le mede- 
iiroi . Eccovi i colori. Volete voi qualche altra 
cofa? Voigiàfapetc, o Madama, che non avete 
che ad aprir bocca. I vortici fono pel Defcartes , 
come l'albero del Coco per gl'Indiani , con cui 
fanno ogni cofa. 

C 3 Ni 
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Nò nò, difle la Marchefa , fermiaraci per ora 
fui colorì, lo non u adunque che ad accrefeere , □ 
fminuirei moti di rotazione de' globe tei della luce 
per averli miti, per variar di leggiadre tinte una. 
francefe ItofFa, o una vaga indiana tela, per in- 
tefler di giacinti, e di anemoni, ittrbtttaverJe, e 
fior dì colar mille il parterre di un giardino , per 
divcrlificare in fine a piacer mio la faccia della Na- 
tura? Anzi, foggiuns'io, fe queft'accrci'cere, o 
fminuire alcuna noja vi dalle , fuppor potrete i glo- 
betti della luce privi affatto di quallifia moto di ro- 
tazione, che daremo folamcnte loro nell'atto del 
variar la voflra tela o il voiìro giardino : in Tom- 
ma nell' eflèr ribalzati da' corpi , fu cui cadono ■ 
Voi noi) avete che afcegliere ciò, che vi toma pili 
comodo. L' uno e l'altro vi fervi rà egualmente.. 
Egli pare che il Defcartes abbia anche quello di 
comune co' Medici , che una fola maniera di far 
l'accedere una cofa , non gli par molte volte ba- 
llante, ed e Tempre indegna della fuafeconda im- 
maginazione, loglìfobuon grado, dille la Mar- 
ch ci u , non orlante la malignità del voltro anche, 
di quella Tua abbondanza. Ella non gli mancherà 
certamente, cred'io, nello fpìegar donde viene, 
che un corpo dia a'globetti della luce un certo mo- 
to dì rotazione, e un altro corpo ne dia un altro. 
V4, foggiuns'io, di che fcegliere anche in que- 
llo, o la divcrfità della figura delle particelle, on- 
de le fuperficìe de'corpi fon compoflc , ola loro di- 
verfadilpofizione, l'cffer diverfamente inclinate 
le une verfo le altre, l'effe* pili o meno lifcie, e 
milk altre cele, che voi mcdcfima potrete ira ma- 
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gìnare. Io tal maniera noncheftoffe o giardini, 
ma cucia la vaghezza di Paolo, ola morbidezza di 
Tiziano il facil volito Filosofo vi compone ; e co- 
si purecjuel volerò incarnato v'impafìa, cui forfè 
non avria ballato l'animo nè a Tiziano, ne a P.io- 
Jod'imiiare. to non credeva, foggiuns'ella, the 
il colorilo delle mie carni dovefle egli pure emra- 
rein quello filtema. Comecché fia , iovi giuro, 
continuò ella a dire , che quella abbondanza di 
caute, efopratuttolagran (impliciti, che domi- 
na intuico quello (iltema mi rapìfee, per tacere 
delle di (fi co Ica , chefono negli aldi , e che quello 
toglie via. Vorrei io ben vedere un'altra in luogo 
mio com'eliafe nedifendeilè. Io intendo troppo 
bene, rirpos'io, illinguaggiodelieDamepernon. 
eredcrvìgìàrefa. Voi non avete chiufo abbaflan- 
aa gli orecch] al canco feduteore di quella Filolòfi- 
ca Sirena . Vifovvien'egli, oM.idama, di quel- 
la fretea , che à prodotto canti fittemi, che non 



voiTteiìa pur condannavate da principiar Lelpo- 
tcfi, o immaginari Siftemi non ponnoalla longa 
foilenerfi a fronce delle fperìenze chiamare con ra- 
gione da un grand' Uomoche le d'aitò forfè più di 
quel che poi le frguifle. Naturali Rivelazioni. 
Un mencicore, folle pur egli quel cotanto ìnge- 
gnofo della Commedia diCorneillc, calla fin di- 
icoperto. Oh, foggiuns'ella, io non avoa idea , 
checon sì poco, come fon parcicelle che girano, 
fipOKlTeriartantecofe, e mi par bene che ingra- 
zia di tutto quello li polTa perdonare un po' di fret- 
ta, elal'ciardaparte il moralizzare. Ioamoinfi- 
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nitamepteiCinefi, comequelli, che con poehif- 
limi frumenti fan ciò , per cui fareabbiam noi di 
moki e moki meflicroi e la MuficaFrancefe in 
una cola almeno ranco pib appreizabil mi pare 
dell'ordinaria noltra , quanto che con alcune l'em- 
piici e piane noie ella giunge , per quel ch'ó udi- 
to, ad abitare il cuore e commuover deli' animo 
gli affitti i laddove la nofìra con tutte lefue fpez- 
aature, colle Aie volate, co'fuoi trilli e co' gor- 

<juiììicà e noja di prima . Coloro , P che per ogni 
picciola cola mettono in opera gran macchine, 
non fann' eglino, come qne T Ri d' Egitto, chea 
tante migliaja d'uomini infinito travaglio davano, 
e sì gran moli ergeano per avere una Cella , ov' ef- 
fer dopo morte ripolli? Porrcbhrmli a quelli ag- 
giungere, replicano, fecercateillullri ridìcoli, 
con che Icufarvi, queìRe diPerfia, Ì quali non 
mangiano, non palleggiano, e non entrano nel 
Serraglio, le prima un Astrologo dopo molteofser- 
vazioni c moki calcoli nonàindic.tto loro il mo- 
mento felice per intraprendere ol'una, o l'altra di 
quefle gloriole ìmprefe . Qiial pacle , dilTe la Mar- 
cherà, dataliRcgovcrnaioèmaicotcfto! Grazie 
al Cielo , che noi liam nati in parte, dove gì' influffi 
delle Stelle fon confinati negli Almanaccali. Rin- 
graziate! pìtittorto , rifpos'io, o Madama, d'ef- 
ter nata là dove una magnifica prigione ìfercni vo- 
flrigiorni nonattrifla, edove al rovefeio dell'O- 
riente un cenno, ounatto femminile commuove 
ed agita un' Hareìm d'adoratori. 

Con coteilc rifkifion i, diis'clla , noi perderem di 
villa 
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•vifli i nofiri colori, la varietà de'quali ora affai 
piìi midiletta perla poco fatica, ch'ioduro a pro- 
durli. Maque'tanti colori, che appanfeono quan- 
do!! guarda attraverfo uncerto vetro , eheio vi- 
di l'anno (corfoinuna Villa appefo dirimpetto ad 
una fineftra , come li produrremo noi? Avravvi 
forfè qualche altro moto per produrre que'colori, 
che apparirono folamcntc negli oggetti , allor- 
ché iì guardano attraverfo un di que'vetri. Voi li 
produrrete, rifpos'io, o Madama, nella mede- 
lima maniera appunto de' primi. Non avete che 
a far girare quc'globerti di luce , che paffano per 



chiama Prifri a , fecondo le regole che già fapete, 
e fecondo eh'elìge la varietà de'colori, ch'egli fa 
nafeere. E quanto a quella voilradiflinzionc , che 
pare abbiate voluto accennare tra i colori , che 
fono ne' corpi , eque' che viapparifeon folamen- 
te, ella non vifarà menata buona dal voftroDe- 
fcartes, chevuolecosl come gli Atomiftì , fe ben 
vi ricorda , i colori tutti non effer in nell'una ma- 
niera ne' corpi , ma apparirvi folamente . Cosi 
tra il rollo per efempio delle voltre guancie e il 
rodò dell'Iride, o delprifnia, non v'S differen- 
za alcuna, fe non che per avventura iì vorrebbe 
più volentieri fare offe rvazioni fu quello, che fu 
quelli. Ma in fine e' fono egualmente apparenti 
c d'una natura medefìma. Che forfè credete voi, 
iolcfoggiunii ridendo, che tanti Poeti avrebboó 
paragonato le Belle all' Iride, fenon vi foffcquc- 
fta lomiglianza ne' loro colori ; come fece per 
el'cmpiounodc'primideU'etìnoftrain quelli mae- 
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ftofiverfi, parlando d'alcuna, che doveaforlelo- 

migliare.a voi. 

Tale in fomma ne %ì,i , qual di rubini , 

E d'or ricca, e di gemme, e tfojlro adorna 

Sorger vegetata Li mutuuna Aurora, 

0 qual jul variate, e lacid' •iyco 

Apparir /ho/ dopo nembo/a pioggia 

Di Tjumjute Ij Figlia ; allorché i Venti 

Si IL.» fcfptf ' viaggiarla : t intanto 

V infano M.ir depon l'ira, e s' acheta . 

Voi ben vedete, che una delle piiifplendideepom- 
pofe comparazioni, che eflì abbiano in capitale, 
peccherebbe troppo eflenzialmeate. 

Seriamente, ditte la Marcaci a, :o ò Tempre cre- 
duto che quel colore , che io 6 nelle guancie , qual* 
egli fiali, folle veramente mio, ccheicolori net 
prifnu, e nell'Iride non vi l'obero che a prefìan- 
za . Spiegatemi dì grazia quefìo paradello , che 
perdirilverom'imbarazza, e fateche UraTomi- 
glìarmi all' Iride, per bella ch'ella fia , non mi 
debba più dar pena. Cotelio fi i pur, ril'pos'io, 
un ridur le cole al femplice , levando viaquella di- 
Itiniionc, che aveavi tra i colori veri, egli appa- 
renti . Ma il voftro interelfe e l'amor proprio , 
che vi fa temere di non perdere i voftri gigli eie 
voftrc rofe , per parlarvi nel nobile lìile paftorale , 
5 prevaluto quefta volta al voftro amore per la Am- 
pliata . Non in ogni paefe per avventura le Da- 
rne avrebbono in ciò tanti fcrupolì . Ma come che 
fia, ilfattofie, che voi non potete, lalvo l'attor 
voftro, accettar un Menu, e non volerne poi 
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ammetter le confeguenze . Ne' corpi altro non 
v'à, come abbiam detto, che una certa difpofi- 
zioneeteflituradi parti, e ne'globetti della luce 
un certo moto di rotazione, che quelle parti dan 
loro ; e quelli poi folleticando e fcuotendo in cer- 
ta maniera inervettìdella retina, cheèuna fotti- 
liffima membrana o pelliccila nel fondo dell'oc- 
chio, cifannoconcepircuncertocolore, che noi 
coll'animo al corpo, da cui ci vengono i globetti 
diluce, riferiamo. Ma parmi vengangià avver- 
tirci e/Ter tempo di fcntirequal fapore noi quella 
mattina riferiremo coll'animo alla zuppa . Riferi- 
remo coll'animo? ripigliò ella. Io non !b fe co- 
lui , che dopo tre ore fi ftudia a realmente darglie- 
lo, fi accomoderà cosi facilmente con voi altri 
Filofofi, che volete ridurre ogni cofa all'apparen- 
za. Converrebbe pure alla fine, foggiuns 10, eh' 
egli fleiTo fe! foffrilse in pace ; poiché tìccome i co- 
lori non fon ne' corpi , coslnonv'ànèpuril fapo- 
re, l'odore, ilfuono, il calore, il freddo, e ne 
men la luce medefima in <jue' , che fon lurainofi . 

Ellavolea pure che iole fpiegaflì difiefamente 
quello paradoflò . Ma io l'afficurai che tutte le piit 
bclleefepiìil'cmplicìfpiegazioni del mondo, non 
avrebbon fatto che ad una zuppa rifcaldata fi po- 
tette coll'animo riferire un buon fapore . Della 
qualveritàellainfinercftò perfuafa: e noifinim- 
moalla maniera degli antichi Egloghifli , o diO- 
mero, che non fi fcordal'ambroiia dopo il Conci- 
lio degli Dei. 

DIA- 
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Che le Jgtìa/tfJ, come la Luce, i colori , e 
Jtmili ) non fono altrimenti ne' corpi . Dub- 
bi Metafijici intomo alle Senfa?ioni che 
di effe abbiamo . Efpofi^ione de' principi 
generali dell' Ottica . 



IN tutto il tempo, che durò la Tavola non fi 
faziava la Marchia dì far girare ora in un 
modo, ed ora in un altro i globetti della lu- 
ce, fecondo ch'efìge va ladiverfità de' colori 
delle cofe, che fe le offrivano innanzi. E le pare- 
va d'eflere, iìccome ella diceva, Signora, ed ar- 
bitra della Natura, avendo in mano fua di che 
tantoesì diverfamente variarla. Ma rimoffe che 
furon le Tavole , cfTendo noi nel Giardino zaf- 
fati : Io fon pronta , incominciò ella , a fa- 
gliar di qualunque lapor levivande, carimmziar 
di buona voglia a qualunque colare io mi tenelTì 
pili caro; in fomma io voglio effer tutta Carte- 
liana, purché le voftrc ragioni iìan buone. I Glo- 
betti in vero mi conducono a quella ftrana confc- 
guenza . Potrebbe!! tuttavia forfè trovar csn eli* 
loro qualche mezao termine . T»i vorrefte, rt- 

fpO** 
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fpos'io , o Madama , della Filofofia , far ficco- 
me gli Avvocati fan della Legge; Ma e' non v'à 
mezzo termine alcuno dinanzi al fevcro Tribuna- 
le della Ragione. Tiuti i potenti del Mondo, e 
tutte le Belle più potenti ancora, non nonno far 
interpretare a favor loro il menomo Tetto, o cor- 
rompere in alcuna maniera il rigido Filofofico A- 
rcopago. Quefta lì È una prova, una mortifica- 
zione, che vidi ilDefcartes del vofìro Novizia- 
to dellaFilofofia. Ma che? Vi fpaventerete voi 
per cosi poca cofa ì Fatevi animo , non temete 
nulla. Voi congiungerete alla fine al piacer de' 
Senfi anco quello di combatterli, e non pretlar lo- 
ro fede. 

Fin'ora, foggiunfe laMarchefa, altro nonò, 
che il difpiacer di vedere , che noi fiamo ogni mo- 
mento ingannati, poiché iè cosi è pur come voi 
dite, lecofeciappajono bendiverteda quelloche 
in fattifono. Noi veggiamo i corpi d'un colore o 
d'un altro, e in ioro altro non è , che una certa di- 
fpofizione di parti. Eglino cifembrano d'un cer- 
tofapore, freddi, caldi, ochefoio, eneffunadi 
quelle cofe è in loro. Coletta mi pareper dir vero 
una ftraria condizione . Certamente, rifpos'io , 
chelanoftra condizione è fi rana . Ilnoftro fapere 
poco va innanzi fenza lafcorta de'Senfi. Eglino 
cifan credere tutto giorno cofe, dì cui poi o un 
fenfopiìtaffinato, olaragione, fenza per altro ri- 
fchiararci, cidifinganna. Voicredeteacagiond* 
efempìo, o Madama, chequefìcvoftremaoi, che 
faranno ftate argomento d'una infinità di verfi , 
fienolifcie, epulite, cvoiandrelle peravventu- 
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raincollerachicontralìaflèloroquefto pregio. E 
pure feve leguardafle mai col Micro] copio , for- 
prefafenzadubbiofarefteinvederc, chev'à inef- 
fe una infinità di pori , che ne interrompono la t ef- 
fluirà, che v'S delle fquame leunefopra le altre a 
guifa della pelle d'un pefee , delicatezze, delle 
caviti, e delle prominenze; in fomma non ve le 
riconofeereftepiù, econfeflarvifariaduopo, eh' 
elleno fon ben differenti da quelle che fono Hate 
cantate da'voftri Poeti. Grazia in vero , dirtela 
Marcitela , la Natura ci à fatto dandoci grortblani 
fenfi. Mal per noi, fe aveflìmo il tatto cosi fino 
da poter fentire tutto ciò , che il Mi croie apio fa 
vedere. Noi faremmo, foggiuns'io, fenza dub- 
bio infelici , fe nel toccare qualunque più morbida 
e lifeia fuperficie, fenfibili ad ogni cofa, ii tatto 
ci abbandonale a ciafeun poro , e aqualunque lùc- 
ciola prominenza cifacelTe fgricciolare . Il filen- 
i\o della Ragione , e de' raffinati feti fi , ci permet- 
te di fentire il folle tico della Voluttà , e ben la feli- 
citi noflra definì colui, che piacevolmenw diiTe, 
effer lei la pacifica polTeflion del piacere di elTer be- 
ne e dovutamente ingannali. 

In verità, replicò la Marchcfa, che noialtre 
fiamo obbligate alla diferezion de'Filofofì, che 
non ottante che l'appiano come le fuperficie fon 
fatte, fi diporian però verfo di noi come il redo 
degli uomini. Ma fe io volerti piacere a qualche 
ignorante, io gli proibirei perla prima cola di te- 
ner qualunque cor ri fpondenza con coloro che ma- 
neggian Microfcopio. Gran pregiudizio al certo 
potrian farmi colloro. Tutti i Microfcopj, rifpoj' 
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io, e tutta laFilofofia del Mondo non farehbon 
però, che voi noti piacefte ad occhio nudo*, cque- 
ftoèpurciò, di cui paga effer dovrebbe anco una 
Cleopatra . Virgilio Fa dire da Coridonf al fuo 
Aleflì. 

0 bel fanciullo 

Al tuo celar non ti fidar cotanto . 
Ed ìo pollo francamente dirvi 

0 Bella, alle tue man fidati pure. 
Siccome i noftri fenfi per venrura nonfono, dirò 
cosi, Mi eroico pi ci, cosi ne pur Filolofici fono i no- 
ftri l'entimemi. Guai le il noftro piacere fo/Te in 
mano de'Filofofi , e fe una bellezza, perchiamarfi 
tale, foftener dovefTe tutte Jefperienze d'unFifi- 
10. Ejjlifarebbe comefe l'opinion di faviezza in 
una Moglie , dall' «fame dipendete e dalle diffi- 
denti ricerche d'un Marito gelofo . Quefte due 
fpecie an quello di comune, che tutte e due ten- 
dono alla diluzione delle cofe più rare. 

Ma i Filofofi , diffe la Marchefa , non cono- 
feon modo nel diltruggere , perchè poca altra cola 
ponnolafciara'corpi dopo d aver loro tolto i colo- 
ri, ilcalore, ilfapore, eletantealtrecoléchele- 

qualità, e tante cofe belle che^i Matematici ed i 
Meccanici deducoit quindi , che vi inoltrerei fa 
ciò cos'i fpaventolì volumi , che tutto quel cheab- 
biam di ferino lulla Crufca vi fembreret.be un nuf- 
la al paragone. Non vi par egli , checiò bafìi a' 
corpi, chein iinealtronon fono che corpi? Sen- 
za che egli non è propriamente un diftruggerc ciò 
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che fanno Ì Filofofi intorno alle qualità di cui pall- 
iavamo. Eglino non colgono a' corpi, chcquello 
ch'era Maro loro malamente applicato , e che aveaa 
lungo tempo a torto poiTeduto , e lo ridanno a 
noi, a' quali dirittamente, e di buona ragione 
compete , non volendo ormai più nella Filolofia , 
comefaccvaaltra volta, laprefcrizione, Sealcu- 
no , a cagion d'efempio , diceiTe , che in un' occhia- 
ta dietro al ventaglio lanciatagli v'era lalperanza; 
un elatio Filofofo , che l'udittc Tenia nè l'una ne 
l'altra diftru-gergli l'avvertirebbe forfè nell'oc- 
chiataaltro noncilcrvi flato, che un certo moto 
dell'occhio cagionato da certi mugoli, o da un 

LfTeduopofinoallVigine; ma la-fperanza elTere 
affatto in lui dettata Ìli occafionc di quell'occhia- 
ta , in quella guifa appunto , che quando fiam pun- 
ti da un ago, il dolore è affino in noi , e nell'ago al- 
tro nonè, cheun moto pcrcui eglidiftrac, ela- 
cera le fibre del noflro corpo, in occalione della 
qual diftrazione. noi fentiamo ildolore. In forn- 
irla i corpi altro nonfono che materia, epcrcon- 
feguente aver non ponno , che quelle proprietà 
che dalla materia dipendono , le quali i Carteiìa- 
ni anno limitato all' eflenfionc, cioè lunghezza, 
larghezza e profondità.all'ciTcre impenetrabili l'uri 
dall'altro, al muoverò , alI'eiTer di quella, o dì 
quell'altra figura, all'aver le loro parti difpofleìn 
quello , o in quell'altro modo ; Ed ecco quanto ba- 
fta perfare, checccitino in noitale, o tale altra 
idea, come della luce, de'colori, delfapore, e 
d'altre limili. Egli non ìneceflirio, che vi ila il 
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colore per efempio folla fuperfìcie d'un corpo, 
perchè io colorata la vegga , liccomc ncceli'ario 
nonè, chcvilla il dolore nell'ago, perchè quan- 
do io ne fan punto, dolor ne rilenta. Balla, che 
ficcome l'ago una certa difpolìzionc induce nelle 
fibre, occalion del dolore; così quel certomoto 
di rotazione, che è ne'globetti ribaliatidalla fu- 
perficic del corpo , induca ne' nervi della mina 
un certo altro moto, ilquale portato daquellili- 
noal cervello, eccita in noi l'idea, olalenfaiio- 
ne, come chiamano , del colore. Così le in un 
corpo vi farà un certo moto per cui egli prema i 
globctti delfccomlo elemento, e che quelli ven- 
gano all'occhio noll.ro , firifveglicrà in noi l'idea 
dilla luce. Unacerta figura di particelle, opure 
certi pkciolianimaletti, che fon ne'corpi , lluz- 
zicando in una maniera, o in altra i nervetti della 
lingua, lalcnlazione in noi eccitati di quel laporc, 
odiquell'altro. Quelle fenfazionici ibno yencral- 
mente dettate in occafione di certi corpi , e per- 
chè noi non vediamo nè le loro particelle , ne gli 
animaletti, che in elfi fono , nè i globali del le- 
condo elemento, né " imprelìionc che e' fanno lo- 
pra ì noftri nervi , noi non lalciaino d'attribuirò 
adefTicorpielaluce, eilcolore, eilfap:ii-c, c^o 
non fono realmente, che in noi. La Ragione ci 
fa alla fin conofeere il torto, elle ci fa tuttodì 1' 
Immaginazione, eciaflicura che nofiro è tigrato 
verde d'un praticello, noftro è il deliziofo e non 
ancor definito fapore dell'Ananas , e noftra è pure 
quella che ogni cola ravviva , ed mima , l'alma 
luce del Sole. 

P ■ U 
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, Io v'intendo, ripigliò ella . Noi diventiamo 
ricchi alle fpefe altrui, efiarao come l'anticaRo- 
ma,Tcforodelli'fpoglicdituttorUniverfo.Mal, 
rilpos'io, per la l-ilolofia, Te le lue ragioni mi- 
gliori non FolTer di quelle della Politica , e dell' 
ambizione. M'accorgoben'io, non averne ancor 
voi, oMadnmj, unagìulla idea. Acciò vergiate 
ch'ella non fi ul'urpa nulla, echenon fi toglicene 
ilfuo, premetevi con un dito l'occhio da un can- 
to, odall'altro, e voi vedrctcdalla nane oppofta 
una fi ammetta rotonda di color roflìccio. In tal 
calo non v'a certameme fuor dell'occhio ne colo- 
re, nèluce. Voi gli vedete però niente per altro, 
che per la predio ne del vodro dito Tu nervi dell' 
occhio voftro. Ora i globettidella lucechc ven- 
gono dalla fuperficie de'corpi, fannopiù dìlicata- 
mente nell'occhio ciò che il voftro dito non fa, 
chegrofTolanamcnte.La diveda difpouiione poi , 
eia differente figura delle parti di un corpo, è la 
caufa della diverfnà dell'impresone che da'glo- 
betti riceviamo. F. infatti che a quella foladiipo- 
liiione , e figura delle parti in un corpo lì debba at- 
tribuire IV-cci tare , ch'elTofain noi l'idea d'un co- 
lore, od'unaliro, non fi vede egli mani fellamen- 
te da ciò, che minando quella dilpofizione fi muta 
anco ilcolore? Il che non dovrebbe avvenire, le 
veramente il colore folfenelle parti del corpo me- 
defimo. If Corallocbe È d'un bel rodò, fc fi ma- 
cina e ii tritura, divien d'un rolla bianchiccio. 
Un liquore mcfcolato con un altro muta colore; 
le quali cofe avvengono , perchè in quel tritura- 
memo, e in quella mefcolanza li muta la diipofi. 
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lione, eia F."i.:r:i iMIc (-.ini [!iqi!e'corpi, ond'tf- 
fcrimandan divertamene la luce, c quindi Ti al- 
tera, eSmutainnoil'ideadelcolore. Nondaat- 

chiaja, la palTnggicra bianchfiza nell'Inverno di 
molti animali del Nord, l'cffere alcune rofe alla 
Cina nel medclimo giorno or bianche , or d'un bel 
porporadipintc, e quella pi odigìota muraxion di 
colori , che licguono principalmente le vicende 
degli afìèiij, edcilepalTioni nel Camaleonte, lar- 
gente di tante allucini a' Moralilli ed a' Poeti, di 
unte favole agli Antichi, editante belle orter va- 
lloni a' Moderni. Eche cofaieglialtro, l'onori 
felina dilpoiizione di parti che fa, che il più di voi 
altre Dee ci fiate nafeofe alforgerdel letto, e un.' 
altra di fpo fittone , che vi labiate alla fin vedere, 
& adorare dopo un'ora , o due de' facri riti della 
Toletta? 

M'accorgo, replicò laMarchcfa, che non v'i 
nuUattichiufo perla Filofofia.. NoipolTiam bensì 
nafeonderci agli uomini, ma nongìà a'Fìlofofi. 
E perchè in fatti volcrfi afeondere a una gente , che 
vede ciò clic occhio umano non à veduto giammai , 
de'globetti con un certo moto , delle fibre e de- 
tato ai cervello? Benché io vi confeflb diave/an- 
cora bifognochevoi mi guidiate in qucfl'ofcuro la- 
berinto . Io non veggo come tutti quelli moti ab- 
bian che fare con un colore , che io concepifeo ; 
chccunacota, mi pare, da quelli moti allatto di- 
verta. Vedete voi meglio , lerilpos' io, o Mada- 
ma , com'abbia a fare F idea del dolore colla diflra-. 



Digiiizad Oy Google 



5: Dia logo 

aion delle fibre della voftra mano, o l'idea della 
l'peranzaconun ceno molo, che è nc'inufcoli di 
■.inocchio? E pure voi vedete infatti, che quelle 
cole Tono inficine legate, eche l'unaecagione, o 
n! mano occalioi) dell'altra. Voi domandate più, 
< hi non vi fi può dare. Le piii imponan;i cole all' 
umano faperc, fono per ilvcniura noflra le più 
(■u'.ùie. Chi vi potrà d.rccoma sii olisciti c.v.-.o- 



o pafla- 



Ma lo fp.rgarvi poi come giunti al cei vello, o al- 
la reliU.-n/j ueii'anima producano inefTa quella , o 
quell'altra iuea, fgli Li taffettà un miOero. Ciue- 
flo pallàdio che in apparenza oarii picciolo, f:è 
periiFilolofi, ciccherà pergìi Antichi , l'Osea- 
un innavigabile. Qual comunicatone, qual le- 
j;j.ne vi può ejjli e Acre ira ;l corpo, e l'anima , tra 
un'eflenfione , e un penliero, ira un moto e un' 
idea, ira la materia, e lo fpinior Qual lorsedi 
commercio poilano efli ai ere , non portiamo im- 
m^inare. Quelcommercio, r^pos'ella forti den-* 
ii. Citila mll'umbra del padtc Anchile ne- 



glìElisj. Eglino G comunican vicendevolmente 
le più belle <olè del mondo ; poi quando Enea, 
vuoi prendere ed abbracciare i! vecchia Padre, 
egli fvanifee come un fogno, èva in fumo. 

Ecco veramente rtlpos'io, di che irar da que- 
llo palio una bella Allegoria, che avrebbe facto 
grand' onore a un erudito, e polvcrofo cementa- 
tore del fccolo palTato . Ora per metter vie più in 
chiaro la giallezza della voftra allegoria, e affin- 
chè d'altra parte vegliate , che nulla à potuto fgo- 
mentar gente allevata, e nutrita in meno alle dif- 
ficoltà; alcuni vi diranno, chev'à unacertacor- 
rifpondenza , oarmonia preftabilita tra l'anima, 
eil corpo, colicche benché eglinoabhiano che fa- 
re infieme in quel modo, incuiunballod'Arlichi- 
noà che far nelle nollre Opere , colla morte di DÌ- 
doneeco'ik-ftinidiRoma; tutta volta in virtù di 
quella armonia tra eilb loro preli.ibilita , nel tem- 
po chelieguono certi moti nell'uno, fìeguano cer- 
te ideee certi defiderj nell'altra. Infomma eglino 
fono , come due Orologi indipendenti i'un dall'al- 
tro, chcfolTero caricati in modo, che quando 1' 
uno mofìra l' un'ora, l'alno dovcllc fempre ino- 
ltrar ledue, e così del redo. I Carteiìani volìri 
non dubitano, che nel tempo che nel Mondo ma- 
teriale gli oggetti edemi eccitano certi moti nel 
noftro corpo, l'anima vegf-a nel Mondo intelligi- 
bile eerte idee , colìcchènel Mondo materiale al- 
tro non v'à che l'elìcnfionc con certi moti e certe 
figure, etuttocui, chev'àdi più, non è che nel 
Mondo intelligibile: Quella fpiegazione li riduce 
adire, che in occafionc di certi moti nel corpo;. 
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Iddiofvela, e difpiega all'anima certe idee. Mi 
la conn^flionc, che anno quelli moti con le noflre 
idee, i talmente riputata nulla , chedicono, che 
fi potrebbe udir per gli occhi, cosi come per gli 
orecchj, evederperquetliniente meno, che per 
quei;i, ballando per ciò fare , che te leggi dell' 
unione tra l'anima, e il corpo divelle follerò da 
quel elle Inno ; il che per ell'er'cllc arbitrarie e di- 
pendenti dalla volontà libbra dell'Autor della Na- 
ture, non è altrimenti imponibile. Unale 3 gedi 
quella unione li i , chea certi moti d'una membra- 
na dell'occhio forga in noi l'idea della luce, e a 
certi altri d'una dell'orecchio quella del luono . 
Perche non potrebbe egli clTcre , offendo quelle 
eoLcanatioindipendcniiiraloro, che l'idea della 
luce l'orgefle a' moti della membrana dell'orecchio , 
c per lo contrario l' idea del fuono a que' della mem- 
brana dell'occhio? 

Perchè non potrebbe egli effere piuttofto , diis 
ella, che realmente vi (offero tra quelle cofealcu- 
ne Perete dipendenze , ma che i voltri Filofofi 
nonlcconol'cclìcro? L' ignoranza del volgo fi Cuoi 
ricoprire coll'oflinazione , e l' ignoranza de'Dotti 
non lì vorrcbb'cllaafcondcrcfia i dubbj, elequi- 
flìoni? Lavollra quifiione almeno, rilpos'io, c 
delle più ragionevoli . Una debole Aurora f punta 
appena fulnoftro Orizonte, che pretendiam ve- 
derci come in bel mezzogiorno. Noifacciam tut- 
todì, muffirne nella Metafilica, come avria fat- 
to il Colombo, s'egli avelie pretel'o di darci una 
compita definizione dell' America, de' popoli che. 
l'abitano, del corfo delle montagne, e de fiumi 
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dì quel paefe , dopo averne folamente veduto 
qualchelpiaggia, cnon fapendo ancora s'ellafof- 
ie itola , o pur terra ferma. Noi ragioniamo l'o- 
prale chimere del noftro fpirito, diftruggiamo, 
cfabbrichiamfiltemi, muoviam dubbj , crediam. 
rifolverli , Tenia convenir ne pur delle prime idee. 
Uno de pia gemili ipriti dell'Inghilterra , che fa 
rivivere in quel felice paefea'giorni nofìrì la bella, 
e pulita corte di Carlo Secondo, in un picciolo, 
ma preziofo fcritto contro uno de' più dichiarati 
Metafificidelnoflrofecolo, diceeflereglino, co- 
me i ballerini, 1 quali dopo molti artiheiofi giri 
pienidimaeftria, edi agilità, dopo molti fhtdia- 
li palli, e molte capriole, fi trovano alla fin del 
ballo effer nèpiiinè meno in quel medefimo l'ito, 
donde li partirono per cominciarlo . Ma come che 
lìa di quelli ballerini dello fpirito, il fatto fi è pu- 
re , che ceree cofe ne fanno nafeer altre totalmcn- 
ledacfTediffcrenti. Crederete voi, oMadama, 
che un mazzolin di fiori variamente contefto, o 
ladifpofiziond'un parterre, parlarter ne' giardini 
d' Algieri il pili paiÉonato linguaggio alle Belle A- 
fricane, e folfer le lettere amorole de'poveri Eu- 
ropei, acuii' amore nell'orror della Schiaviti! fa 
trovar dolci le catene; L'Immortalina giura fe- 
deltà, labelleizaefalta IaRofa, il fior rancio dc- 
telta la prelenza d'un importuno marito , e del 
fuo partir fi confola il fior d'arancio, fimbolodcl- 
lafperanza, di quella felice paflìone nelle avverfi- 
tà conforto , e Tcforo nella mendicità, cheila 
prima a nafeere , e l'ultima a morire nel cuore uma- 
no. L'ingcgnofoamorecolànelfeno delIaBarba- 
D 4 rie. 
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rie di favella dona i fiori , ficcarne ou'i fra noi lo- 
quace rende il ben maneggiato ventaglio, 

Che mojlrando altro fan, in pochi giri 
■ Ipilfecret, e arcani ftnf, [piega, 

Dyoaario d'amor, del cuore Interprete, 
No.i ,'efj/etto ad altrui, ma falò intifo 
D.i chi da due begli occhi apprender feppe 
La muta sì, ma energica favella . 

L'abitudine noti permeile di vedere al volgo di 
molte altre col; ero (ino :i,l e (lo famiii.iri il maravi- 
gìiolb, che fi manifefìa p;rò alFilofofo, oachi 

dire, ne riceve la prima imprclTione . Gli Ameri- 
cani dovettero lènza dubbio maravigliarli , che 
certe cifere , come le lettere dell'Alfabeto combi- 
nate in firme, pm eli ero tramandar la Stona d'una 
Nazione allaPoflerità, e far che due perlone nel- 
la diftanza di quattro mila miglia ficomunicafTero 
iloro penficri , fiquereiaflcro, e amoreggiaflero, 
come iefoifcr prcl'enti . E i Cinefi nonfuron'egli- 
no oli re modo forprefi in vedere, che certi fegni 
fopraakunc rig'ie, deTuoni ^roduccfTero , delle 
consonanze, eun concertotli mufica? in vedere 
in fine la da noi poiTedutaarteingegnofa, 

Che t armonia dipinge, e canta agli acchj . 

Io gì' imiterò, ditte la Marchete, come nella 
loro lorprcfa, cosi nella docilità , che c'mofira- 
rono nell'abbracciare anco a colio del loro amor 
proprio, tutto ciò che noi infognammo loro di ra- 
gionevole, Bi fognerà pur dunque fare una folen- 
ncrìnunzia di ciò, che voi chiamate roi'c, e gi- 
S 11 . . 
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gli, efottoporfiaqueltaFilofofia, elicceli rapi- 
ta forfè per Io noftro migliore. In verità , fog- 
giuns'io, che io non certo, o Madama , di amml- 
1 rare la moderazione voftra di accomodarvi a que- 
llo Cartefianifmo , cheeper dirvero un poco in» 
giuriofbaHe Belle. Al tempo della Filofòfìa d'A- 
riftotele, chevolea, che le qualità follerò ne' cor- 
pi , fi potea avere un po' più di vaniti della fua bel- 
lezza. Ma ora bifogna rinunziare a tutte quelle 
cofe , Tulle quali principalmente quefta vanità fi 
fonda. Egli è vero, checolla fola difpofizjon di 
parti, cco'foliglobettivoi feguiterete a fare tut- 
to ciò, che avete per l'addictro fatto col colore 
ftdfb; ma egli è vero altresì, che egli è iio per 
tempre fenza fperanza alcuna diricovrarlo giam- 
mai. Inognicafofemai temette, o Madama , non 
quello Sifìema alcun pregiudìzio recarvi poteffe, 
voi non avete che a nominarmi coloro, a' quali 
vorrete piacere, e io vi prometto di non parlar 
loro giammai di Filofòfìa . 

Fino a tanto, difs'ella, che un altro fiftema non 
citolgaancoquclladifnofizionedi parti, che que- 
llo ci a lafciato, parmi chenon abbiam diche te- 
mere, perchè infine ad una certa difpofizione i 
legata una certa idea , e non altra; cohechè quel- 
la difpofizione , che fanal'cerein voi d'un bel ro- 
feo l'idea, non può in altri far nafeer quella d'un 
gionchiglia , o d'un olìvaftro ; e in coiai modo 
parmi , che !ian:o in ficuro. Seriamente, nfpos* 
io, che le Belle fieno inficuro inqualunque lille- 
ma di Filolofici , io non ne dubito; ma che poi ad 
una certa difpofizione di parti in un corpo corri- 
fpon- 
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fponda in lutti gli uomini la mcdefima idea , di 
quello iononvi polio aflicurare . Chi fa, chele 
foglie di tjuefli alberi , che io veggo d'un colore, 
che io chiamo verde, voi non le vediate d'un colo- 
re, che io chiamerei rotto, o giallo, o di gual- 
che altro colore di cui per avventura io nono idear 
Voi mi verrette far troppo Filofofetta , dille la 
Marchefa, ed io non faurò poi come vivere cogli 
uomini. Voi m'avete fatto toglier da'eorpi La lu- 
ce, icolori, l'odore, ilfapore, e tutte quelle al- 
tre cofe, ch'etti anfemprc loro accordato di buo- 
na voglia, e chclilcandalcizerebbono di lentire 
che fi voglian levar loro. Ma tutto queflo non vi 
batta. Voi voletcancora, che io dica, che ciò, 
che alcuni veggon verde , altri lo veggon rotto, o 
giallo, odi qualche altro colore, di cui per avven- 
tura alcuno non avrà idea . Si può cgliavcr minor 
riguardo agli uomini , che ion certamente per- 
itali tutti divedere i colori della fletta maniera? 
Vi diròancor più, rilpos'io, poiché per iflìmar 
quelli uomini , de'quali pare che voi facciate sì 
gran conto , Infognerebbe non aver mai vifluto 
concflToloro. Chifa, chequeilialberimedefimi, 

vergiate d'un' altra, a tal che ciòchc io chiamo 
alto dieci piedi, voi nonio veggiate 
., cheiochiamereidi otto, odi ven- 
ti piedi! Voi vi pigliate fpallòdi me, rifpos'ella 
interrompendomi. Noi convenghiamo pure tut- 
tiedue nel direqucft'alberoealto tanti piedi , co- 
si come nel dire quelle foglie fon verdi . Come 
adunque va quello affare.' 

: Co- 
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Così è, rifpos'io, noi convenghiamo delle pa- 
role, e non forfè delle cofe. Due popoli, l'unde' 
quali chiamane Re un primo Magistrato , dalla 
cui buona , o cattiva ribellione dipcndelTero la vi- 
ta, cgliaveride'l'uoiluddin, e l'altrochiamaiTe 
Re un primo Magiftrato , che non folTe che il rati- 
ficatore, e il cuilodc delle leggi delia Nazione , 
allettali egli foffe, come gli altri, foggetto; que- 
lli due popoli converrebbon de! fuono , per cui di- 
noterebbono il ioro primo Mai>iftrato, enopdel- 
laidea, che unirebbono aquelto fuono. Avoi.e 
ameèftata moftratada principiouna certa mifu- 
ra, la quale benché voivedeflc d'una grandeixa, 
ed io d'un* altra, tutti e due però accordiamo a 
chiamar piede , perche e e (lato detto quella tal 
milura cosi chiamarli dagli uomini. Seeondoque- 
lìa, cheèregoladellenofìremifure, noi diciamo 
tutcieducquclt'albero è alto tanti piedi, benché 
a mepofli; parere più o meno alto, cheavoi, fe- 
condo che il piede pare a mepiii o meno grande 
cheavoi, ecosìtuttcle altre cofein proporzione 
JelnoRrorifpettivo piede. Chil'a adunque , che 
voi non vediate voi medefima , e me così grandi , 
come io veggo un di que' Brobdingnagiani del 
Guìliver, che voi conofeereta forfè perfama, ed 
io vegga voi, e me cosi piccioli, come voi vedete 
un Lillipuziano, e tutto il redo del Mondo in pro- 
porzione voidelmioBrohdingnagiano, ed io del 
volito Lillipuziano, coficchÈ fe noi poteflimo ve- 
dere l'uno cogli oechj dell'altro, nel che io farei 
certamenteunbuoncambio, voi difprezzade per 
la loro picciolesia i mici CololTi, ed io ibflu l'in- 
veii- 
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ventato per la loro grandezza dai voflrì Pigmei. 
Potrebbe dì leggieri la ftelTa ragione trasferirli a' 
colori, delnomcdc'quali, benché tra di noi non 
difeonvenghiamo , poffiam però difeonvenir del 
fatto. Tuttieduechiamiam le foglie dìquefri al- 
beri verdi , perchè da principio c' è (lato detto il 
colore delle foglie c/Ter verde , potendo edere , 

folte in ifeorger quelle foglie, e tutta quella cam- 
pagna d'un colore, che voi chiamcrelte per avven- 
tura di porpora, ochefoio. Perché noi vediamo 
che gli uomini ralfomigliano appreJTo poco L'uà 
l'altro nelle fattezze del corpo, avendo tutti due 
occhjj una bocca, un nafo, due gambe , e due 
mani, c' immaginiamo facilmente , che tutti deb- 
bano ancora raifomigliarli nelle idee e nella con- 
formazion dello fpiriro , ognun crede agevolmen- 
te , che quegli oggetti , che in certo modo V affet- 
tano, debban pure nello dello affettar chiunque» 
lui ralfomiglia; ibrgentedi mille inconvenienti , 
che non avverrebbon forfè, fegli uomini fonerò 
unpo'piùFilofofi, chenonfono. Quindi un Po- 
litico, vuole ad ogni patto informarvi de'fmi, e 
delle intenzioni de' Gabinetti di Europa , e del 
p"taggs» ch'aliagli fatto dell'Italia ; quindi un 
Cicisbeo vi trattiene fu le fue vane lagrime, cil 
fuolòfpirtrilutìre, e nona poli il Poeta, che re- 
citato non v'abbia alcune vecchie frali, che novel- 
lamente a ricucito in un Sonetto; e quindi avven- 
gono infiniti altri incomodi della Società umana . 
1 Filoiòfi però , di (Te la Marchefa, ne Cono il mag- 
giore con quello loro voler rovelciar leidee, che 
al- 
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altri fi avea formato, perfuader volendoci, che 
non liuti veggiam la Ocfla cola della medefima 
grandezza, edel mcdelìmocolore . Non fi potreb- 
be egli fare di trovarqualche modo par chiarirli, 
le veramente ilMondoda uomoauomo lìa tanto 
diverto, comevoimidìte? 

Quello modo non potrebb'cirervi , rifpos'ìo , 
fenon quando vi folle una qualche mifura , che gli 
uomini fofler Ccuri di veder tutti della medefima 

ti parimente foflèr lieuri' di veder nellafreilà ma- 
niera, ed aquefli pofeia riferifferogli altri colori , 
elealtrcgrandczzeaquellj; ficcarne que' due po- 
poli, chi; li fervilfero della medefima voce di Re 
per el'primere il loro primo Maturato , benché 
divedo in effetto, non potrebbono veiìr in chia- 
ro delle differenti idee, che applicaflèro alla (teda 
parola, le non riferendolaad altre parole, eìdec 
più certe delle quali tutti edue convenil'sero. Ora 
ìlrofso, ilgiallo, l'ultima mifura , che polliamo 
immaginare, lono per fe fìefse idee tali , che non 
lìponnocon altre comparare, fu cui aver pollia- 
mo maggior certezza di convenire . Ci manca 
adunque il modo di chiarirci, feìeconcepiam tut- 
ti nella itei"sa maniera, o nò ; talché gli uomini 
inno certamente gran torto di credere cosi ferma- 
mente, comefannp, chefimile per tutti (ìa que- 
lla Scena di cole ; e gran ventura egli ù , fe quella 
volta anno ragione. 

Ma che male in grazia ne feguirebae egli a dire , 
cheogni uomovedelse ilMondo diff'erentcmento 
dagli altri) a dite anco, che quello Mondo non 



Digitizefl by Google 



6i Dialogo 
viedifortealcuna, che tutti quelli corpi , quello 
Sole, quefteStelle, equefteMarchelenon fono, 
che fogni, eapparenza? Vachi dice, che bada 
aver dormito una fola volta in vita Tua per efserne 
convinto; coficche nel tempo, chcalcuni depu- 
tano in qual maniera quello Mondo debba elsere, 
alcttnialtri neganodeldcttoch'cglivifia. Iobcn- 
chè ahhia dormito più d'una volta , non vi predi- 
cherò certamente un fiftema , che vorrebbe vicen- 
devolmente diftruggerci l'uno all'altro . Vi aiticu- 
rerò piuttoftojche non ottante che gli uomini veg- 
gio diverfamente quello Mondo , ch'io voglio 
pel mio intcrefse confervarvì;converr.in perù tutti 
in dire quell'albero è alto lami piedi, eie fuefo- 
glie fon verdi; voi (ieced'una giuda ftatura, e d' 
unbelcolore. E non farebbe egli quello piuttofto 
uno fparger d'un' infinita varietà la Natura , la 
qual fi vede, che anco nelle più picciolc cofe s' è 

qual piacere per voi d' immaginarvi d'efser veduta 
dagli uni dell'altezza d'un Idòletto, dagli altri del- 
la Flora Pamele, da chi di tinta azzurra co* capelli 
verdi d'una Nereide, e da chi di tinta rofsa come 
unrubinoco'capellirofdcomc l'Aurora, ein ta- 
li differentifembianze piacere a tutti , edefserda 
tutti così adorata, come le Deità lo erano altra 
volta fatto diverfe forme dagli Antichi ? Io vicon- 
fefso che quella immaginazione , che ogni uomo 
veda il Mondo differentemente dagli altri , che 
poi, fe volete, altro none, che un dubbio, mi 
dà tanto piacere , che io non fo fcrupolo alcuno di. 
portarla anco di là della grandezza, e dc'colori,, 
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alfapore, all'odore, ealle altre qualità . loòder- 
to/e volete per farvi piacere, poiché le fi riguarda 
al veder che fanno gli uomini il Mondo cos'i divcr- 
lamentedaqucllo, ch'egli è, Rimando certi cor- 
pi lilci , e continuali, che fon pieni di pori , di ca- 
vità, e dì prominenze , limandogli avere in fc il 
colore, ilihpore, e lealtre qualità , chenon fo- 
no, che in noi, alvederche finnoquefti medeiì- 
mi corpi diverfamente fecondo la diftanzae le al- 
trecircoftanze incuìlìvcggono, nonio, perchè 
ancora non fi pol'sa dire, che ogni uomo li vegga 
diverfamente dagli altri uomini , e che s inganni- 
no inquefto loro giudizio di creder di vederli della 
freisa maniera, cosi come s' ingannano negli altri . 
Almeno tutto ciò fomminiltrar puotc diete dubi- 
tarne ragioncvolmenre. Voi direte per avventu- 
ra, o Madama , chequeftofi e un alconder l' igno- 
ranza frai dubbj , eie quiftioni. Ma quella (ì è pu- 
re una delle pani del Filofofò , di ricercare i moti- 
vi, ondedubitarfenratameniedellccole; anzi per 
nolìra feiagura in ciò iorfeeonfilìela miglior par- 
te della Fìlolbfia . Senza che noi feorgiam pur chia- 
ramente molte volte , che i medcfimi oggetti fon 
veduti diverfamente dadìverfi uomini. Per non 
parlardelle cole piùimportanti allaMorale, alla 
Giurifprudcnza, e alla Politica , nelle quali ciò. 
che è apprefso alcune Nazioni un oggetto di Iti- 
ma e di edificazione, lo è appreso alcune altre di 
abominazione e difcandalo; non lì vede egli che 
in unfecolo (anficavar fanguc ieDame per affet- 
tare un pallore, cuna languidezza, che infpiran 
J più vivi fallimenti in un tempo, in cui unafac-. 



ó+ Dialogo 

eia bellettata parrebbe una Furia ; e in un altra 
fecolo quella medefima Furia vezzofa e leggiadra 
diviene , c fi manda alle pallide di bei ferimenti 
invece, edilblpiri, ilMedico, oilroffèito? Ap- 
pretto poi differenti Nazioni anco le più colte , 
così diverto è quello che a bellezza recali, che fi 
direbbe quafi non eJTergli occhj loro nella medefi- 
ma guil'aorganizzati. Un comporto dicarne oli- 

foabortivo, e due piedi di pupazza, gran paflio- 
nicagionano, vedi galanti , c lettere amorole al- 
la Cina. Le noflreGalatee, e le noftre Veneri non 
avrebbon nè un biglietto, nè un verib, el'areb- 
bon'ivi caricature. La Letteratura Iterilmente qui 
da noi Iodata, fe non viiippda , conduce nel me- 
deumoPaefe a' primi gradi nel Governo, e vi fi 
fanno più cirimonie per creare un Dottore, che 
non le ne fanno per avventura in Polonia per eleg- 
gere il Re? In verità che le non vorremo porre 
quella differenza di vedere il Mondo tra uomo e 
nomo , converrà almeno porla tra Nazione e Na- 
zione, come tra gli Orientali , enoii fe per av- 
ventura nonfivoleife fare un'eccezione ingrazia 
delle pazzie, che pare abbiano fui genere umano 
diritti più erteli, c più unìvcrfali. Gli antichi Gre- 
ci, i Romani , gli Orientali , egli Americani, Na- 
zioni penante terre, e penanti maridilgiunte, 
ebber comune la follia di creder, chelaLuna, al- 
lorquaniioficcclifla, ciò che avviene per l'ombra 
della Terra , che l'olcura , folTc per un modo , o per 
altro in gran pericolo e in gran travaglio, nel qua! 
cretleano di Accorrerla , e farle animo col fracaf- 
io, 
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fo, cogli urli, colle grida, e collo ftrepito delle 
lor ciancerie . 

Voi vi fiete t'addolcito un poco , ripigliò la Mar- 
cheli . Un cerco entufiafmo Filolofico prei'o avea- 
vi di voler roveleiar affatto ogni cofa . A buon 
conto quanto alle opinioni, che fi chiaman paz- 
zie, voi vi liete piegato. Quanto alle altre ; io fon 
contenta , che voi mettiate quella differenza ti' 
idee cosi lontana , come l'Oriente è da noi . Noi le 
difporremo per ora , foggi uns io, quelle differen- 
ze lecondo le Zone , e di tratto in tratto da Orien- 
te a Occidente , eamilìirachevi andrete, o Ma- 
dama , addomelticando colla Filolbfia , le ravvici* 
ncrcrao traeffe a gradoagrado, finché arrivere- 
mo aporne alcuna tra voi e me , e per fino tra gli 
oeth] di certe peritine , che con l'uno veggono gli 
oggetti più grandi, checoll'altro. 

Come farebbe egli mai ciò poffibilc? diti' ella; 
Voi liete iniziabile nelle voftre vifioni , e volete 
far l'ultime prove delle perfonc. Nonfolo volete 
pordclladiffercnzatrauomoeuotno, ma fino tra. 
occhioed occhio delmcdefimo uomo. lovi con- 
fetto, che vi trovo bene intraprendente. UGaf- 
fendo, rifpos'ìo, linde' celebri Filolbfi del paffa- 
to ('ecolo, non dice egli di fé medclimo, che co» 
unoethio vedeva i caratteri d'un libro più graffi, 
checoll'altro? Voi vedete, la colpa non effermia, 
ma degli occhj dclGaffendo. Molti altri netro- 
verefte ancora con tali occhj colpevoli, fe gli uo- 
mini cosi curiofifuilero di dammare i loro fenfi, 
comeoccupati fonoin fervirfene. Si dice pureel- 
fervi alcuni , che veggono certi corni di color gìal-. 
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lo guardandoli con un occhio, edi color verde, o 
azzurro guardandoli coU'altro. Ma non s'olTerva 
egli rutto giorno che ciò, ch'i giudicato freddo 
dall'uno, vicn giudicato caldo dall'altro? Amila 
medelìma cofa naifleffiora lagìudichìam fredda, 
edora calda fecondo la differente difpofiiione , in 
cuifiamo. Ciò, che ftatoi'arebbc per un Milone 
Crotoniate , lifeio come uno fpecchio, non farebb' 
cgliftato per quel dilicatoSibarira , che non potè 
dormire una notte , perchè una foglia di rota, ond' 
egliaveafparfoilletto, s'era piegata indue, non 
Jarchb'egli (lato afpro come l'ortica > E quelle dif- 
ferenti [enfazioni cos'i oppolle tra loro, comeèil 
freddo, e il caldo, il lifeio , e l'afpro, nonvengo- 
noclleno dalla differente difpofizione de'fenforj, 
dalla divcrfaaffcziondc'ncrvi, o da una teflitura 
più, omeno dilicata delle parti deftinate a portar 
quelle fenfazionialcervello? Perchè adunque non 
potrebbe egli avvenire, che quelle differenze fol- 
lerò anche nella membrana, o pelliccila dell'oc- 
chio, in cui (i dipinge l' immagine degli oggetti, 
e ne' filamenti del nervo Ottico , che portano que- 
lla immagine al cervello? onde ficcomerkeviam 
di verfe lenfazioni del freddo e del caldo , del lifeio 
e dell'aipro d'un oggetto; cosi nericeveflimo an- 
coradiverfedekolorc, ochefoio. 

Quella immagine degli oggetti , dilTe la Mar- 
chela , che fi dipìnge in una membrana dell'occhio , 
«quello nervo Ottico, che la porta al cervello, 
avrantio per me bifogno di Ipiegazione, affinchè 
io polla entrar meglio nel vollro pcnliere. Non la- 
petevoi, rifpos'io, oMadatna, che quella fpie- 
ga- 
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fazione nulla meno farà della fpicgazion della vi- 
iione, cioè a dire della maniera, onde noi vedia- 
mo? Tantomcnlio, replìcòclla. Eglimipareva 
in verità aflai lìrano, che avendomi voi parlato 
tantodella diverfità , concili poffiam vederle co- 
fe, non mi dovette mai parlar della maniera, coti 
cui vediamo. Io non tarderò dunque , rifpos'io, 
più lungo tempo aparlarvene. Felice me fe mo- 
ilrandovi la maniera con cui mi vedete , voi impa- 
rarle ancoquella divedermi un po' altrimenti che 

A dueaccidenti principalmente, continuai ìo, è 
feggcttalaluce, alla rifleltìone, ed alla rifrazio- 
ne . La Rifleflione fuccede quando i globetti della 
luce urtando nelle parti fetide de'corpi, ficcome 
VogltonoiCartefiani, ribalzano indietro, come 
una palla fa, quando urta contro la terra; e que- 
lla è quella luce, per cui noi vediamo i corpi tutti , 
la Luna, iPianeti, il Cielo, e «irtele altrecofe , 
toItoneilSoIc, cleStclle, la fiamma, egli altri 
corpiquì interra, che anno il lume da fe . LaRi- 
fru^ione iuccede, qunndoi globetti dellaluce paf- 
fando per efempio dall'aria nell'acqua , o nel ve- 
tro, cincontrandofi ne' pori , e ne' vani di quelli 
corpi, vi padano attraverfo, così però che il rag- 
gio, chenonècheunafilza, o ferie di globetti, lì 
rompe e devia dalla l'uà lìrada, indrizzandofi egli 
nelluo paffaggìo altramente da quel che faceva in- 
nanzi . I corpi diafani, o trafparenti, chedan paf- 
faggioallalucc, come l'acqua, l'aria, il vetro, e 
ildiamantc, fi chiamano Equindifidice, 
che la rifrazione fuccede nel parlar, che fa la luce 
E 1 da 
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daunmezioìn un altro; etanto ellaemaggiore; 
cioc tanto più fi rompono , e deviano dalla loro 
fìradairagp,i, quanto più in dcnlìiù divcrfi tono 
traloroi mezzi, per lì quali la luce palla fuccefiì- 
vamente. Così più rompono i r.ic^i pattando dall' 
aria nel vetro, che dall'aria nell'acqua, elle n do 
moliopiùdenfoilvetro, che non c l'acqua , e più 
rompono ancora pattando dall'aria nel diamante 
per la medefima ragione. 

Se forse quello il luogo, interruppi: la Marche- 
fa, di far la critica a' Poeti , lì potrebbe dire, che- 
li Taiso per avventura non a con molta clactcaza 
parlato, allorché inoccalion d'Armida àifxi 

Come per acqua , a per crijlallo intiera 
Trapaffa il raggio , e mi àrjiAc , o parte, 
Per entri ti cbtnft Misto afa il ptvfien 
Si penetrar nella -jietjij parte, 

Egli pare che non s'accordi in quelli verfi colla 
Joefia l'Ottica , la quale non permette in nefsuna 
rnanieraalrapgioditrapalsarc intiero, le per av- 
ventura non iofscquefta una delle Arane cole, che 
opera Armida, Forfè, rifpos'ioforridendo, che 
il Tafso, il qual per altro potrebbe agevolmente 
difenderli, a intefo parlar di tjuc' ra^gi , che cadono 
nell'acqua , O nel criftallo perpenilicolarmcnre v 
cioufenza efser inclinali, ril'peito alla lu perfide 
diquefiimezzi , nè dall'una, ni dall'altra parte, 
comcappuniofarebbi: un filo, a cui loi'pelb fofse 
un piombo rifpcttoall'uolo; poiché in quello calo 
fenza magia alcuna i raggi palsano oltre lenza rom- 
perti, c iesuitano a (Cncrc ìlmedelìmo cammino 
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hfetto, che innanzi, tóa.Iavcritifiii chei Poe- 
ti non parlano ni a' Dotti, nè a voi, Madama^ 
che avete le rifrazioni ìntella; e parchi ne'lor» 
verfi leiramagini fienvive, veementi gli affètti, 
ed armoniosa l'efpreflìone, puoflì loro perdonare 
qu ale h' errore d'Ottica. Che direte voi del licen- 
ziofoOvidio, fe non che troppo poetica è queffat 
licenza iiia, il qoal fafeorrere inun giornotucti i 
fegni del Zodiaco al Sole, quando l' efaita Altro-" 
Bornia non gli preferi ve che la trentèlima parte in 
circa d'un legno pel ìlio corto giornaliero ì Ma 
palfandodinuovo dallaPoefia allaFiiica; paflag- 
gìo che voi m'avete, o Madama , refo familia- 
re; diverfo ì il modo del romperà" dc'raggi deli* 
luce, pattando da un mezzo raro inundenio, co- 
me dall'aria nel vetro, e da un dento in un raro, 
come dal vetro nell'aria . lo inrendofemprc parlar 
de'raggi , che cadono fu quelli mezzi obbliqua- 
mente, econqualche inclinazione , pokheirag- 
gichevicadon perpendicolarmente non f offrono, 
come fapete , deviazione alcuna . Se adunque im- 
maginerete , che un raggio di luce venga obbli* 

eglilì romperà in modo, che farà dopo ilfuo par- 
dentro immergendovi!] j lì accollerà piti all'ellèr 
perpendicolare. Cosi un raggio , che partendo da- 
gli occhj voliti andailè a percuotere il mezzo dì 
quella rotonda vafea, fecca ch'ella fofTei riempi- 
ta poi efsendo d'acqua, come ella e ora, non può 
più dirittamente a quel punto di prima feorrere, 
ma entrando nell'acqua fi torce in modo, che viej 
E i 99 
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ne a cader più in qui, edapercuotcrcilfondo del- 
la vafea in un filo più vicin di noi . Ed ecco tutte 
lelince, c tutte le figure, che io vi legnerò . 
■ Jnfattichebifbijno v'ai^li, rifpol'ela Marche- 
fa , di linee , e di figure per intendere , che un rag- 
gioparsandodall'arianell'acqua, onel vetro, ver- 
rà torcendofi verfodi efso, traendo all'efser per- 
pendicolare ! E il contrario non fuccederl egli 

Fafsandoilraggio dal vetro nell'aria? Così è per 
appunto, riipos'io; Egli è in queflocafo più in- 
clinato dopo il pafsaggio Tuo alla ftiperficie dell' 
aria, che tocca immediatamente il vetro, fi di- 
1 co fi a più dall'el'ser perpendicolare, e fi avvicina 
e tien come dietro alla l'uperficie mcdefima dell' 

Quelle deviazioni dc'raggl, ch'eran note ben- 
ché molto imperfettamente agliAntichi, e la cui 
confiderà ii one a in gran parte perfezionato i' A- 
flronomia , fon cagione d'una infinita di bizzarrie , 
chefiofservan tutto giorno, come del vedere gii 
oggetti fuor del luogo loro , quando fon guardati 
col prifma , del veder rotto il remo nell'acqua , del 
vcderfinelbagnosfìgurati, econtrafatti Ec- 
co una cofa, miinterrup'ella, che io non a molto , 
cfsendo nel bagno , ofservai attentamente , che mi 
forprefe, e di cui m'inquietava la ragione. Altro 
noniella, fogfjiuns'io, che la rifrazione che l'of- 
frono i raggi palsando dall'acqua nell'aria ; de'cj un- 
ii più minutamente fpicgarvifi potrebbono gli ef- 
fetti, eglifcheriifulmargincflcfsodel voftro ba- 
gno. 11 vedere il fondo de vali, ede'fiumi molto 
più alto, ch'egli in fatti non è, da cotefle devia- 
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Ì procede, non metiliche il di- 
mare, che non fi farebbe , e il 



moho piùpreltodopo le lunghe na- 



suta terra, il vedere il Sole, e la 



Li 




, della figura d'un uovo, quando fon vi- 
:onte, cfimilialtre cole, lequali av- 



vengono, perchè i rapgi da qoefii ormi li al l'oc- 
chio noflro arrivano, per via delle rifraiioni co- 
me vegnenti da' luoghi differenti da quelli , ove 
fono gli oggetti medefimi . L'occhio che non fa 
nulla di quelle rifrazioni, riferifee Tempre e tra- 
fporta gli oggetti a que' luoghi, donde pare che i 
raggi vengano , cioè a dire vede nella direzione 
de raggi, chelo pcnetranociofcrifcono; oinl'ì , 
chela hgura e ìllìto delle cole pervìadi raggi ri- 
fratti vedute vengono ad alterarfi. Se io, non fa- 
pendo nulla d'Ottica , la prima volta che mi fu da- 
toinforte, oMadama, divedervi, aveflìavmo 
agliocchjun prifma, il quale nel rifrangerei rag- 
gi, che da voi mi ventano, aveiTe loro dato quel- 
la direzione ch'elfi avrebbono avuto , fe venuti 
fodero dal Cielo; io vi avrei certamente veduta, 
come trafportata lafsii nel paefe delle favole, cir- 
condata da una varietà infinita di colori , e vi avrei 
pregato a difeendere, comeEndìmione la Luna, 
facendovi qualche fiorita definizione d'un ombro- 
fo bofehetto , o d'una folìtarìa valle per invitarvi 
a lafciare il Cielo, e le Sieile. E tutto quello fa- 
rebbe nato da quella direzione, che il prifma avreb- 
be dato a' raggi , che da voii'arebbon venuti all'oc- 
chio mio. 

Mi pare ,diflc la Marcherà , che gli uomini veg- 
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gan femprc coloro , elle fono in una condizione 
molto elevata l'opra di effi, attraverso certi prifmi « 
che glieli fan no comparire come trafporiati in Cic- 
lo a gufarvi l'ambrofia , eil colloquio degli Dei, 
circondati dalla beatitudine e dalla gloria, laddo- 
ve per lo piii c fono in terra più che altri , e più che 
altri foggetti a provare l'infoiente gi UOC o della 
Fortuna . Quelta comparazione tanto più è vera , 
rifpos'io, quanto che, (kcomelalciando il pril- 
ma, fi veggono gli oggetti ritornare al luogo lo- 
ro', cosi falciando i principi del volgo j e facendo 
a quelli quelli del buon fenl'o fuccedere, vediamo 
quelli Semidei affatto limili agli altri uomini , e in 
una condizione da non ciTerloro molto invidiata. 
Del rcfto infiniti fono i giuochi , che un occhio Fi- 
lofofìco s'accorge tutto giorno avvenire da! mutar 
direzione, che fannoi raggi, non folo per via di 
rifrazioni, madi ritlcflio.ii ancora. Quindi ven- 
gon le maraviglie tutte degli ("pecchi concavi, che 
àfCantor delle Api iminuti membretti, eie dili- 
ca te parti ili quello nobile ed induftriofo infetto in- 
grandivano , 

In guifa In!, che fApe fembrs un Dragò, 
ikcomeeglinecantai ccon quelli le Vedali riac- 
cendevano il fuoco l'acro, fe mai foflè venuto a 
fpcgnerfi; edeccirava il gran Pontefice li fiamma 
alPerùildì folenne, che TlncasoiTriva il vaio d' 
oro al Sole. Quindi le favole degli (pecchi d'Ar- 
chimede, e diProclo, efuciò l'ignoranza, ci' 
impofiuraàfjtto di quelli f pecchi unode'ftrumen- 
tiiavoriti della Magia. Ma tra Ì fenomeni , che 
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dal mutar direzìon de'raggi per via di rifìeflionì 
nafcono , voi farete per avventura forprcre di tro- 
varne uno, che avere tutto di per le mani, e al 
quale voi non fate forfè la grazia di conlìderarlo 
come un fenomeno , e molto meno di maravigliar- 
vene. Qjialèmai, difs'ella, quello fenomenoco- 
sldilgraziato nelle mie mani 1 11 vedere , rifpos'io t 
che voi fatevoimedelima di là dallo fpecchio, al- 
lorché deliherate ogni mattina full' órdine, che 
dardovetea'voftricapelli. Quello avviene, per- 
chè tutti i raggi , che da ogni punto della voftra 
faceia vannoallo fpecchio, fi riflettonoin modo 
all' occhio voflro, come le vcnilTcroda altrettan- 
ti punti , quanti ne fono nel vollro volto , e lonta- 
ni tra loro, ne più ne meno, e che follerò altret- 
tanto di là dallo fpecchio , quanto voi liete di qua j 
e per confeguente voi ne vedete lavollra immagi- 
ne in altrettanta diltama , affatto rimile a voi, e 
dal piacer di quefta a voi , voi prendete norma del 
piacer di voi medelimaagli altri. II famolb Mil- 
ton agentemente efpreffo nelfuofublimc e Urano 
Poema il piacere, elamaravigliainfieme, ch'eb- 
be Eva la prima volta ch'ella fi mirò in un cheto 

Limpido Lago , cìr altro CUI fatta . 

La fua immagine le parve si bella , che novello 
Nareifo , ella non a difficoltà di confettar poi inge- 
nuamente ad Adamo , che benché egli le piaccllè , 
le piaceva però meno 

Del? ìmmago gentil vijla nel Lago . 
Non vi 3 egli della malizia, foggiuns'ella in que- 
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fio tratto del Milton , e il vero fcnfo non ne fareb- 
be egli, chetatola, che piace il meno alle Don- 
ne, ancoafronted' un'immagine e dì un'ombra, 
debba eflfere il marito ? Per altro io convengo , che 
lanoflra prima Madre àai'uto gran rajjioiie in que- 
llo; ed io grandiflimotorto. Ma noi comincia- 
mo a vedcrquclle cole troppo di buon'ora, per- 
che ci faccianouna certa impresone. Chipoi iti' 
averte parlato l'altr' ieri di rjy;;i , the venendo dal- 
la mia faccia Q riflettettero dallo fpecchio , io avrei 
creduto, non quello folle flato uno di que'lòliù 
enigmi, che la Galanteria ripete per tradizione, 
ofull'autorità diqualcbe vecchio Romanzo. Ma 
ioviconfellb, che da ora innanzi mirerommì nel- 
lo f pece Lio con una Jpccic dì piacere, che avrà del 
Filolofico . 

Ne/Tua piacere tra iFiiofofici, continuai io, è 
maggior di quello di confiderare i varj giuochi , 
che tanno i raggi della luce palTando altra verfo un 
vetro d'occhiale gobbo, oconveffo da tutte e due 
le parti , e che per la fomiglianza , ch'egli à con un 
grano di lenticchia, Q chiama lente; dal che di- 
pende la fpiegazion della vifione . Ss due raggi di 
luce paratiti» tra loro , cioè a dire, che conlervin 
fempre era toro la medefima dillanza lenza ni av- 
vicinarfi, ne allontanarfi, come le fpalliere fan- 
no di quelli viali, cadono l'opra una lente , fi van- 
no per via della rifrazion che l'offrono ad unire di 
là da ella in un punto, che fi chiama il foco della 
lente; il quale è più , o meno lontano , fecondo elio 
lalenteipiùomenogobba, oconvelfa, coficchò 
a minor conveflìtà corrifponde maggior dillanza 
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difoco, eminore, aconvcffità maggiore: E que- 
lla dilla nza del foco , èciù, che qualifica la lente, 
dicendofi : quella lente i tanti piedi di foco , queft* 
altraneàtanti, non altrimenti che fi dice : quella 
macchina può aitar l'acqua a tanta altezza , per 
qualificarne la potenza e l'attività . Io m' immagi- 
no , dille la Marchefa , che la ragione , per cui quel 
punto fi chiama foco, è, perchè in elio bifogna 
por l'elea per accenderla , ficcome veduto ó già fa- 
re con quelli vetrialSoledauno, chefenza fuoco 
impegnofli di accendere una candela . Egli pote- 
va, rilpos'ìo, non che fema fuoco impegnati! Lin- 
eo di accenderla col ghiaccio ; poiché una lente di 
ghiaccio per un po' di tempo il medefimo effètto 
preda cheunadi vetro; il che Dio faauante im- 
pertinenze a vri a fatto dire a' Poeti in quel tempo, 
che diceano : 

Deb Celia ttIF ombra giace ! 

Venga chi veder nutle 

Giacere air ambra il Sole. 
Ma buonifllma , o Madama, ì.- la vodra ragione. 
Quell'incendio che fegue in quel punto, làdo*e 
latente unifee i raggi prima paralleli, ed abbru- 
cia, è la cagione appunto, perchè elfo fi chiami 
foco. Tutti i raggi poi, chenonfonoparalielitr» 
loro , ma che partendoli da un punto vanno viepiù 
icoftandofi l'uno dall'altro, e che fi chiaman di- 
vergenti, fi un ileo no dì là dalla lente in un altro 
punto , che è femore più lontano del foco della len- 
temedefìma. Quindi fi dice , che lalente convef- 
fa rende convergenti i raggi paralleli, edìvergen- 
tii 
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ti; poichèwHTKrijfnMfichiamanoque'raggi, che 
da varie parti rendono ad unirli in un punto, co- 
me fanno i viali di que' bofchctti chiamati Stelle , ì 

Suali da" confini del bofchmo tendon tutti ad unir- 
nel mezzo di efso. Quelli viali, m'interrupe la 
Marchefa, fi potrebbono anco , mi pare , chia- 
mar di vergenti per uno, che false nel mezzo del 
bofehetto, da cui fi partono a llontanandofi Tempre 
l'un dall' altro . E' non vi manca , rifpos' io , o Ma- 
dama, che di fcartabellare un po' di Euclide e di 
Apollonio , di patir di tempo in tempo qualche di» 
ftrazione, evoifieteGeomctreisa. 

Ma per feguitarc la traccia di quelli raggi , che 
abbiam cominciato; pili il punto, donde i raggi 
divergenti partono , e lontano dalla lente, e pine 
vicino alla lente, e al foco di «Uà il punto, in cui 
fi unifeono ; e per lo contrario piii e vicino alla ien- 
te il punto, dondei raggi divergenti partono, e 
più è lontano dalla lente , e dal foco di eira il punto , 
in cui fi unifeono; purché però il punto, donde 
quefti raggi partono , non fia a certe tali dìfìanze 
dallalente; ineuinonfiunileonpiù, maneefeon 
fuori o paralleli, odivergenti. Gli Ottici per in- 
dovinaregt' infiniti fcherzi, chequerti raggi pon- 
ilo fare, colfoccorfo dì una certa feiena a chi a ma- 
ta Algebra, la quale il fuo dominio fopra tutta la 
Fìfica diftefo avendo, agli ufi civili refafipoi ne- 
ceflaria , a valutar gli azzardi de' giuochi il più alla 
bizzarria della Fortuna foggetti , mercè l'ingegno- 
fo interclTe , s' è infinuata , ed à per fino ne' litigiofi 
mondi della Gturifprudenza , e della Morale pe- 
netrato ; Snno femore in pronto ceree lettere uai^ 
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te tra loro con certi fegni , ch'elfi chiaman formu- 
le. Conquefte, purchèfialoronotalaqualitàdel- 
la lente, cioè la dillanzadel foco dì ella, eia dw 
ftanza de! punto, donde partonoi raggi che l'opra 
la lente cadono, o pure la dillanzadel punto a cui 
tendono ì raggi , fe cadeffero fopra la lente con- 
■vergenti ; vi fan dire in un batter d'occhio fe fi 
uniranno, onò, feufcirandallalenteparalleli, o 
divergenti, e in qua! punto fi uniranno, con una 
certa fpecie di Magia, la quale non l'aria per av- 
ventura reftata impunita in cjue' tempi , quando 
nò potei moverli la Terra, nèefifterc gli Antipo- 
di impunemente. 

L'unirli de' raggi divergenti da varj punti in al- 
trettanti punti di là dalla lente, che pare una cofa 
per le ftefì'a alibi in differente , ci fomminiltra uno 
de' più belli ipcttacoli, che polliate idearvi giam- 
mai. Se ad un foro fatto nellafineltra d'unacame- 
raoicurafiapplicheràunalente, e dietro in faccia 
ad ell'a fi porrà in una certa diilanza una carta bian- 
ca, voi vedrete fopra quella dipingerli alrovefcio 
tutti gli oggetti , che fon fuor della fineftra , e maf* 
fime quelli , che Manno dirimpetto alla lente con 
una vaghezza , vivacità , e mollezza di colori, 
cheunpaei'e di Claudio di Lorena, o una veduta 
del Canaletto vi perderebbono molto al paragone. 
Voi v'accorgete della diftanza degli oggetti , o dell' 
innanzi, eindictro, fccondoche chiamano! Pit- 
tori, non altrimenti, che farcite in un quadro, 
cioè dalla picciolezza degli oggetti che fon più lon- 
tani , da un po' di confulione esfumatezzache viti 
Scorge , da una certa degradazione c bafl'cfza di 
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tinte, ed infine della pili cfatta profpettiva , chei 
il gran fecreto della felice arte dell' inganno , voglio 
dir la Pittura, che accompagna ed ajuta tutto ciò . 
Il moto poi , e la vita che anima da per tutto quc- 
fto quadro , non vi pollo eiprimere quanto piacer 
cagioni. Glialberiibnrealmenieicofliquà, elà 
dalvenco, r l'ombre loro ne fecondano il moto; 
gli armenti faltellanoj cammina realmente ilPa- 
itore; una Nave veleggia daun capo all'altro del 
quadro , e il Sole variamente fcherzafull'onda rot- 
ta, e gorgogliante . La Natura fi ritrae efla (lefia al 
rovelcio, ein miniatura. 

Egli è un peccato, ditte laMarchefa, che que- 
lla così bella pittura di mano di così eccellente 
.Maeftro venga al rovefeio ; del che per altro io 
■non intendo la ragione niente più , che la maniera 
onjella fi formi . Supponiamo , rifpos'ìo , che 
fuor della fìneftra in faccia alla lente vi fotte una 
freccia polla orizon tal mente , cioè in quel modo 
che è !a logUa della fincftra. La punta della freccia 
fiaamanodetlra, ed il pennone afiniltra . Imma- 
ginatevi che l'eftremità della punta mandi de' raggi 
lopralalente, che la ricopran tutta. Quelli va n- 
noad unirli di la dalla lente medefima in un altro 
punto, ma nel pattare, chefannoattraverfodi el- 
la , laddove prima erano a mano delira , come 
quelli, che venivano dalla punta della freccia, che 
fupponiamo eflère a delira, fi ritrovano elitre a 
iiniftra . Similmente il punto ellremo ed ultimo 
del pennone manda de' raggi luìla lente, i quali fi 
unii cono in un altropunto, e lì ritrovano dopoil 
pafl'aggio loro per latente, eflere a mano delira di 
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a fi niftra ch'erano ; in quella maniera appunto , 
chele uno lenendo due canne una perniano , l'in- 
ci occiafiì; infieme ; cucila che innanzi l'Incroccia- 
mento, era a mano delira , dopo fincrocciamen- 
rofitrovercbbcelTcrea finiftra, epcrlo contrario 
quella che era a liniflra, a delira. O.-a i raggi nel- 
la lente s'in eroe ciano nella medefima maniera, che 
le duecanne nel punto in cui fi toccano. Il mcdeli- 
mo fi può dire, chi metteffe la freccia in piedi , de' 
raggi che venendo dalla parte fupcriore dielTa re- 
flanodopol'incrocciamento , epaffaggio loro per 
la lente nella pane inferiore, e di quelli che venen- 
do dall'inferiore, reflano nella fuperiore. Ecco- 
viaduoquecangiaco ogni cofa in quelli raggi; ciò 
che era alco , è divenuto baffo ; e ciò che era baffo , 
alto; ciò ch'era a mano liniflra , èadeflra; e ciò 
ch'era a delira , c a finiftra . Se adunque fi porrà 
una carta dietro alla lente in quel luogo , dove que- 
lli raggili unifeono , eglino vi dipingeranno fopra 
un' immagine della freccia, in cui la punta farà a 
lìniflra, ed i! pennone a delira , che vale adire 1* 
immagine farà alrovefcio dell' oggetto. Ciò che 
detto, oMadama, v'ò della freccia , poteteage- 
voìmcnte trafportarlo a qualunque oggetto , ad un 
paelé, aduna piazza, o che lo io, si veramente 
chetuttele parti di una piazza, o d'un paele non 
ponno eiler nell' immagine egualmente diflinte ; 
come fon quelle della freccia. Imperciocché uuen- 
dofiiraggi indiverfe diftanze dalla lente feconda 
la diverta dilìanza de' punti , da'quali vengono, 
lepercfempioiicH'in.iìi.'.'V'i" un ometto, che lìi 
nelmeizoiicjueftovialcverrà diflinto; il che ha 
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. fe la carta farà porta nel luogo , in cui fi unlfcono l 
raggi, che da elfo vengono; quegli oggetti che fon 
piùvicininon lo potranno cfTere, perchè il punto 
dell' unione de'raggi di quelli è piii lontano , e quel- 
li che fon più lontani ne meno , perchè il punto 
dell' unione de' raggi loro e più vicino; epcrcon- 
feguentei raggi si di quelli, che di quelli arrivano 
alla carta difuniti , e non vi ponno dipinger che un* 
immagine, icui rcrminifianosfumari, e langui- 
di, chevaleadireconiufa. Infognerebbe adunque 
avvicinar la carta per gli oggetti iontani , e allon- 
tanarla perii vicini . 

Bifognerà ora , diffe la Marchcfa , chevi prov- 
vediate d'una lente , e che fulla carta ritragghiamo 
alcuna di quelle belle ville , che abbiam qui d'in- 
torno, perchè io vi confettò che ne foncunofa, c 
come Donna, e come Donna meno FilofofefTa. 
Bifogneria , rifpos' io, aver una lente in pronto 
per loddisfar fubito a quella vollra curiotità, che 
pcrquclchc voiditc, o Madama, non dee guari 
erterpicciola. Ma faremo dìfoddisfarvi il più pre- 
fio che fi potrà , tanto pitiche iopenfo nonellcre 
una camera ofeura il peggior luogo del Mondo per 
trattenere una Dama; benché altro da voi fperar 
non vi fi potelTe, che un maggior raccoglimento 
difpirito, che altrove. Ma che dirette voi quan- 
do in queita camera ofeura io vi diccfU : immagi- 
natevi di effere in uno de' vofirì occhj , e di vedere 
ciò che vi fi fa . 

La camera ofeura è l'interiore del nollro occhio , 
ch'ideila figuraaun dipreilb d'una palla; il foro 
nella fineftra e la pupilla , che è nella parte anterio; 



re dell'occhio , c che apparifeein tutti, come un' 
foro nero ora più grande, ed ora più picciolo; la 
lente è l'umor criftailino , che ne 3 appunto [sfigu- 
ra, e che ftà in faccia alla pupilla tcnutofofpefo da 
certefibrille, chiamate proceffi ciliari, che par- 
tendo da una tonica , o fottiliflìma pelle, che cir- 
conda di dentro l'occhio , vanno a piantarli ne* 
margini di luì ; la carta fu cui fi riceve l' immagine 
degli oggetti, è la retina formata da'filamenti e 
dalla foftanza midollare del nervo ottico , che à 
dalla parte di dietro attaccato all'occhio , e che è il 
gran canale di comunicazione traefso, ed il cer- 
vello. Glifpaz.;, che fono tra la parte anteriore 
dell'occhio, e l'umor criftailino, e tra quello, » 
h retina, fono riempiti di due umori men denti 
dell'umor criftailino, ma più denfi dell'aria. Mer- 
cè tutto quello apparato, non altrimenti che nella 
camera ài poc' anzi , fi dipingono fulla retina in 
miniatura gli oggetti efteriori , e noi vediamo . 

lo non credeva certamente , ripigliò la Marche- 
fa, d'efsere trafportata cosi ad un tratto dalla ca- 
mera ofeura , dentro al mio occhio , e quel bel 
quadro di poc'anzi aver tanto che far colla vilìone. 
Molti dovettero, foggiuns'io, innanzi a voi oi- 
fer vario, fenza fofpettar , ch'egli vi avefse nulla 
che fare . Balla che in una ftanza per altro ofeura 
vi Ga un foro , -un pertugio che non ecceda una cer- 
ta grandezza , perchèfulla muraglia oppofta, oful 
pavimento fi veggano dipinti gli oggetti, che fon 
dirìmpettoal foro. La lente, replicò la Marche- 
la , non e ella neceffarìa a quella pittura 3 Ella lo e, 
rjlpos'io, per darle in certa maniera l'ultima ma- 
F. no. 



do, ma anco lenza di eflfa, purché il foro (la pic- 
ciolo, e la muraglia oppofla, oil pavimento non 
molto lontano, i raggi , che daciafcunpuntodc- 
eli oGueitielìeriori paHan pel foro.fono affai vicini 
Lloro, ondenonabbianoaconfonderfi, e poi- 
fan dipinger fui pavimento, o fulla muraglia uni 
competente immagine degli oggetti ertemi . Se 
egli avviene che l'umor crirtallino divenga opaco, 
nel clic confi Ite !a cataratta , non v' à altro rimedio 
inquedocafoperricovrar la villa , che farfelodc- 
primeretagliandoque' filamenti che lo tensori foi- 
pefo; e allora fi può dipinger fulla retina di quelli 
fventuratt una tal qual immagine degli oggetti. 
Ma ficcome la pittura nella fianza ofeura è molto 
piùdebole, econfufa, quando non fi applica al fo- 
ro di cfla una lente, così lo è quella , che li fa fulla 
retina di cortoro , allorché non v'à piii in faccia al- 
la pupilla l'umor crirtallino, che è la lente dell' oc- 
chio; benché gli altri due umori, chereilano, aiu- 
tino un poco ì raggi ad unirli , ed una lente convef- 
fapolfaìngran parte fupptire alla mancanza dell' 
umor crirtallino. Cosi fupplifs'ella pure ad un'al- 
tra più grave malattia dell' occhio, in cui, benché 

VO ottico infermo edortrutto non porta al cervello 
fenfazionc alcuna dell'immagine degli oggetti , che 
vifidipinge chiara, e diflinra. Quella malattia , 
chedtcelìGuttaSerena, fu la cagione della cecità 
fcnondclGrecoalmcnodetl'Inglefe Omero, eh' 
egli intrecciò neliiio Poema alle amenità del per- 
duto Farad Ìfo , alle zuffe degli Angeli, & all' A bif- 
fo pregnante. 

Co- 
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Cotefto quadro adunque della camera ofcura , 
difs'ella, che parea Gaiamente proprio ad occupar 
qualche ozìofo , o al più qualche curiofo di pittura , 
ci procura de' gran vani aiv.»i , e f.i per lìtio ricovri- 
re in alcuni cali la villa a' cicchi. Non abbiamo noi 
l'obbligo al Defcarres dell'avercelo refo cotanto 
utile? FcliceilDckartes, foggiuns' io, acni voi 
vorrefte efler obbligata d'opn'i cola : Ma quella 
volta voi lo farete a un induft riolo Tedcl'co , che 3 
cominciato molte cole, chcgli altri anno poi per- 
fezionato . Egli fu il primo a darci la vera fpiega- 
zìoji della vilione, la qualeeftata in ogni tempo 
uno degli oggcttidella confiderazion de'Filofofi, 
eperconfeguenteiavuto anch' ella la l'uanon dif- 
prezzabile porzione di follie. Imperciocché alcu- 

quali dall' interno dell'occhio (tendendoli fino alla 
fuperficie di e Ho , premevano l'aria fino all' ogget- 
toda vederli , cqueft' aria poi trovando la reniten- 
za dell'oggetto , lo face valili tire alla vifta. Altri 
dittero , la vilionefarfi dalla rifieflìone della villa , 
cioè perchè ufeivano dall' occhio de' raggi fino all' 
oggetto, efiriflettevano daqutllo nell'occhio in 
modo, cheloinformavano d'attamente, cornei' 
oggetto folTe. Nè mancarono di quegli che dise- 
rò , ufeir dall' occhio alcuni effluvj , i quali a mezza 
flradaavvenendoftin altri, cheufeivan da' corpi, 
quelli abbracciavano , decoloro tornando in die- 
tro facean fentire all' anima gli oggetti; E ì più ra- 
gionevoli tra loro , diflero (laccarli dalla fuperficie 
de' corpi, membrane fottiliffimc dì particelle, e 
d'atomi, che tra di eflì ànoo Iameuefiraa difpofi- 
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zione, ci! mcdefimo ordine, chcinellafupcrficie 
ile* corpi medcfimi; c quelle membrane , chechìa- 
mavano fimulacri, o immagini affatto limili a'eor- 
pi donde partivano, entrameli' occhio , editi cai 
modo farli la vifionc. Ed egli è mirabile e Air fi tro- 
vato in quello leccio, e molto più in Inghilterra , 
chiacciecandofi al lume delle cofe, fiali un'altra 
volta voluto immerger nella notte delle parole , 
dicendo la vifionefarft pervia de' differenti gradi 
delle forze cfpanfive, communicate da' corpi ali- 
occhio attraverfo il pieno, eie diverti; modifica- 
zioni diclfa, come la dilìinzione , la debolezza, 
c laconfufion nel vedere, nal cere dalla proporzione 
cheànnoquclte cfpanfive forze degli oggetti colle 
concrattìve de* nervi ottici. I Moderni però tol- 
tone per avventura quello, il quale come quell'al- 
tro, chefcrilTegiàinqui;(liultimi tempi controia 
circolaziondcl lancue , neceflàriocra all' infinite, 
e (travasanti combinazioni dello Spirico umano, 
anno abbandonatoqucltechiracriche fpiegazioni, 
figlie dell' ignoranza , e dell' orgoglio , ne anno 
gran fatto apprezzatole ragioni di coloro, che vo- 
leano gli effluvj ufcìr più torto dall' occhio , che da- 
gli oggetti, clfendopiù ragionevole, chcufciffcr 

che gli orecchi , la bocca , il nafo eran concavi per 
ricevergli dentro a fc , laddove l'occhioera convcl- 
fopcr mandarli fuori. Eglino non oliarne quelle 
belle ragioni àano ridotto l'occhio ad elfcre una ca- 
mera perfettamente ofeura , rigettando, cdcliin- 
guendo affìtto quella luce, che il più degli Anti- 
chi immaginavano ufeirne , fe non folle per av- 
ven- 



Ventura pergli augnili occhi di Tiberio, che fvs- 



in chiaro giorno , per alcun tempo vedere ; di' qua- 
li dirfivolefle che ne fchizzafle fuori qualche fcin- 
tilla ; o di qualche altra petfona di coniiderazìone , 
chemericairefifaceiTe un'eccezione ingrazia fua. 

Faràmeftieri, replicòclla, porre anchcigatti 
tra le perfone di con fide razione , e fare un' ecce- 
zione anche per loro . Faremo loto volontierì 
quelV onore , rilpos' io , fol che (i contentino , che 
diciamo quella luce, che fi vede loro comeufcir 
dagli occhi la notte , ad altro non fervirc che ad il- 
luminar gli oggetti , ondcpoifenepofsa dipinger 
l' immagine nella loro retina; pofeiache come in- 
finire altre cofe cosi lavifionefifa nella medefim» 
maniera negli uomini che ne' bruti . Anzi lì può di- 
re, chefiamoobbligsti adcfso loro del veder ma- 
nifellamente la maniera , ond'cfsa fi fa ; poichi 
perdimoftrarla fi fa ufo per Io più d'un occhio di 
qualche animale, come d'un bue, nel cui fondo, 
levate che ne fieno le pelli , fe fi porrà unafottiliflì- 
ma carta, e perciò crafparente , fi vedrà in efsa 
non altrimenti, che fi faccia nella camera ofeura 
dipinta al rovelcio l'immagine degli oggetti , a' 
quali l'occhio i-rivolto. Nel che vedete ,o Mada- 
ma , bizzarrìa de' nollri Senfi . Noi diciamo per e- 
fempio giornalmente il calore è nel fuoco , non 
meno che nelle nofìre mani , confondendo un mo- 
to, cheènel fuoco, e un altro, eh' eglieccita nel- 
le nofire mani colla fenfazìone del calore , che non 
è nè inquello, niinquefte. Manon diciamoci 
i colori efser negli oggetti , cosi come nell' occhio. 




F 3 



ben- 



$6 Dialogo 
benché elfi eccitino Tenia dubbio nella retina alcun 
1 cuori memo e alcun moto , e fieno l'opra di elsa di- 
pinci quali così foni , e vivi, come lofono Copra 
gl'oggetti medelimi . Noi confondiamo adunque 
nella ienfazion del calore due tele, e in quella del 

Egli pare , fòggiuns' ella , che i fenfi in ciò ci ab- 
biano fatto grana col rif perniarci un inganno. 
Ma non le ne fon' eglino rifatti in ram' altri, a' 
quali ànnofottopolto il vedere? Non vediamo noi 
unfoloog^ctto, benché veduto con due occhi, e 
non lo vediamo noi diritto, benché egliiia dipin- 
to nell'occhio al rovefrio? Voificte, rifpo/ìo, 
un po' troppo prevemira contro de' lenii , e bifo- 
gnache io quella volta ne prenda ladifefa. Non 
calunniate voi un po' troppo Ibverchiamente la vi- 
none, perchè ne avete la fpiegazion d'altronde, 
chedalDcfcarces? Difendetela, rifpos" ella, quan- 
to volete fenza accular me ; e liberatela, fc pote- 
te, dallacolpadique'ducinganni, cheiovicon- 
fento di buona voglia. Gl'inganni, ripigliai io, 
non vifarebbon' eglino pi ut tolto , fenoi vedeffimo 
doppiounoggetto, chefappiamoefseruno, ero- 
vclcio ciò che Tappiamo elser diritto? Noi parle- 
remo dimani di quelle cofe, che parvero all' Huy- 
gens, uno de' gran promotori delfapcrencl falsa- 
to l'ecolo , molto più ole tire di quel che lia lecito ad 
alcun mortale di ricercare . Voi potrete dimani 
per avventura, o Madama ,'faperne piudiquefìo 
grand' uomo, ma non per quello el'scr più amabile 
ili quel che fiete oggi. 
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Alcune particolarità della vijtone . Difctf 
perte nell'Ottica y e Confutazione delle 
Ipoteji de' Carte/tatti. 



L'Impazienza che avea laMarchefadi faper- 
nc più del l'Huy gens era tate, che ad ogni 
patto volta per non perder tempo conti- 
nuar la noftra viiione la feguente mattina 
iftefla. Io le di Ili che Infognava prepararli con un 
po'piii di cirimonia a così alto grado dìfapere, e 
ch'egli meritava pure che fi afpettafle almeno un 
dopo pranfo . In tanto ella conofeer poteva , fe co- 
sì preziofo le parca il tempo, come l'occhio vegga 
gli oggetti polli al di fuori di lui , ma non polla in 
modo niuno veder fe fletto . Quindi ella era in ilia- 
co di meglio intendere ciò cheledovea edere flato 
ripetuto piìi volte: 

Luci beate, e liete , 
Se ita» che il veder voi Jlejfc ' v' è tetto ; 
Ma quante volte in me vi rivolgete, 
Ctmafcete in altrui, quel de vtijìete. 

Eccotutta l'Ottica, ch'ella poti ottenerdamel» 
mattina, Udopopranfoellaaipettava, ch'io in- 
p a, co: 
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cominciale in quella maniera , che farebbe un Ini- 
ziato, 3 cui grandi e nafcofi miUerj (velar Ti dovei- 
fero. Alla fine non farefle voi contenta , inco- 
minciai io, o Madama, per intender come con 
due occhi noi vediamo un folo oggetto , di dire, 
che noi realmente vediamo con unocchìo folo, e 
chcl'altrointanioftainozio, efiripofa' Egli è 
meglio, difs'ella , che voi ci facciate guerci alla 
bella prima, e allora non vi farà pili diffiditi al- 

miniamo con un ibi piede. Quella ftrana fpiega- 
zione, rifpos'ìo,chc fu però data da qualche grave 
Filoibfo, e che in gran parte conviene colla pre- 
lunzion Cinefc , figlie amendue dell'ignoranza, 
che tutte le Nazioni, fuorchò la loro, veggano 
con un occhio folo ; vi farà almeno fentir le diffi- 
coltà, che a Scioglier quefto nodo s'incontrano. 
Fece un altro de' nervi ottici due fpecie di liuti a 
varie corde, che fi corrìfpondono nell'uno e nell' 
altro , tal che le due immagini dell'oggetto caden- 
doincordeegualmentetcfc, ouniflone, eglideb- 
ba vederfi femplice . Ma tutti quelli belli, ed ìn- 
gegnofi penfamenti non vi renderan niente pili 
dotta dell' Huygens. 

La vera I piegazione di quello diffidi fenomeno , 
continuai io,come moke altre cofe nel vedere così, 
ella pure dalla fperienza dipende , e da un' alìbcia- 
zionc d'idee da divedi fenfì provenienti, che nel 
nollrofpirito non in virtù fallì d'alcuna fomigiian- 
za, che ira effb loro v'abbia, ma dall'abito, che 
contratto abbiamo per lungo ufo di concepirle in- 
ficine, tal che l'uni appena in noi lì delia , che in- 
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continente vengon l'altre ad offrircifida feftefle. 
Di una tal cornfpondenza d' idee ne fcopriarto la 
traccia in ogni cefo . Il foave odore , che fi (ve- 
gliala notte alla frefcura dell'aria in quello Cielo, 
ci dipinge all'animo in mezzo alle più cupe tene- 
bre il piti vago Anfiteatro di Flora, lariva intor- 
no di quello Lago di Cedraje coronata e verdeg- 
giante. Aqualfine, ripresali a a dire , sldalungi 
Farli , e 

Incominciar 4a largo le parete? 
Non mi avete voi jeri predicato abbaftanza quella 
Dottrina P Voi credete adunque avere a fare con 
uditori difficili da perfuadere anzi che nò . 

Ora firingendo in pece le parole , 
le rifpos'io , il fenfo del tatto, c della villa, fi 
danna infieme la mano, e l'unoaccompagna l'al- 
tro nella formazione delle nollrc idee , non altri- 
menti, che gliocchi, egliorecchi ncll'imparar 
chcfacciamounanuovalingua, fi predinogli uni 
a gli altri vicendevolmente lòccorfo . La prima ed 
immediata idea , che ci dà di un oggetto la villa , 
altro non è, che una varia Complicazione di co- 
lori , d'ombre , e dì luce, laqual non è maidifgiun- 
ta dall' idee di lifeio, od'afpro, d'eflerangolare o 
convello, di duro o molle , e d'altre limili al tatto 
fpettanti r E in ciò confitte appunto un dcgl' ingan- 
nioperfezioni della pittura di richiamarci per via 
.dichiariefeuri in un momento all'animo tutte le 
idee del tatto, che a certe tali della villa foglion 
realmente corri fpondere. Quello fenfo adunque 
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del catto, che molto piii forte è della villa, ci aeo- 
flantemente informato nell'ordinaria maniera di 
vedere, che l'oggetto è un folo; e noi pervia di 
unlungo abito congiungiamo l'idea d'un foloog- 
gettoconduefenfasioni di erto. Nellofìcrtb mo- 
do un oggetto fentito nella maniera ordinaria da 
duemani, o dadue dita alla volta , non ottante le 
duefenfazionì, che di elfo abbiamo , ciapparifee 
loto a cagian di altre idee , che il tatto con una fo- 
la mano, oconunfolodito, ce ne avea dato pri- 
ma . Chefc un bottone , o una pallottola di cera , 
farà premuta da due dita alla volta in una maniera 
ftraordinaria incrocciandole inlieme, ella ci ap- 
pariràdoppia , come donnj , quando fi guarda lo- 
ico, ciapparifeon puregli oggetti . Nell'uncafo, 
e nell'altro le idee anteriori del tatto, non fono 
così fortemente unite da un lungo abito con quelle 
ftraordinariefenfazioni, che noi dobbiamoadue 
di fife l' idea d'un folo oggetto congiuntore. 

Voi credete adunque, ripigliò la Marchefa in 
atto di maraviglia , che fe alcunofifofle accoftu- 
mato per lungo tempoapremere un bottone con 
ledueditaincrocciateinfiemc, non lofentirehbe 
più doppio? Nò veramente, rifpos'io, per la ra- 
gione, che non apparifeono doppj gli oggetti a 
quelli, che guardan lofco naturalmente . Anno 
coftoro nella loro maniera di guardare contratto 
per lungo ufo quel medefimo abito , che noi nella 
noftra abbiamo. Vi i a quello propofuouna (in- 
goiare, e cunofa oITervauone fopra di uno , acuì 
per ifcencura s'era dillorco , e dislocato un oc- 
chio ■ Vedeva quelli fui principio tutti gli oggetti 
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doppj ' fi nc ^ 3 P oco a P oco quelli che più fami- 
liari gli erano , cioè a dire quelli , fu'quali egli ave» 
piùf'nerienzadel tatto, divennero (empiici, epoi 
col tempo lodivenncro anco gli altri, benché lo 
slocamento tuttavia continuale. Io non dubito, 
che in virtù di quella fperienza , l'Argo da cent'oc- 
chi non vedette la bella Fera , che confidata era 
dalla gelofa Giunone alla fua cultodia, e ch'egli 
cuftodìslmale, niente più moltiplicata, che face- 
va Polifemo con un fol'occhio la fua Galatea . 

Quella fperienza del tatto, diffe laMarchefa, 
vi rende, per quel ch'io veggo, molto animofo. 
Vi renderà ella ancor tanto , cheofiate intrapren- 
dere con eifa la fpiegazione di ciò, che pur ieri 
vi domandai : come gli oggetti dipinti nell'occhio 
alrovefcio, Cvegganodiritti nell'animo? Lcfpc- 
rienze del tatto, rifpos'io, fi elU-ndono per av- 
ventura piùinlà, che voi non credete, o Mada- 
ma. L'idee della villa fono rifpetto ad elfo, ciò 
che quattro tratti di penna fono, paragonati ad un 
belrilievo. Noi abbiamo avuto l' d'empio d'uno 
Scultore, che benché cieco (colpiva però palpan- 
do de'ri tra tri aliai tollerabili. Quanto i'crupoìofo 
nondovea egli elfere nella fomiglianza d'alcuni? 
1 medici alla Cina al lolo efame del pollo lenza in- 
faftidir della menoma qtiiftione il malato, fanno 
efattamente, a quel che fi dice, la natura e la fede 
indovinar del male, e farne il pronolhco . Uno de' 
più gran Matematici dell'Inghilterra , paefe de' 
fenomeni , e che vi potrebbe molto meglio di me 
fpiegarl'Ottica, com' egli fa tuttavia , è fi può dir 
nato cicco i molto piùinaravigliofo di qudDot- 
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to Francete , che Tenia aver né voce j ni Orecchio , 
ìntraprefee lungi avanzò le più valle e dilicate ri- 
cerche full» Malica. Il [accogli recaalla faétafia 
idee molto più chiare e precìfe, che non fa agli al- 
tri la villa , e quanto agevolmente non darebb' 
egli , o Madama , ad intendervi con coceltc voftre 
foctili ,e fufellace dica la convergenza , o divergen- 
za de' raggi? D'altra partechc laprcmmo, e che 
faremmo noi lenza iltatto? Incapaci di giudicar 
delfico, della diftanza, e della forma degli fioat- 
ti, (ficcome avea profetizzato il Berkley , che più 
d'ogni altro & forfè confiderato la Metafilica della 
vinone, ed àverificatoi'efpcrienzain alcuni, che 
curati da cataratta nate con elfi, non ne potean 
recargiudizio alcuno, prima che il tatto venirle 
loroinfoccorfo: ) Incapaci, dico, di far'ufode' 
nollr'occhj , ed invitaci faremmo dalla villa ad un 
Capere, ed a piaceri, a' quali noi non potremmo 
mai pervenire. Tal che la noltra condizione peg- 
gìor farebbe di quella de'cufìodi de'ferragli dell'O- 
riente. Le fpenenze adunque , che facciam gior- 
nalmente col tatto , e' inlegnano che gli oggetti 
ion diritti nellamaniera, che c' infeguan , che fon 
femplki, in certi fici, in certe diilanze, e di cer- 
te forme. Non v'à, cred'io, che ìl Defcartes , 
ch'abbia prctefodi dare con unaiimilitudìnc, una 
fpiegazione immediata di quello difficil fenome- 
no. Immaginatevi, dic'egli, di avere due canne 
in mano Vana nella delira, e l'altra nella finirtra 
incrocicchiate inlìeme, edi camminare adocchi 
chiufi per quelle danze con quelle due canne in- 
nanzi. Nonv'adubbio, the quelle cofe , che voi 
fen- 
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lentìrece con quella canna , che avete nella man 
delira , e che per meno di efla vi premeranno la 
medefima mano delira , voi direte efTere a finiftra , 
e ùmilmente quelle, che Tenti rete coli'altra, che 
avete nella mano iìniftra, direte efTere a delira . 



che dagli oggetti vengono al fondo dell'occhio 
nell'umor criftallino; quelli che premono la reti- 
nadalla parte delira vi fanno riferirei punti, don- 
d'efli vengono, alla parte finiftra-, e quelli che la. 
premono dalla finiftra, alla delira ; e cosi quelli 
che vengono a premere le parti fuperìori die/fa, 
vi fanno riferire i fopradetti punti alle parti infe- 
riori, e quelli delle inferiori , alle fuperiori. E 
per tal modo quell' immagine , che nella voftra re- 
lina fi dipinge al rovefeìo , vifa vedere glioggetti 
diritti. 

In verità , dille la Marchefa , che quella fpiega- 
zioneèingegnofa. Perchè non potremmo noi te- 
nerci ad eifa , che ci dà una ragione immediata di 
quello fenomeno fenza cercarla altrove ? La fpe- 
nenza, foggiuns'io, ci fa per ìfvcntura vedere, 
ch'ella altro non è che ingegnofa. Un fanciullo, 
che fi tenga fofpefo pe' piedi , vede ogni cofa rove- 
feio , benché l' immagine degli Oggetti efterni fi 
dipingarifpeitoadeffifulla fua retina, nello ftef- 
fo modo appunto , quand'egli è in quella fituazio- 
nc , che quando ordinariamente fi ticn diritto fu i 
piedi. Altra idea non S egli di alto e di badò cho 
rii'pettivamente a fe, e quando egli è co' piedi in 
alto, crede che tutto l'Univerfo lo fia altresì. Sen* 
la di che quella medelima fpiegaiione fuppone »□?. 



Nella medefima 




94 Dialogo 
teriorì idee dell'alto e del baffo , dell' a delira e dell' 
sfiniftra, le quali non polliamo d'altronde avere 
che dal tatto. 

Egli ci à collantemente infognato in virtù d'uni 
fperienza in ogni iltantc replicata , a chiamar bai- 
fa la Terra, verfò cui noi ci fcntiamdi contìnuo 
dalla gravità portati, in giù quelle cofe che ad ef- 
i'a Terra contigue fono, cornei! piedestallo d'una 
colonna, oinoftri piedi, einsù, ciòchedaeffaè 
lontano, come la cima d'un albero , oilnoftroca- 
po. Quelle & altre umili idee il feoTo del tatto nel- 
Jofpirito d'un cieco nato reca con quella preciso- 
ne con cui il fenfo della viltà può nel nollro recar 
le ideede'colori . Ora le noi tutto ad un tratto col- 
la fanulìa almeno leviamo a coltiti dinnanzi quel- 
la tela, che il Mondo vilibile gli afeonde, econlì- 
deriamo inqua! maniera debba egli della umazio- 
ne deglioggettigiudicarc, noi potremo venire in 
chiaro per qual modo ne giudichiamo noi ftefli , 
che le idee dell'alto e del baffo abbiamo con effo lui 
comuni. Egliècerto, chedamoltomaggiorma- 
raviglia prefo all'aprir degli occhi egli larebbe , 
che non fu dopo quel fuo lonno di tant'.mni il fa- 
melo Epimenide dell'antichità , che rìfvegliato 
che fu, the the fi folle non riconofeeva, e quella 
mede fi ma terra non ravvila va , dov'egli era nato , 
e nutrito. Una nuova leena d' idee fi fpalanca a co- 
ftuidinanzi, una folla di novelle fenfazioni inon- 
da per quella nuova lira da dagli oggetti all'animo 
aperta, dalle quali l'oprafatto e percoiTo, li ritro- 
va, fenza faper come , in un altro Mondo trafpor- 
iar.o. Qual rapimento t efclamò la Marchefa, e 
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nazione di quegli oggetti che già conofchìamo ; 
quanto infinitamente maggior piacere non do- 
vrebbe in un tal uomo cagionare un Mondo dico- 
fe realmente nuovo, e una novella combinazione 
di quelle idee che gii d'altronde avea, con quelle 
che unfenfodi pili in grande abbondanza gli fom- 
miniltra? Maficcome il dolce delle umane cole è 
pur troppo d'alcun amaro guaito fempreeeorrot- 
10; non potrebbe egli veder ciò , che aperti appe- 
na gli occhi alla luce, bramar glifàceflèdi averli 
ancor chìufi? Gran ragione avrebbeegli di crede- 
re del novello fenfo amiciquegli oggetti, che de- 
gli altri lo erano , e che ficcome quelli, quello pu- 
re piacevolmente ricrear dovettero e lutingarc . 
Ma non potrebbe egli tutto il contrario avvenire, 
tal che cìò chea toccar dolce, e dolce ad udire fem- 
bravagli , dìfaggradcvole alla vitla gli riulciftTe , 
onde anzi di accreicergli de' piaceri il numero, i 
piiilenfibili quetlo novello fenfo gli leva/Te, e 
qualche dolce legame dagli altri tiretto fcoriefe- 
niente diicioglieife ì 

Purtroppo, rilpos'io, cofloro il più delle vol- 
te non van d'accordo inficine. E a quanti non av- 
viene tuttodì , che giudicando infinenon più col- 
la foia immaginazione , che non corrifponde 
A quel eb'appar di fuor quel che s'afeonde; 

conolcono d' eflèr giunti troppo prelto là , dova 
avreb- 
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avrebbon creduto di non dover rpai giunger che 
troppo tardi. Un cieco , foggiuns' ella, almeno fin 
che ama, non dovrebbe mai defiderar di vedere. 
Contento del giudizio dique'ienfi che amabile un 
oggetto gli rapprefenuno, perchè interrogarne 
un altro , che può per avventura condannar fubì- 
tolafuafcelta, echc famigliarne forfealla ragio- 
ne , gli fa vedere il male Tenia poi dargli i mezzidi 
fchivarlo? L'unica confolazione , replicai io, che 
avrebbe quello mifero nella fuadifgrazia diveder- 
ci, è che non farebbe cosi tolto infelice come voi 
per avventura ve l'immaginate. Come) ripigliò 
ella . Se il piacer di vedere noi facelTe affatto uicir 
di fe, non domanderebbeeglì diveder perla pri- 
ma cofa colei, percuidovea principalmente defi- 
derardi vedere? e veduta che l'avelie, s'accorge- 
rebbe tolto, fcdìfaggradcvollatrovafTe, della lui 
infelicità; fe pur l'amore riguardo alBellononlo 
rendette cieco un'altra volta . Egli la domande- 
rebbe, rifpos'io, la vedrebbe, enon pcrqueltola 
riconofeerebbe . Troppo gran miracolo faria que- 
llo, che l'Amore fteflònon è capace di operare. 
Udrebbe , fe volete , il fuono di quelle parole , che 
grate agli orecchi , e pili grate al cuore , gli fuonc- 
rebbono, e non conofeerebbe la bocca, dond'elle 
a bearlo ufeiffero. Lo crederete voi? Egli non ri- 
conofeerebbe non che altrui , nè pur fe medefimo , 
ìfuoiftefli piedi, elefue mani per quanto fi guar- 
dato e riguardato ; non fapendo per modo niuno , 
quali feniozioni della villa fogliano con tali altre 
del tatto congiunte andare ; il che è pur necefla- 
rio per riconoiccr quegli oggetti , de' quali egli 
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hoji à idea che per via di fenfi di natura difTercntif- 
lìmi dalla villa , c che dipende da una fpcrienza eh' 
egli non àancorfatto. Le proprie manidovrebbo- 
noelìércil primo oggetto che imparale a conofee- 
re, eciò toccandotele e guardandolele replicata- 
mente nello (lelìò tempo, e mettendofi a memo- 
ria, che a tale idea del catto tale altra della vifta 
corrilponde. Apprela ch'egli aveflè quella corta 
lezione, Amarcio condurrebbe piùatjevolmente 
a quelle fperienze , che alla l'uà amoroU t uriolirà , 
con buono o mal'eiìto foddisfar potellero; noi 3. 
quelle lo condurremo, che lanoftra filofofica cu- 

Una delle prime farebbe, ch'egli rauovefse ire 
sueingiùqucllamano, cui egli non dura piùfati- 
caalcuna a nconolccrc; e ciò facendo, fent ireb- 
be qualche maniera di cangiamento nella fenfazio- 
ne che di elsa avefse per la villa , cagionata dal 
cangiar di Cuoche l'immagine dielsa pur fa nella 
retina, a mif'urache piùalra fofse la mano, opitt 
bafsa. Tanto pitiche non pocrebbeun tal'uomo, 
comeciàdimoftrol'efpericnza, rivolger l'occhio 
nclmoto, chenoingevolmcntefacciamo. Note- 
rebbe egli diligentemente dalla Natura ftefsa gui- 
dato, qnal maniera dilenfaiione fofsedalui per- 
cepita, allor quando alta tenea la mano; equa- 
lunqne voltala medefima Tentazione dallo (fel'so, 
odaunaltrooggetto glifofsc eccitata, la cui im- 
magine nel mcdefimo fico della retina cadeisc, 
benché a lui ignoto; egli conchiuderebbe, queir 
oggettoefsercalto, o pure nel fico, incuida pri- 
ma irovavaii !a Tua mano. Per cotalrnodo logan-, 
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do inlìeme le amiche idee del tatto colle novelle 
della villa, egli giudica dell'alto e dei ballò di un 
oggetto, dell e&r diritto, o rovefeio, non im- 
portatldo nulla fé l'immagine diluì rovefeiaodi- 
rittanella retina, o in qualunque altra pofitura fi 
dipinga. Gli oggetti efterni fimo a lui, dirò co- 
si, lignificati da ceitefenfazioni di luceedicolo- 
rij come i penlìeri dell'animo a noi lo fono, da 
certi caratteri non già in virtù dì alcuna fomi- 
gliania, chcv'abbiairagliuniegli altri, ma per 
via di un'arbitraria , collante però e perpetua con- 
neflione, che abbiamo oifervato tra di elfo loro. 
E ficcomc l'eflTer quelli caratteri ferini da finiflra a 
delira come noi fogliamo fare, oda delira a fini- 
lira alla maniera degli Orientali , o pured'altoin 
bailo alla foggia Cinefe , nulla cangicrebbe ncll' 
ordine delle idee, che alla mente rilVeglierehbo- 
no, una voitache aduna certa e collante maniera 
di fcrittura ci foffimo avvezzi; così l'efler certi 
colori, o per un verl'oo perl'altro nella retinadi- 
pinti, non altera in mojo niuno il giudizio che 
della loro li tuazione recato viene . 

Il Cieco checiafin'ora incucilo laberinto Scu- 
ramente guidato, e ciaicun di noi , che a quella lu- 
ce elee ad occhi chiufi, enon comincia probabil- 
mente a vedere, fe non dopo aver per alcun tem- 
po fentito. Cosi voi avrete , o Madama, al pre- 
dominante fenfo del tatto di quella novella fpie- 
gazione ancor l'obbligo, e l'Imperio fuo l'opra gli 
altri nella Filofo fi a (Itila agevolmente riconofee- 

M' accorgo ben' io, difs'ella , effèr voi più di 
que- 
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quello fenfo amico, che deIDcfcartes. NonviG 
potrà ora propor dubbio alcuno che voi non fiate 
pronto a risolvere con effo. V'àdegli altri dubbj, 
rifpos'io, intornoallavilione, che io vi rifolvc- 
ròiénz'cflb, acciò vediate, che io non fono poi 
cosi Icario di fpiegazioni . Uno di quelli potrebbe 
per avventura elitre, qual mutazionedebba farli 
nell'occhio per vedere dìftinramente gli oggetti 
polli in varie diftanze. Imperciocché ffecome ab- 
tiam detto nella camera ofeura l'unione de' raggi 
degli oggetti più vicinifarlìauna maggior diftan- 
zadallalente, chel'unione de' raggi degli oggetti 
più lontani; cosi l'iftelTofuccede affatto nell'oc- 
chio, in cui l'unione de' raggi, che vengono d al- 
lecolonne di quella loggia, lifaauna maggior di- 
ftanza dall'umor criftallino, che l'unione de' rag- 
gi diquegli alberi , colà in quel viale. Qua 1 mu- 
tazione adunque bifognerà egli , che fi faccia nelt* 
occhio, acciò guardando noi a quegli alberi dopo 
averguardato a queflecolonne, i raggi che ven- 
gonodaeflìfìuniicanofullaretina, chevale a di- 
re acciò li veggiamo diftintamente f Bifognerà, 
difs'ella, faravvicinarla retina all'umor criftalli- 
no , iiccome per aver l'immagine didima degli 
oggetti più. lontani avvicinar conviene la carta al- 
lalcmc nella camera ofeura. 

Lafpiegazione, rifpos'io, l'avete trovata voi, 
oMadama, e a qucfto effètto di avvicinare, e di 
allontanare dall'umor criftallino fecondo i varj hi- 
fognila retina, dìffero alcuni , fervire certi mu- 
fcoli, che circondan l'occhio, oltre al fervire eh* 
eflìfannoadalzarlo, ad abba (Tarlo , agirarloade* 
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ftra, eafiniftra, e a dargli un certo moto obbli- 
quo, che Venere principalmente àia cura dirego- 
Jare. Conquclli Amore 

" Sott'ocebio 

Stufi di fan mira, 

mai con dritto guardo i lumi gira: 

e con quelli, gli occhi lì dicono molte volte gli 
unì gli nini ciò, che la lingua non ola palefarc. 
Alcuni altri dillèro, che la retina Ibrido immobi- 
le, l'umor criftallinos'avvicina, efiallontana da 
ella , o pure elle l'umor trillallino muta folamen- 

vicini, e* meno per fi'lontani, e fuvvfinfine chi 
pretefe l'uno, e l'altro farli nel medcfimo tempoi 
le quali cole mite predano il medefimo effètto, 
chetala retina n'avvicinane o allontanale da lui; 
11 the voi l'uppor potrete come ciò, che più facil 
ionia all' immaginazione. Per ogni diflanza adun- 
que lì richiede una novella conformazione nell'oc- 
chio, la quale perchè non Ti può fare lenza moto, 
o lenza un certo sforzo, vogliono alcuni , ch'egli 

rie diftanie degli oggetti; il qual modo per altro 
di giudicare, maflìme quando fi tratta di oggetti 
molta lontani , è affai incerto , come Io fono quali 
tutii^li altri, che fi ibno veduti fìn'ora comparir 
folla leena della FilofoBa. 

. M a comecché fia di ciò, avvi alcuni , che non 
I'Oììj-.o conformar l' occhio in modo da veder di- 
i!:niamente gli oggetti lontani , ed all'incontro 
alcuni altri, chcnolponnoin quella guifa che per. 

veder 
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vederdilìintamenrcivicinifaria meflicro. I pri- 
mi, cheilvolgodiceaverhvidacorta, fonchia- 
mati dagli Ottici Miopi, e Presbiti ; fecondi , che 
comunemenrediconfi averla vida lunga. Eglino 
fono come i confini, tra'quali dà quella villa , die 
d'ordinario fi dice giuda c perfetta . Codoro ben- 
ché onorati dall'Ottica di denominazioni , che 
erigi n rraggon dal Greco, lì accorfero tuttavia 
d'eilèr viiiolì negli occhi ; e a tal fine cercarono 
de'rimedj, i Miopi per poter vedere didimamen- 
te gli oggetti anco i più lontani , e i Presbiti Ì 
più vicini . Quelli ultimi trovarono per loro con- 
lblazionelelenticonvefle, le qualipofte dinuan- 
zi all'occhio, liguarifconodel loromale; imper- 
ciocché facendo quede diventre convergenti que* 
raggi, cheren/-adiefTegiuntifarehbono all'umor 
criftallino divergenti, egli viene adunirliad una 
minor dillanza che non avrebbe fatto, e l'imma- 
gine dell'oggetto pollo dinnanzi alla lente, li fa 
nclbretinadidinta. Gli altri trovarono cfTÌ pure 
le lenti concave , le quali al rovefeio delle convef- 
fc, che fanno divenir convergenti i raggi diver- 
genti, li difpergonoeli fanno divergenti più che 
mai . Quelle adunque danno una difpofizione a* 
raggi , come fe venilTero da un oggetto piùvici- 
noi che in fatti non vengono; ed applicate di' 
occhìod'un Miope gli trasportano in certa marie- 
rada vicino l'oggetto lontano , coficchèfene for- 
ma nella retinadi luiun' immagine didima, non' 
volendo appunto altro il Miope , che aver l'ogget- 
to vicino per vederlo didimamente . 

I Cacciatori, continuano, iMarinaj,.glÌabi-' 
G 3 tu. 
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tanti della Campagna , e i viaggiatori avvezzi a 
guardare oggetti remoti , anno in più frefea età de- 
gli altri meltiero di Occhiali perdiftmramente ve- 
dere gli oggetti vicini i laddove quegli Artefici, 
the intorno a cole minute adoperano , e coloro che 
fon fempre iu' libri, la perizia, eia icienza Uro 
paganocollo (cordarli ben preflo la villa. Tanto 
Sverò, che l'abitudine tacito motore delle noftre 
azioni, come fopra ogn' altra cofa, così pure fu- 
gliocchj, e fulla marnerà di vedere, il Ino domi- 
nio diftende. Affine di prevenirne i cattivi effetti , 
inutil per avventura non farebbe l'accoftumar dì 
buon'oral'occhioad ognìconformaiione,guardan- 
do attrsverfo ogni forta di vetri , e fervendoli per 
gli ufi della vita d'ogni maniera d'occhiali . Quella 
varietà, riprefeadir la Marchefa, non potrebb' 
ella amiche alìuefar l'occhio ad ogni conformazio- 
ne, deteriorar quella, a cui la Natura l'i delfina* 
to; talchècercandoivaniaggjaltrui, fi veniffero 
a perdere i proprj, ed ogni cofa veder volendo, 
nullaallafin fi giungelTe a vedere? lopenfo, rif- 
pos' io , che purché li prendeilero le dovute precau- 
zioni , e non fi guardaffer , maffime troppo illu- 
minati oggetti , che offènder poteifero la villa, 
non meno varrebbe quello novello efercizio all' at- 
titudine dell' occhio, chela fchcrma vagliano, o> 
il Ballo a quella del corpo. 

Buon per gli uomini, foggiuns'ella, che an tra- 
vato per gl'incomodi lorotlclla villa le lenti , ri- 
medio alla China fomigliante , che non fologuari- 
fee il male , ma che faggìamentc tifato lo previene , 
erendepercosi direfe fteflb mutile . Ma comefa- 
cean' 
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eean' eglino prima che trovate foflTer le lenti? In- 
nanzilomfporto, rifpos'io, di quella felice fcor- 
zainEuropa, eterne erano le febbri , ed incura- 
bili erano i difetti della villa innanzi il Secolo deci- 
moterzo, Epoca fortunata dell'Invenzion degli 
Occhiali . Doveano allora Ì Miopi avvicinarfi agli 
oggetti lontani per vederli diflintamente , fpera ri- 
do per avventura , che l'età avanzata, in cui, fe- 
condo l'opinion comune , la retina fi accolla piìi 
all' umor criflallino, lifollevafle alquanto da que- 
floincomodo, rimedioper altro afiai peggior del 
male; e Ì Presbiti dovcino allontanarfi fenzafpe- 
ranza alcuna dagli oggetti vicini (e aveano qual- 
che curiofuà di vederli diflintamente, e tormen- 



llomigliorar la villa. Io trovo, replicò la Mar- 
chefa, quelli ultimi più degni ai corri p a filone de* 
primi , e perchè non avevano fperanza alcuna di 
migliorare, ondenucrirfi, e perchè nella Conver- 
i'azion vi perdeano affai piùde' Miopi , Qual mife- 
riaper unPresbita di dover tenerli dieci pertiche 
lungi dalla fua Clori , fe animar volea colla villa 
di lei le fueefprcffioni , e ifuoi fofpìri ! 

Eglino non fon tanto da compiangere, rifpos* 
io , poiché il loro difetto per lo più viene in un'età, 
in cui cominciano naturalmente a mancarle fpe- 
ranze e fupplifcono alle Clori altre cofe, per cui 
neceflaria non è una si gran vicinanza , eflèndo 
quello un difetto de' vecchi , ficcome la parola me- 
defimadiPresbita lignifica. Mav'aaltri difetti ed 
altri incomodi nella villa congiunti ad ognierà, i 
q«ilì perchè fon comuni ed univerfali ,'nonfon rH> 
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ftiiielnumerodcgl'incomodi, così cornala foilfa 
di penfar femprc più all' avvenire t Ile al prclente , 
cditrafportarein tal modo di domane in domane 
lafuafclicità, per elTcr" ella comune, nonepofla 
nel numero delle follie . IFilofofi cheanno un fen- 
forioparticolareperleune, e per gli altri, lii'en- 
tirono, cviccrcarnnodc'rimcdj. L'unofic, che 
gli oggetti piccìoliflimi perquanto fitto vicini all' 
occhio, non fi ponno vedere ; l'altro chg non fi 
ponno vedere gli oggetti lonuniiììmi,per auar.toe* 
iien grandi : incomodi , clic, come vedete, non fon 
ferititi dal reflante d<-gli uomini , chc-non fon così 
curiofì come i Filofoh . IAmoel'altro.vien daque- 
flo, chcl'immagincchcfiformanclla retinadcgli 
opgctti piccìoliflimi benché vicini , e devoniani 
piUdd dovere benché valli , non è cosi grande che 
pofla farli fcniirc dall'occhio. I rimedj dunque 
trovati da' Filofofì , fonoftrumcnti che altro non 
fanno, cheingrandirqucftaimmagine, crender- 
]afenfibìle per vìa di varie combinazioni di lenti, 
o pure anco per via di una lente fola . Quelli , onde 
fifervonoper veder le cofclontanc, fi chiamano 
Teh'fcop} , o CamioaliiAli , e Mkrcfcopj quelli , 
che per difeerner le minuiiffime cole vengono ado- 
perati . A tutti due fiam debitori d'una infinita 
jnefle di cognizioni-, che lenza cflinon avremmo 
raccolto giammai. Il Ciclo è il principale ogget- 
to de' Tclcfcopj , d'onde anno recatocofe aliai più. 
curiofe e nuove a'Fìlolbfi, che la navigazion del 
Colombo non potè recare dall'America ne' gabi- 
netti de'Naturalilti. Imperciocché fenza parlare 
delle cavità e prominenze, chcànno fcopertoncl n 
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la Luna, de' Satelliti di Giove cotanto utili alla. 
Geografia, di quei diSaturno, edel fuo anello, 
anno fcoperto delle macchie nel Sole , in Giove , 
in Marte ; necellarie per fa pere ì periodi delle lo- 
ro rivoluzioni intorno a fe medeiimi , e ultima- 
mente fi è fatta, mercè loro, una carta cosi minu- 
ta di Venere, che lelueTcrrc ed ì fuoìMar! fon 
più noti agii aftronomi , che non lo fono a'Geogra- 
ii alcuni tratti dellanoftra Terra. Anno fcoperto 
in quello Pianeta, il calare, il crefecre, L'eflère 
oramezza, orapìena, infommaapparenze e fafi. 
allatto fimili a quelle della Luna , indovinate già 
innanzi l'invenzione del Cannocchiale da! famofo 
Copernico . An dato a' corpi celclti le loro giulte 
difìanze , e ci ànno informato d'una infiniti di (Iel- 
le ignote agli Antichi, trovandone nella viaLat- 
tea, quante bafterebbono a provederne dieci , o 
dodici altri Mondi fe Colle hifogno. In fine anno 
dato un giufto (iltema all' Univerlo, ampliandone 
perfino all' infinito i confini : coficchèfe un Poeta 
dilli- i;ià per adular una gente, che avea fatto più 
progredì nel conquilìare il Mondo, che nel cono- 
fccrlo: che Giove guardando quella Terra non vi 
aveada veder niente, che non folle Romano; fi 
potrebbe ora dire con un po' più di verità , che 
guardando il Cielo, o almeno il vortice Solare, 
egli non vi può veder cofa , che non fin la feopcrta , 
e la conquida de' Telcfcopj . 

Voi mi rapprefentate , ripigliò la Marchcfa , 
cjucfti Telcfcopj fotto immagini cosi fublimi , che 
non lo qual figura potran fare apprciTo i Microfco- 
fj al paragone. Eccovi, rifpos'io, una notabili!- 
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(ìmadiffèrenza, che v'S tra eflo loro, nella <juale 
io credo che quelli ultirri abbiano il vantaggio. I 
Tclefcopj collo (coprire le cavità e le prominenze, 
ovogliamdirelevallicle montagne, che fon ne' 
Pianeti, le diverfe fissioni, ch'effianno, ie lo- 
ro rivoluzioni intorno afemedefimi, che è quan- 
to il dire la notte, il di , le Lune onde alcuni fono 
illuminati io tempo di notte -, in fornma coli' aver- 
celi rapprefentati affatto limili alla noftra Terra , 
ci anno fomminifìrato di che popolare que' valli ed 
immenfi corpi , ch'erano deferti altre volte , e 
trafeura ti in un angolo dell' Univerfo , e a Ibi o fi- 
ne di rallegrarci l'occhio fi credeano fatti. Ma i 
Mjcrofcopj ci ànno realmente fatto vedere un'in- 
finità di vìventi, che noi non conofeevamo pri- 
ma, e quelli in cofe, che non fi credevano gran 
fatto acconcie ad elTeme popolate , lafciando da 
parte tante feoperte , delle quali fiam loro debito- 
ri nella Storia naturale, e nell'Anatomìa. Le in- 
fulioni aromatiche, una goccia d'aceto, fono po- 
polati d'una quantità così prodigiofa di piccioli 
animaletti, che l'Elvezia, e la Cina fono deferti 
efolitudini ai paragone. Il Microscopio , difs' el- 
la, èfhtolaBufrolade'Filoibfi. L'unii, e l'altro 
S condotto a difeoprir nuovi Mondi , benché quel- 
la per diltruggcrh , quello per contemplarli con 
piacere. 

Vedete, contìnuaiio, a quali Mondi abbia pe- 
netrato un Olandefe Piloto colla feorta di quefla 
buflbla. Un certo umore , in cui È riporta l'origi- 
ne de' viventi, epercuifirinovella tutto di dolce- 
Jnente la Natura, lì c trovato pieno d' infiniti aci- 
Oia- 
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maletti, oferpentelli, chevan per eflb guizzan- 
do con una incredibile velocità . Alcuni di quelli 
ricevuti in comoda e J agiata parte , prendon vigo- 
re, e fviluppanfi dalle ioro angufte corteccie , c 
fuori n' cleono efultanti della nuova vita, e cre- 
feendo, altri fi afluefannoal lavoro condannati a 
un durogi'ogo ; fon deftinati altri a' Teatri per fer- 
vireallullb, e al fiero piacer delle Nazioni ; men- 
tre piùfortunari taluni con mani che Amor fece a 
miglior' ufo fon gentilmente nudrìti ed accarezza- 
ci . E che altro credete voi fieno flati una volta 
quelli Ccfari, quelli Aleffandri , quelli Omeri, 
e quelli De fc art es , che fan pur' ora tanto rumo- 
re nel Mondo, fenonfe alcuni piccioli animalet- 
ti , che col favore d'un temperato e dolce luogo fi 
fvilupparono, e ne ufeironoa fconvolger gl'Im- 
peri, e letelledcgliuominir 

Quello filtema e .fe morato cosi bello ad alcuni, 
che lonfi immaginati di vedere in un di quelli ani- 
maletti, che per ventura avea rotta lafcorza efter- 
na, un abbozzo di quel chedovea forfè elfere un 
giorno. La moltiplichi poi, e la picciolezza in- 
credibile di quelli animaletti, e d'altri veduti col 
Microfcopio, de' quali un folo occhio di farfalla 
ne conterrebbe da ventiquattro in venticinque mi- 
lioni, èuna cofa che reca infinita maraviglia, e 
quella maraviglia fi accrefee ancora , fe fi confiderà 
1 organizzazione delle dilicatc loro c minute parti. 
Se l'occhio di una mofea , che pare una picciola 
prominenza quafi che informe , fi guarda col Mi- 
crofcopio, chiaro apparifee non elfer lui che un. 
compollo ili molti, e molti piccioli occhi, come 
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alcune ftelle ncbulofe nel Ciclo, fi vedoncol can- 
nocchiale effer un foimicajo di piccìole lidie. In 
alcuni infetti fe ne fono annoverati perfino atren- 
taquattroe più mila, ognuno de' quali ncll'incre- 
dibilfuapiccioleiza, un criftallino cosi perfetto, 
comeìlnoftro, aveva. 

Perchè non abbiamo noi , difle la Marchefa , 
occhi cosi linamente lavorati' E' già flato riso- 
lto, replicai io, aqueftaquiftionc, pei* la ragione 
■che noi non fiamo una moica. Quai'ufo, dicon' 
etti, di avere unta! occhio Microicopico , di po- 
ter minutamente confiderare e vedere a parte a 
parte un pulce , ed elTer cicco pel Ciclo? Mail fat- 
lofiè, che con qucfti occhi Microfcopìci alcune 
mofche ponno veder cosi lungi , come la maggior 
parte degli uomini . Le Api genere induftnofo , 
de' cui dilicati lavori noi profittiamo tanto, pol- 
fono ritornare , e ficuramente indiriizarfi ni loro 
alveario, benchèaunmiglioepiudìdiftanza, al- 
lochile ne tornano cariche de' dolci tei'ori della 
Primavera. Egli pare che ciò che la Natura ci a 
dato in ragione, ce l'abbia negato in ifquilìteiia 
difenfi. LeColombc, che iono i corrieri dell'O- 
riente , com'era quella , per tacer dì tant' altre 
nellaSioria famol^, ricovratafi in grembo al pio 
Boglione , che dall' Egitto recava novelle di pron- 
toevalidofoccorfo all' allediata Gerufalemme, o 
\ quell'amabile, e cìanciera di Anacrebnte datagli 

in dono da Venere per avere in cambio unpicciol* 
Inno , e che meritò per aver fovente fue lettere 
portatoaBatillo, di dormire, e di effer cantata 
fu quella, lira , che non potea riiuonar che Amore ; 
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quelli volanti, dico, Corrieri dell' Oriente lafcia- 
tiìnlibertàdacolui, che vttolmandare a cafafua 
novelle di fe, alcendono nell'aria ad una maravi- 
glila altezza . Fonno quindi feoprìre benché in 
una grandiffima dùljfiza il loro nativo fuoto , c in- 
dirizzarvi ficuramente il volo fenzaaver meftiero 
nedibuflbla, nèdìftelle. Le talpe pajonoelTere il 
contrario di quelli corrieri Lincei . La Natura , 
diffe la Marchefa , le avrà forfè ricompeufatc in 
qualche altra colà, poich' egli è da credere, ch'el- 
la abbia rel'o le condizioni degli animali apprettò a 
poco così eguali , come quelle degli uomini. Ilo- 
roocchi, ioggiuns'io, non fon certamente da ef- 
ferinvidiati , e limo cosi piccioli ed ingombri di 
peli, che pare la Naturagli abbia dati a quelli abi- 
tanti delle tenebre per veder la luce a filo fine di 
fuggirla . Eglino non fono in veruna maniera fatti 
per godere delle maraviglie del Microfcopio , per 
vedere in una goccia que' tanti milioni d'animalet- 
ti organizzati anch' elfi con quella dilica tezza , che 
fi richiede per vedere, per muoverli, per genera- 
re, pernutrirfi, per nutrire altri animaletti , che 
rendono loro limale che lannoanoi, cper conte- 
nerne dentro asè infiniti altri del loro genere mol- 
to più piccioli di elfi, chenon appettano chefvì- 
lupparfi per far la loro figura ne' Microfcopj . Que- 
lle oflèrvazioni adunque vi aprono una nuova Ice? 
na d'infiniti altri Mondi di viventi incogniti per 
l' addietro, i quali nell'cltrema loro eipaventofa 
piccolezza non lafcian'effi pure d'avere il più gran- 
de e il più picciolo , i loro elefanti c le loco formi- 
che , liccorac quello nofl.ro à , le formiche del qua- 
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le diventano elefanti in comparazione de' piti gran- 
di animalidi quelli , opiutioltodiventan ciò, ch'i 
l'enorme diiìanza da Saturno a noi rifpctto ad un 
granello di l'abbia. 

Inverità, dine la Marc hefa , chequeftanuov» 
■leena di Mondi dirò così Pigmei mi dà unto piace- 
re , quanto mi dava queir altra immenfae gigante- 
Ica leena di Vortici , odi Soli fparfi per tatto l'U- 
niverloquantoegliè. Il picciolo Sii fuo bello egli 
jurecosìcome ilgrandc. Opiuttofto, rifpos'io, 
e' non v'S nè grande, ni picciolo che rifpettiva- 
mcnteanoi. IlGuIliver, chcfchiacciar potevai 
Lillipuziani come le formiche, era tenuto ingab- 
bia come un uccelliti di Canarie tra iBrobdìngna- 
giani, o polio per ornamento fopra un cammino 
come un Pagoda Cinefe. Ilmicrol'copio principal- 
mente, e quell' infinito numero di Mondi Pigmei 
da luifeopertici , à rettificato fopra di ciò le m>ftrc 
idee, tanto più che io fon perfuafo, chela confi- 
derazionc diquella incredibile e ipaventofa piccio- 
]ezza, ch'egli S pur refo acceflibile a' noiln feniì, 
abbia addolcito e refo più comune e famigliare agli 
«omini un'altra conftdcrazionc, che e il capo d' 
opera dell'ingegno umano, e che al total fovver- 
timento del grande e del picciolo dirittamente ci 
conduce . Quella lì è la confiderazione degl 1 infini- 
tamente piccioli , che Sfatto tanto lìrepito nel Mon- 
do dotto, c che voi avrete forfè , o Madama ,inte- 
fo qualche volta fufurrarvi all' orecchio . Quelli 
infinitamente piccioli voglion dire , che ncll'clìen- 
fione v'à delle parti e delle quantità cosi terribili 
meniepÌ*ioIe, che lì poJTono riputar per nulla, 
com- 
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comparace alle grandezze che noi abbiam perle 
mani, come ia pertica, il piede, l'oncia, ed al- 
tre frniili , per modo che fe una di quelle quantità 
fatte sggiunia ali' eflrcmirà d'una linea perefempio 
d'un piede , ella non ne accrefeerebbe in modo nìu- 
nola lunghezza, cosi come ella non la fremereb- 
be, fc d'indi toltane fofTc. Edi quelle quantità 
infinitamente pìcciole rifpeito alle noftre ordina- 
rie milure, chiamate differente, vogliono i Ma- 
tematici, enevene abbiainfiniti ordinigli uni al 
di fono degli altri; coficchè quella quantità, che 
È infinitamente picciola rifpetto all'ordine delle 
noftre ordinarie mifure , è infinitamente grande 
rifpetto ad un altro ordine inferiore d'ìnfiniramen- 
'te piccioli; e così del redo. Le noftre medefime 
grandezze le piti fmifurate ponno diventare infini- 
tamente picciole rifpetto ad un ordine infinita- 
mente fuperiore di grandezze. Che cofa diventa 
il Colofso di Nerone, o quel di Rodi, rifpetto al 
Monte Atos, tagliatoin formad'uomo, tenente 
una Citta in una mano, everfantc un fiume dall' 
altra, rifpetto al Satana diMilton, alla Fama di 
Virgilio, m offro orribile , e grande, alla formi- 
dabiT Ombra di Camovens , Polifemo dell' Ocea- 
no, apparfa al Capo, a' veleggiami Portughefì , 
chela teftafrale nuvole e le tempefte, e i piedi per- 
deva nel fondo degF infcandagliabili abìflì del Ma- 
re; o rifpetto a quell'Angelo villo da Maometto 
in quella fua m Merio fa notte , gli occhi del quale 
erano lettanta mila giorni di viaggio diffami un 
dall'altro) Sicalcola, che s'egli era di forma uma- 
na, 



na , lafua altezza efTer dovca di quattordici mila 

Vi farà, diflc la MarVhefa , probabilmente nel 
Paradifo di Maometto gran quantità di cannoc- 
chiali, e di trombe parianti , acciocché i buoni 
Mufulmani veder portano econverfarc conquefti 
loro Angeli cosi diabolicamente a ran( ji, 

Nellafuccefliondcltcmpo, ioggiuns'io, vifo- 
no i medcfimi ordini d' infiniti che'nell' eftenfione . 
Un" ora, un minuto, una feconda fono durate in- 
finire ril'petto a tempi infinitamente più brevi . 
QuaL' enorme lunghezza di tempo non dee eflTerla 
durata dell'Impero Romano a un animale , che 
nellofpazio di cinque o feiore nafee, in"iovani- 
Ice, feconda il fuo limile, invecchia, e°muorcr 
Ciò che noi chiamiamo la fuga de' tempi , eoli 
chiamerebbe una eternità . Ma qual cola fono tut- 
te quefte durate d' Imperj, quelk lunghe filze di 
Re, dlmperadon, e di Confoli, quefti attedi di 
Ceuta nfpetto all'eternità? Non È egli un punto 
quello in cui viviamo , così comequello in cui com- 
battiamo , ci dimcniam tanto , e facciam tanto 
fracafiof I Bramini del Coromandel dicono, che 
ilgranflrom&j che governa l' Univerfo dopo una 
rivoluzione di milioni e milioni d'anni , dopo vari 
Cangiamenti del Mondo di più a men perfetto , 
dopo un' infinità di fuccefliom nelle generazioni e 
nelle trasformazioni degli Uomini non conta che 
un giorno di Vita ; e tutti quelli efempi però non 
ci dan dell'infinito, fenoncfie idee infinitamente 
imperfette. Queftaconfiderazione, che rovefeia , 
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come vedete , o Madama , all' infinito tutte le idee 
del grande e de! picciolo aflbluto, fu il fondamen- 
todelfamofocaìcolodelle fiuffioni, odegl' infini- 
tamente piccioli, il piìigran Viaggio della mente 
umana intraprefo già dal grande Signor Ifaaco 
Newton, chetrafpiantùlaGeometrjnin paefoaf- 
fatto nuovo per lei , dove fece progrclfi cosi rapi- 
die grandi, che tuttociò ch'ella avea fatto per F 
addietro, cquafì che nulla , edovecon novelle ve- 
rità germogliò Urani paradolfi che àn fatto in certo 
modo alla Verità veftirc l'aggradevol marn vigiiofa 
della finzione. E ciò che v' a di più (ingoiare in que- 
lla nuova Geometria fiè, chedal confiderare eh' 
ella fa le proprietà, ì rapporti, eiragguagli cha 
anno fra elTe le quantità infinitamente picciole, el- 
la arriva ad indovinare e icoprire i rapporti dello 
quantità nollre ordinarie e finite , che km l'ogget- 
to delle noftre ricerche . 

Selofpiriio, disella, che noiammiriamotan- 

ed avvicinar nella mente cofe, che pajon nella na- 

luto nel Signor Newton uno f pi rito infimfo per 
trovare i rapporti, ed avvicinare in certo modo 
fraede quantità diigiunte efeparate dagl'immenit 
tratti dell'infinito , dove l'immaginazione e la 
mente umana fiperde? Equel che pareva, conti- 
nuai io, non dover che imbarazzar la Geometria i 
come fi era la con fide razione di qucgl' infinitamen- 
te piccioli, chenoi ni vediamo, nè poflìamo im- 
maginare, l'i refa fommamente più facile , e l'i 
nel medefimo tempo a tal generalità condotta , cha 



H4 Dialogo 
Jeveritàlepiufublimiele pitiattrufe, e perle qua- 
li voltavi altra volta un Archimede con tutta quel- 
li inrenfione di fpirito , che fi richiede per non fen- 
tire il tumulto d'una Città pretà d'aiFalto, c per 
trovarli quali ammanato fenza accorgertene , fi 
.pcidon'ora nella folla delle infinite confluen- 
te , che da un tratto di penna dcduconli in mez- 
zo ancora , le fi voleffe, alla converfaiion delle 
Dame. 

Quella confidcrazione adunque degl'infinita- 
mente piccioli, dirtela Marchela, e le ortèrvazio- 
nidelMicrofcopio, che l'anno refa piii familiare 
t comune , anno pur fatto cangiar di faccia alla 
Geometria. Ella ora tratta quantità, che per P 
ìncredìbil loro pìcciolczza le erano prima ignote, 
enonifdcgna talora dittar nella converlaiion del- 
le Dame, il cui Mondo le era, cred'io , egual- 
mente ignoto di quello dcgl' infinitamente piccio- 
li. E'vero, rifpos'io, ch'ellafi e ora nddomeiti- 
cata fino a lafciarfi ricercar talvolta dalle mani Ilef- 
ie di quel Mondo , eh' ella dianzi fuggiva ; ma è 
vero altresì, ch'ella riprende a luogo a luogo l'u- 
mor fuo fiero e fclvaggio ; e quando maffime fi 
trattadi venire a quel tratto di penna , che io vi di- 
ceva cos'i gravido efler diconfeguenze, al deferto 

Comecché fia , foggiuns'ella , gli uomini do- 
vran iempre obbligo e gratitudine avere a' Micro- 
feopj, di elTcre Itati in parte cagione, per cui fi 
addolcirti: un tal poco , efiaddomeflicafle una co- 
fa, ilcuifolonome ifpirava cotanto orrore. Gli 
uomini, rifpos'io, non fon molto (oggetti ad a- 
ver 



Digitizod by Google 



Terzo. 115 
ver quello peccato della gratitudine, e fe ne tro- 
verai! tra loro alcuni , jkcome diflc quel gentil Pi* 
lofofo, chevi dee inlegnareil moto della Terra , 
i quali Don faranno difficoltà alcuna di trattarco- 
me inutile lo lludio dell' Anatomia , che avrà forfè 
lorofalvaco la vita. Or vedete fe vi à apparenza, 
voler' erti, che la gratitudine colli loro tante riflef- 
ftoni, quantecencvorrebbono perl'apere, come 
iMicrofcopj pollano in qualche maniera aver con- 
tribuito a render piii familiare il calcolo degP infi- 
nitamente piccioli , che cofa ila quello calcolo, e 
quali ufi egli polla avere : cofe tutte che farebbono 
necelsarìead una gratitudine ben fondata eragio- 
nevole . Un Religiofo Inglefe chiamato Rogero 
Bacone, che nel lecolo decimoterzo avea notizia, 
ingenerale dell' effetto delle rifrazioni per via del- 
le lenti , ed' infinite altre cofe, credute comune- 
mente il frutto delle Ricerche de' fecoli più vicini a 
noi, comefarebbelapolvered'Archibulo, Scor- 
rezione di cui meftiero aveva il Calendario, la fal- 
la maniera onde allora generalmente fi ftudiava, 
infomma quello uomo degno, a cui fi pone (l'ero 
Ilatue, e macellerò onori immortali , iu maltrat- 
tato, perfeguitato , tenuto prigione peranni con- 
tìnui , ed acculato per Mago e Stregone , corno 
coluiche avea alleanza, eie la intendeva colDia- 
volo per far cofe , per le quali alito non richìede- 
■rafi che fuperiorità di fpirito ed ufo libero di ragio- 
ne ; e tutto l'onore , che allor fi fece a quelìe inven- 
zioni, the noi ora ammiriamo tanto, fudiflimar 
degno della pubblica efccrazioneedelle fiamme il 
loro Inventore. VeroècheprefentementeiDotti 



non li Taziano d'ammirare la profondità, el'aou- 

cui pocfiiflimì del Tuo gènere penfaiio in quello co- 
Si illuminato, com'egli è. Ma qual gratitudine fi 
èmaiqucfla, vivo pcrfeguitarlo, tenerlo prigio- 
ne , e volerlo brugiare, e dopo cinque lecoli farne 
■gli elogj , e magnifica mente flampario? Noni egli 
quello il far la Deificazione d'Omero dopo morte, 
e lanciarlo in vita di fame e di miferie perire? 1 
Telefcopj efli pure di tante belle notizie cagione , 
non trovarono nel principio del pattato fecolo gli 
uomini niente più difpofti alla gratitudine. Alo- 
ros'imputavanole macchie dcl.Sole, j Satelliti di 
Giove, levaricapparcnzedi Venere, come tan- 
ti inganni della viltà , de'quali effifolfer foli colpe- 
\oli. Non vi era calunnia cosi nera, cheloronon 
fi addoflalfe ; eeolui, chefenon vogliamdire gì' 
inventò, fecealmenocon elfi dirizzandoli al Cie- 
lo tante (coperte , colui, 

Che it arme ijlrulto a r età prifea igmie 
■Affaljc il del non più tentala in prima, 

non avanzò già per quello la fua fortuna qui in 
Terra . 

Io mi maraviglio, dirtela Marchefa, della biz- 
zarria degli uomini. Inccrtecoi'e la novità à per 
loro pregi tali, che per illravagante che lìa una 
cola, foi ch'ella fia nuova, è da loro di buona vo- 
glia accettata : e queftolo veggiam tutto giorno 
avvenir nelle mode, 

* • Che 
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Che ogni nuova Jìagiane il Gallo tndujlre 
Dal nulle erta, ficuro ornai, ebe Legge 
I fusi capricci per noi fono, e almeno 
Due volte F anno al variante luffe 
Delle nojire Città tributo impone. 

In certe altre cofe la novità e ilfolo, e il più in- 
viiibit'oftacolo a' migliori e piti fenfati peniamen-. 
li. Non faranno mai dunque una volta i giudizj 
noflri guidati dalla Ragione? 

Noi vediamo, rifpos'io, Ì Sapienti antichi fic- 
eome la Luna all'Orizonte vicina , c i Moderni fic- 
carne lamcdeiima Luna da elio lontana . L'imma* 
ginfua, chefidipinge l'ullanoftr* retina, quand* 
ella è all'Orizonte , è più piccìoia di quella, che 
"vi lì dipìnge quand'ellane è molto elevata, come 

ficr elempio quand'ella è al Meridiano , cosi vo- 
tndo ia dilìanza di quello Pianecaa noi maggio- 
re nel primo caio , che nel fecondo . Con tutto 
ciò noi giudichiam la Luna all'Orizonte molto pìU 
grande diquel che facciamo al Meridiano . Que- 
sta bizzarria lì vuol che avvenga dalla frappolìzio- 
ne di ranci oggetti , come alberi, cafe , tratti dì 
Terra, ediMare, del Cielo flelTo , che fon tra 
poi e la Luna all'Orizonte, echenon fon tra noi 
eia Luna al Meridiano, che e. in tal lìtu azione ab-> 
bandonaiaaftàcto a le medefima. Quelli oggetti 
adunque frappollirra noielaLUna facendola giu- 
dicare alfa! più lontana all'Orizonte che al Meri- 
diano , ce la fanno anco giudicare affai piti gran- 
de, poiché lagrandezza apparente d'un oggetto, 
dipende dalla grandezza dellafua immagine. con-; 

H '1 giun- 
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giun» col giudizio, che fi fadelia diftanza di ef- 
lo, per modo che clTendol 1 immagine Tempre dell' 
jftefla grandezza, l'oggetto fi debba vedere tanto 
piùgrande, quantopiii egli è giudicato lontano. 
Quindi gli Attori allorché vengon dal fondo del 
Teatro, ci appajoncome giganti , facendoceli ol- 
tre modo giudicar lontani la profpettiva e l'art iti- 
zio della Scena . Perchè , m interruppe la Mar- 
cheta, gli oggetti, che fon frapponi tra noi e la 
Luna all' Omo n te , debbon'cglino farcela giudi- 
car più lontana che quando ella è al Meridiano > 
Quelli oggetti non dovrebbon' eglino piuttofto 
ravvicinarcela) Egli pare che la Luna allora gli 
tocchi, e in ta! modo lembra ch'ella dovefle parer 
nella diftanza di quelli oggetti medeftmi: quando 

Eoi ella e molto elevata , ella ci pare aflà tto in Cie- 
i, eperò noi la dovremmo allora giudicar molto 
lontana. Noi Tappiamo , rilpos'io, laLuna nell* 
un calo e nell'altro efser nel Cielo, o piuttofto ef- 
fo Cielo efsereuna certa immenfa volta, a cui la 
noftra immaginazione riferifee tempre, e attacca 
icorpi celefti. Ma il Cielo ideilo all'Orizonre ci 
par lungi dal guardo fuggire laddove al noftro ca- 
po e 1 fovrafta in modo ch'egli a la iembianza di una 
Volta fchiaccìata . Tra noi e la parte del Cielo, 
che è l'opra lanoftra tefta, non anbiam nulla che 
polii regolarci del giudicar della diftanza dì elio ; 
laddove all'Orizonte la lunga ferie d'oggetti frap- 
pofta ce ne avvifa , e ce Io fa giudicar molto lonta- 
no . Donde avvienigli che nelle pianure ie dittan- 
te ci appajon molto più. grandi che ne'Eti mon- 
tuoii, le non che l'uguaglianza del piano veder ci 
la- 
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]afcla tutte lecofe frappofte tra noi e un oggetto 
lontano; non così le montagne a cagion dilla loi 
ro ineguaglianza f Nel Famulo quadro di Parma 
del Coreggia , così male efprellb dal bulino oel per 
altrogrande AgollinoCaracci ,un inireccìamcnto 
e una ferie artihiiofa di mani, di cede, edi piedi 
pone tra una mano della S. Caterina e la ttfta della 
Madonna una diftanza , che pare fi poiTa milurare 
col tatto, echelo rende, oltre l'altre bellezze* 
le altre veneri dell'arte, che vi fon tutte, il capo 
d'opera della Pittura. Ora perfinire la noftra Ot- 
tica comparazione, noi vediamo gli Antichi at- 
traverlo lunghe le rie di Re , d'Imperadori , di 
Confali, di Arconti, e di tanti altri oggetti , che 
ce gl' ingrandifcono ; e Ì Moderni li veggiamo tut- 
to Ioli , dolati , ed affatto abbandonati a le medcfi- 
mi, comelaLunaal Meridiano. E quindi avvie- 
ne che la maniera dell'affibbiarli le fcarpe degli 
Antichi (ìccqme è d'un Libro argomento, così lo 
fia dell'ammirazione degli Eruditi, laddove non vi 
faranno che dueotre uomini di buon lenno, che 
faccian applaufo ad un'invenzione utile d'un Mo- 
derno, cheàlasfortunadinonaver un nome ter- 
minato alla Greca , edi refpirar l'aria delmedeli- 
mo Secolo che noi ; e quella è pure la maniera di 

Eenfarc d'una gran parte di coloro, che fi Ipacciai» 
uno all'altro per Dotti , di cui fin nel tempo d' 
Augurio fi doleva latamente Orazio : Tanto è ve- 
ro che la cattiva maniera di penfare e di tutti i 
tempi. 

L'immenfadiftanza, ch'i tra la Cina, e noi, 
diiTc la Marche!» , non ingrandircbb'ella pure un 
H 4 po- 



poco alla noltra immaginazione i Cinefi, e molte 
migliaja ili miglia non potrcbbon'elleno preftar L" 
effetto delie ferie di Arconti, edi Confoli? Que- 
ftadiflanza, rifpos'io, non gl'ìmpicciolifce cer- 
tamente al noftro fguardo ; ma quegli fteflì che 
idolatrano il piìi quella Nazione , che in mezzo 
agliOffervatorj ed agli Agronomi non aveva un 
tollerabile Almanaco , convengono pure alla fi- 
ne, che noi fiam loro fuperiori. Un pregiudizio, 
un certo amor proprio Nazionale , anzi che alcu- 
na valevol ragione , è per avventura di quello ret- 
to giudizio la forgente. I Cinefi fono unaNazio- 
neleparata affatto, ediverfa da noi ; gliAntichi 
all'incontro fanno come una ftefTa famiglia con ef- 
fo noi , e fon da noi riguardati come Ì noflri ante- 
nati e i noflri maggiori j e in fine alcune miferabi- 
li migliaja di miglia non pottannomai valere una 
lilla di Arconti, oun pezzo de' Fafti Confolari . 

Un'altra cofa , continuai io, in cui convengono 
la Luna all'Orizontc e gli Antichi , è ch'ella ci par 
più grande a cagion delfuo poco lume, rifpetto a 
quello ch'ell'à al Meridiano . Gli oggetti i più 
lontani fogliono elTere i meno illuminati, e per 

illuminato farà giudicato il più lontano, e per 
confeguenza il piùgrande. Quindi gli alberi e le 
cale appajono a' viaggiatori piti grandi nel crepu- 
fcolo che nel giorno , e il Sole ci par maggiore 
guardato attraverfo la nebbia, e gli oggetti devo- 
no generalmente parer più grandi in Inghilterra 
che in Italia . Se gli Antichi foffero (lati offerva- 
tori , io non dubito che non eìavelTero informato, 
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ilSole, ehedopo la morie diCe] re im pai' idi per 
lolpazioquali d'un anno, cn nactiò, ff rondo 1' 
ifpreflione d'un Poeta Cortesia no , quel fcellera- 
to lecolo di una notte eterna, efìcrc ancora ap- 
pai lo maggior del folito . La nebbia adunque dell' 
amichila, ripigliò ella, c' ir.grandifce gli ogget- 
ti. Molti di quei gran Filolofi , icui nomipaliano 
ora per proverbio , non dovean valer lorlè più the 
un Padre Reggente , o un Lettor d'Univerfità. 
Coloro, Inggiuns'io , che ne limo i più divoti, 
fono atri più degli altri a vederli ugranditir poi- 
thè e (lato ditto ne' p iù belli e più tentati verfi del 
Mondo, (.begli fcioichi ammirano , egli uomi- 
ni di buon lenno approvano , e che la (tupidiia 
vede ogni cola ingranditi' , cosi come gli oggetti 
lo pajono guardati stira vrrfo la nebbia. Io non 
farei da alcuna maravig'ia prel'o, te vi foffe ora 
qualche Grecifla , che prcferiilè la Ipicgaziondel- 
la vifione, che diedero i> iEnkurci, a quella de* 
Moderni , per la fola rag.onc che l'una £ più antica 
dell'altra . 

Qual* è ella, diffe la Marchela , quella fpiega- 
zione, di cui parmiche voi non m'abbiate fattd 
parola? Ella e queii' ultims ., rifpos'io, che io 
v'accennai jeri , o Madama, parlandovi delle va- 
rie fpi gazioni degli Antichi , la quale benché icm- 
brataliaslTai ragionevole ad alcuni , (upponendo 
che da'eorpi li (lacchino i fimulacri o immagini , 
per mezzo delle quali noi vediamo , incontra perà 
a bella prima una gran difficoltà nello (piegare , 
come noi dalie tenebre vediamo gli oggetti podi 
«ella luce, ma dalla iuccnon vediamogli oggetti 
po- 
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polli nelle tenebre ; effendo che sì nell'uri calo che 
nell'alno fi fiaccano dagli oggetti ifimulacri, per 
viade'quali fi eccita la vinone. Lucrezio chiama 
in ajuto una certa aria lucidai; lottile, ch'entran- 
do negli occhi polli nelle tenebre gli Igombra dall' 
aria più grafi» e nera , onde lono occupati , ed apre 
ili tal modo la ftrada a' limulacri , che dagli ogget- 
ti polii nella lucevengono all'occhio. All'incon- 
tro quando gli oggetti fon nelle tenebre , l'aria 
grolla e nera non la che riempire ed ingombrar gli 
Occhi, e chiudere in tal modo il paleggio a'iìmu- 
lacri , che dagli oggetti polli nelle tenebre fi lan- 
ciano all'occhio. 

Accio fi dipinga, diflelaMarchefa, lulla reti- 
na l'immagine di un oggetto, bifogna ch'egli man- 
di de' raggi all'umor crifiallino, così come bifo- 
gna che ne mandìalla lente, acciocché lafua im- 
magine fi dipinga fulla carta della Camera ofeura. 
Se adunque glioggcttifaran podi nella luce, e noi 
nelle tenebre , Je ne dipingerà l'immagine full* 
retina, e noi li vedremo: non li vedremo poi , fe 
efii faranno nelle tenebre, poiché per mancanza 
di luce ivi l'immagine non li dipinger* . Io non 
veggo cofa abbia da far l'aria grolla e lottile con 
quelle immagini. E'vero, rilpos'io, ch'ella non 
à che far nulla colf immagine, da cui dipende la 
vifione; maellaavea bensì che fare co' limulacri , 
da'quali dipendeva l'onor della Fiiofofia diLucrer 
zio. E qua! cofa al Mondo non à che fare con un 
Filofofo imbarazzato nella fpiegaiion d'un feno- 
meno? Mavoiavete, o Madama, fpiegatoque- 
Ito così ben tuttora , clic gran danno farebbe il non 
pro- 
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proporvene un altro, che accaduto film parecchie 
volte di offervare e che può effer talora di alcun 
picciolofconcerto, e di alcun rito cagione. Que- 
ftoècome avvenga, che da un luogo molto illu- 
minato in un altro paiTando che pochiliimo il fu, 
e che iì può dire rilpetto al primool'curo, non fi 
veggandaprincipioin modonuiDO gli oggetti che 
in quello luogo Tono, ma fi cominci poi i poco a 
poco ad ifeorgere; lìcchè in piccini' or» didima- 
mente Tenta fatica adunili ravviano ■ 

Quello fenomeno, foggiunfe liMarchefa, mi 
pare per dir vero un po' più ìaibareiiaco del prt- 

£L . r : 1. Cirr Iati riva ni-li'aria 



o, enonfoquantigradidi fottiglieiza nell'ari* 
richiederebbe Lucrezio per ilpiegarlo. La fpiega- 
zioneperò, foggìuns'io, dipende intieramente da 
un fatto, di cui voi farete fiata mille e mille volte 
diligentcolférvatrice. Non avetevoì fatto atten- 
zione , o Madama , che non v' à occhi , folTero an- 
co i voftri, che non fienpiii belli la notte che il 
giorno? SI bene, diiTe la Marche^, purebèicom- 
plimenttnonguaftino lanollre o(Tervai.iom : m» 
non avviene egli quello da ciò, che generalmente 
lanette moflra meno ì difetti, che lonnel vifo, 
onde gli occhi tteflì debbo" venire a guadagnarci f 
Egliavvien, rifpos' io , daxiò , che la notte la pu- 
pilla ì pili apertae dilatata , onde gli occhi vengo- 
no a parer più neri , e più brillanti , che non appa- 
ritane il giorno , in cui di* è più riftreita . Quan- 
ti occhi an trionfato la fera, e fatto conquifte , eh» 
anpoi perdutoli dlfeguente allume deLSole! L* 
pupilla ne 1 luoghi illumìnatiilìmi e riftretta mol- 
to, eciòpernonammetter nell'occhio foverehia 
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copia dì raggi , che non potrcbbcchc offenderlo; 
all'incontro ne'luoghi ofcuri ella è dilatata affai 

nerìchiedefi. Alcuni animali , che non cleono da' 
loro buchi chela fera, non devon forfè poter ri- 
ftringer canto la pupilla, che il lume del giorno 
Don gli offenda. Quando adunque li paffa da un 
luogoilluminatoinunaltro, che fi poffa chiama- 
re rilpettoal primo ofcu.ro, eflèndo la pupilla in 
fu! principio riflretta molto, non entra nell'oc- 
chio quella copia di raggi, che ad eccitar lavino- 
ne è ncceffaria . La pupilla poi comincia a dila- 
tarli, e noi pure cominciamo a vedere; e perchè 
quello dilatarli fi fa a poco a poco e per gradi , così 
noi a poco a poco e per gradi vediamo gli oggetti 
fempre più chiaramente fino a tantoché riltando 
di dilatarli la pupilla a un certo feguo, noi fegui- 
liamo poi fempre a vedere gli oggetti nel medefi- 
rno grado di chiarezza . 

Voi non mi avete dato tempo , difs'clla , nè meo 
dipenfare. Chi fachenon avelli trovato io pure 
quella fpiegazionc , che almeno ora non mi par 
cosi difficile. Balta bene, rifpos'io, chevoi ab- 
biate trovato, o Madama, la fpiegazion d'un fe- 
nomeno , e veduto la difficoltà di un altro . Bella 
cola per miafe, foggiunfela Marchela quali in col- 
lera, di vedere le ilifficoltà fenza fcioglicrie. Un 
Generale che attedia una Piazza , e non la prende , 
èbeneftimabileinvero. Nò, rifpos'io, ma egli 
Ioidi non volerne talvolta intraprender l'ailédio. 
La prima Saviezza , come dicono, èdi non elTec 
pazzo, e la prima faenza di non eller troppo arro-i 
gan- 
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.gante, edifentirela propria impotenza . Sapete 
voiquanti, che paffan comunemente per Filolofi 
perdumalenc'circolì, ene'Caffe della Filofofìa 
antica , che non conofeono che di nome , per chia- 
mar Ergoifti coloro che la profeflano , per aver 
lettoqualche Prefazione, o Gazzetta Letteraria, 
non nefarebbono altrettanto? Cofìoro non dubi- 
tan mai di non fapere, vi (piegano e decidono d' 
ogni colà. E' fon ciechi, che vogliono paffeggia- 
rcin un giardino colla medefima franchezza degli 
altri, ealla prima vafea che incontrano, vi (tra- 
ili azzan dentro . Un detto che piii fi efaminerà , e 
più fi troverà vero , è che la cola piii rara è ciò che 
li chiama il fenl'o comune. 

Io vado vedendo , difse ridendo la Marcitela , 
che io pure chiamar mipofsocon qualche ragione 
Filofofefsa. Io ò la tetta piena di vortici; conia 
fola prefDone de' globetti del fecondo elemento 
formo la luce , e colla loro rotazione i colori . Io ó 
rinunziato a tante qualità, non ritenendomi che un 
po" d'eflenfione , e d' infinitamente piccioli . Io non 
fon ficura , che vediamo tutti il Mondo nella iìef- 
fa maniera . Conoico il modo , onde la vifion falli , 
fpiegoqualchefenomeno, efentoalmeno le diffi- 
coltà di alcun altro: fembrami infine avere afsai 
didifprezzo perla Filofofìa antica. Equal'altra 
cofamihifognaeglimai perefserFilofofefsa? Voi 
noi fiete forie , o Madama , rifpos' io , che troppo . 
Voinonfapete, chequefla voitra Filofofìa , di cui 
voi fiete cotanto vaga, à hifogno di riforma ; e 
piaccia a Dio dì non più. 
. Che forie, l'oggi uns'ell a fubito , verrette voi 
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dirmi, che lavinone non fi fa pi U in quel modo, 
che m'avete iìn'ora fpicgato? Coiefto farebbe in 
verità un tradirmi mamfclhn.cn te , facendomi 
credere fu la voftra parola cede, che poi non fofse- 
ro . Nò nò , rifpos' io , o Madama , non v' inquie- 
tate . lo non fono d'un carattere da proporvi le co- 
fe diverfamenre da quello ch'else lòno. La vilìone 
reitera intatta: lannunzia, che voi avete genero- 
famente fatto del voflro incarnatoedelvoltro ro- 
feo, li ri autentica ; i dubbj , che avete intomo al 
vedere diverfamente ii Mondo che fanno gli uo- 
mini, feguiteran tuttavia ad efser ragionevoli, e 
lavollrainclinazioncpiuper li Moderni , che per 
gli Antichi fia Tempre fu mille buone ragioni fon- 
data. La Riforma cadendolo foprai globetti del- 
la luce, e fopra la maniera, onde fi eccitano in noi 
le fenlaiiom de'colori, potendo voi a piacer vo- 
ftro riguardar da ora innanzi il filìema de' vorti- 
ci come il più vago e il più bel Poema Filofofico , 
che l'immaginazione umana creato abbia, quale 
appunto io vel propcli da principio . Quello fi e 
pure , rifpofe ia Marchefa , uno feoncertare le 
idee. Ioavrei voluto riguardare ilfiflemade'vor- 
lici , come qualche cola di più di Poema , per quan- 
to bello egli polla elitre ; ed Ìoò pena di dover can- 
giar qualche cofa ne' globetti della luce, che con 

piaceva . Dio l'a quanto \eato mi còllera da qui 
innanzi , e quante macchine una fola mezza tinta. 

Nulla più , rifpos' io , che co' voftri globetti . La 
Riforma è del Malebranche , che vale a dire d'uno 
de' maggiori e de' più illultri Cartellane , che fiano 
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ftatigiammai. Oltrecheciò, quant' ella folle ne- 
ceffària, può farvi manifcftamente vedere : voi 
potete effer ficura, che la (implicita , che Tempre è 
(lata le delizie ttì queflaSetta, non le può manca- 
re . Ella li è l'Idolo favorito , a cui facrificanO Ogni 
cola, talvolta anco lavoriti medelìma, quella ve- 
rità, che fu chiamata da un Antico Cittadina del 
Cielo, e Conviva degli Dei. Ma prima divenire 
a queila Riforma, egli è ciurlo che vi fi proponga 
la gran difficoltà , che vi dee far rinunziar per fem- 
prea'voftri globetri. Gravi lottequcflo fiftema, 
come già l'Ercole della Favola, fin dalfuo nafci- 
mento a foflcner ebbe : ma non forfè con eguai bra- 
vura ne trionfò. Obbiettarono con gran ragione 
alcuni , che fecondo le leggi de'vortici dal loro In- 
ventore flefioftabilite, leStelle non già di mate- 
ria fonile, ma di quella del terzo elemento com- 
pone , effer dovriano , e in vece di effer di luce fein- 
tillanti , di opaca erotta ricoperte farebbono ; e 
quand'anche luminole foffero, non dovrebbono 
per la contraria ed egual preffione de'vortici effer 
da noi vedute. Per gravi che quelle obbiezioni fol- 
fcro , non ifcofTero però la fede de' buoni Cartefia- 
ni: maquefta, ehefonperproporvi, parveanche 
ai piuzelantiea'piufervorou tra loro l'indiffolu- 
bil nodo Gordiano. Il nemico lo avete in Cala, o 
Madama, anzi in quella medelìma Galleria, in 
cuiliamo, e voi non ve ne accorgete. Quella mu- 
raglia dipinta h quella , che fa la guerra al fillema ; 
che voi vi tenete cosi caro. Io vi prego, dilfe la 
MarcheTa, liberarmi pretto da quella inquietudi- 
ne, 0 che io fo cancellar quella pittura. Per voi 
non 



n8 Dialogo 
non rimane, che io non abborrifca lamia mcdeli- 
maCafa ,che mi prcfenta oggetti cosiodiofi . Que- 
llo non voglio io già , rifpòV io forridendo , ma 
piuttollo che conoichiate , che ogni angolo da ieri 
l'altro in qui ne è divenuto Filolofico. Segniamo 
nell'aria un punto, acuiil veltro occhio ed il mio 
fieno Tempre indirizzaci nel guardar che faremo 
nel medefimo tempo le varie pani , e i varj colori 
diqueftamuraglia. Per efempio voi ponetevi , o 
Madama, a quello pilallro, e guardate quel rollo 
della fopravvefla d'Achille, io mi porrò a quella 
finellra, e guarderò quell'azzurro delMare, co- 
sicché l'occhio voftro ed il mio fieno Tempre direc- 
ti , nel guardar che voi fate il rollo ed io l'azzurro , 
al medelimo punto d'aria . Egli è certo che per que- 
llo punco patterà un raggio , che viene dalla fo- 
pravvefta d'Achille , e un raggio che viene dal Ma- 
rc. Quelli raggi altro non iono , come già fapete, 
che due ferie, ofilzc diglobenì, che lì toccano 
immediatamente l'un l'altre*, continuate l'una dal- 
la l'opra uvetta d'Achille finoal voftr'occhio , l'al- 
tra dal Mare finoal mio: e quelle due filze di glo- 
betti fi tagliano nel punto, elle noi abbiam fegna- 
tonell'ana, e perconfeguente in quello punto vi 
faràun globetto comune a ruitecdue le filze. V 
immaginate voi bene , o Madama , tutte quelle 
cofe? Io me le immagino beniffimo, rifpos'ella, 
e già comincio a tremare. Acciocché quelle filze 
diglobetti, foggiuns'io, eccitino in noi la vino- 
ne, bifognerà che iglohetti di quella, che viene 
dalla fopravvefla d'Achille premano da quella al 
voftro occhio, ci globe tri di fucila filza , che vieti 
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dalMare, premano da quella al mio . Quel alo. 
betto adunque , che f, tro »a tf m nelL» ì 
anadanw tegnato, per cui palìano quelle due fil- 
se, echeècomnncatutteeduc, bilogneri, che 
nel medel.mo cempo prema e verfo il volito oc- 
chio, everfodnio; il che è imponibile , s'egli è 
duro, come il voflroDelcaries lo l'appone, poi. 
chè non potrà S ,ammaiun tal corpo perla «ritta 
unione , che anno le lue pani inficine , premere nel 
medelimocempo verlbduedifrcrenti lati E que 
jlononiancorrutto. E'pero quanto balia, dille 
laMarchela, per rovinarci mici globetti . Bile- 
gnena, ioggiuns'io, che il mcdclimo plobetto 
durocom'eglie, avelli anconel mederò tempo' 
duediHeten., mot, d, , opzione, quelloche li Ri- 
chiede per eccitar l' idea del color rolfo in voi e 
cheficomunicaatmtalafik,, cheviene d,ll,'f„- 
pravvefta à Achille 



liedepcr eccitar l' idea del 

colore Kiurra in me , e che fi comunica a tutta la 
filza, chevienedalMareall-occhiomio. Ordi- 
remo poifedifponcrido allocchi in.qudh Galle - 
ria, iqualitutciabbianoperpunto direttore que! 
medehmo punto , che abbiam legnato noi due nel!' 
aria, faremo pattare perquefto punto altri raggi, 
che porcino altri colorì, come quel dorato della, 
chioma d'Achille, per cui Minervalo prende, if- 
fin di calmare lafunefta eprocellofa fua ira, quel 
verde di quellaCampagna, egli altri infiniti co- 
lon, ond'e variata quefh pittura ì Voi vedere 
adunque, che Aipponendoquclti voRrì qlobenì, 
egli Tana imponibile, che noi v^k-flimo ciò , che 
1 pur 
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pur vediamo. Io non b veg^o che troppo bene,_ 

donoalia prima difficolti. Eglino mi pajono co- 
me quegli Amanti inefperiieda poco, che alpri- 
mofdegno penfano alla ritirata. Ma vediamo in 
graziaciò, che il Malebranche, il voflro Carte- 
llano Riformato , i'oftituifceinluoRoloro, che io 
mi peiiuado dovrà un paco più refillere alle prove . 
Il Malli-branche , rifpos'io, ripudiandoaffatto 

Suedi globetti duri , che io non dovea nominarvi , 
Situile? loro vorticetti piccioliffimi , efluidiffi- 
mi , comporti di materia fottiliiiìma ed eterea, de' 
qtialiogniparticolar vortice è ripieno , ficcome 1' 
Untveri'o tuttoè ripieno e popolato de'gran vorti- 
ci , Teggidilucc e diStelIe. Quelli piccioli vorti- 
cetti per la forza, che anno di dilatarli, fi equili- 
brali tra loro ne 1 loro rifpcttivi vortici , nella ma- 
niera che Fanno Ì grandi ncll' Univerfo. L'ondeg- 
giamento, o lavorazione de' vorticetti cagiona- 
tadalla vibrazione del corpo luminofo, che è rif- 
pìnto jn ogni momento , che fpinne , è in (jucflo li- 

Eende dalla maggiore o minor forza diquefte vi- 
razioni; così come il colore dipende dalla mag- 
giore o minor prontezza loro ; per modo che le 

tempo faranno eccitate da quelli vorticetti ; per 
efempio cinquanta vibrazioni , noi vedremo un 
cerco colore : fe nel medefirao tempo ve ne faran- 
no 
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no (blamente eccitate quaranta , □ pur fettanra , 
noi ne vedremo un altro ; confettando per altro in- 
genuamente il Malebranche non poterli equa- 
mente aflegnare quai determinati gradi dì pron- 
tezza fi richiedano per la produzione de' divertì co- 
lori in particolare: laqual confeflìonequanto piti 
è ingenua, tanto piìiè notabilein un Filofofo. In 
{omnia il fiftema della luce e dei colori , lì riduce al 
fiftema del fuono,colla differenza, che il veicolo o 
canale di quello è l'aria, e il canale di quelli e la 
materia eterea, oi piccioliffimi vorticetti , che di 
efifa materia fon compofti . E quella conformità 
non vita dire, quantovago rendaad unFilolbfo 
quello penfamento . Le vibrazioni che da un corpo 
fonoro, quandoeglièpercoflb, comunicate fono 
all'aria, edaquefta al nervo dell' orecchio, ecci- 
tano in noi lafenfazione del fuono . Nella medefi- 
ma maniera le vibrazioni , che dal corpo luminofo 
alla materia eterea comunicate fono , e da quefta al 

ficchè chi toglier del tutto potette quella materia 
da un qualche fpazio , come fe ne toglie per mezzo 
d'una macchina detta pneumatica , l'aria, un cor- 
po luminofo che in quello fpazio forte , rifplendcr 
non fi vedrebbe nel modo , che fuonar nons ode un 
corpofonoro, che in quello fpazio fia , da cui pec 
mezzo della macchina fi è levata l'aria. La mag- 
giore o minor forza delle vibrazioni nell'aria, O 
nel nervo dell' orecchio produce la maggiore o mi- 
nore intenfione del fuouo . Nello de fio modo la 
maggiore o minor forza delle vibrazioni nella ma- 
teria eterea o nel nervo ottico produce h maggiore 



ommoreintenfioncdcllaluce. La differenza della 
prontezza delle vibrazioni nell'aria o nel nervo 
dell'orecchio produce la differenza de' toni, come 
■il baffo, l'acuto, ci loro differenti gradi: e la dif- 
ferenza della prontezza delle vibrazioni nella nu- 
la differenza de' colori, comeil'rDlTo^il giallo, e 
gli altri, cbefiponno in certa maniera confidera- 
recomeitonidella luce? 

lononcredo, dilTc la Marchclà , chegiammai 
iìmilitudine , ne men da'noftri Predicatori , ila 
fiata più innanzi /"pinta di quella . Ella loè , rifpos' 
io, ancor piii . Siccome varie e differenti vibra- 
zioni s' incrocicchiano, eli tagliano inlicme , lenza 
diftroggerfi l'una l'altra , anzi lenza nè men [ur- 
tarli , liccome vegliamo tutto giorno avvenire 
tic' concerti di Malica , in cui le vibrazioni delle 
corde d'un violino non turbano quelle d'un baffo, 
o d'altro linimento; cosile differenti vibrazioni , 
che vengono all'occhio nolìroda varj colori , non 
devono turbarli, benché li taglino tra di loro, es' 
incrocicchino inlieme. Quelli voriicctti per la loro 
fluidità potran traiiiictterc le differenti vibrazioni 
di divertì colori a varie parti, (il che non potean 
fare perla loro durezza iglobetti) nella maniera 
che fa l'aria per la fluidità Ina de' differenti Tuoni d* 
unconcertodi Mufica: la l'picgazione del qualfc- 
nomcno parve al Malie brandi e da ritrovarli cosi 
difficile , che di/Te quel fi fi e iti a dover ciière alla 
Venti conforme, cui ballaffe l'animo di farlo. 

Quedoluonocqueflalucc, ripigliò la Marcite- 
la, mipajono coìi fedelmente copiati gli uni dagli 

•. .j . . al- 
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sieri, com'erano i ritraiti di Apelie dalla Natura , 
dall' oflervari quali dicali , che un Allrologo tutto 
quello indovinava , che alla ritratta perfona avve- 

Che vorrefte voi dì più ? foggìuns'io. Un'og- 
getto pollo tra due fpecchj , che iieno uno in faccia 
all' altro , è ripetuto milk c mille volte : 

Una Jlsn^a c cangiata in Galleria 
Per miraed dM Ottica Magia . 

Unacandeiaficangiain mille, erichiama all'ani- 
mola famol'a annua fefta degli Egizj della illumi- 
nazione delle candele, da cui credono alcun: , i Ci- 
nefiaver prefoquclla loro delle Lanterne . E una 
lìmilcofa non avvien'ella al i'uono nel famofo Eco 
dellaSimonetta, poco lungi di Milano? incili un 
colpo di piftòiavi!'] conta per Tino a quaranta c più 
volte ripetuto, edà la fembianza d' unaScarica di 
Moicheiteria in un attedio. Due grandi ale di fab- 
brica l'una dirimpetto all' altra colle fineftre tutte 
finte fuorché una fola , e d'una materia oltre modo 
pronta a vibrarfi , fervono di due gran ladre di 
ipecchioallarifleiliondelfuono. I raggj delSole, 
che appena per fc fteflì rifcaldino , uniti nel fo- 
co d'una lente ardono , e quali che ogni cofa dì- 
flruggono; tanto l'unione la forza loro ed il calore 
accrefee; e il fuono nel famofo Orecchio diDio- 
nifio preffb a Siracufa per via dell'unione de' fonori 
raggj P cr gl'interni meati decorrenti, è aumen- 

vo fi faccia, all'orda chi l'ode e lo raccoglie di fo- 
pra . E in fine non meno per rimediare a' difetti 
I 3 dell' 
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dell' udito ftrumcnti fatinoti , che per corregger 
«jue' della vifta !i adoperi . llgran Bacone diVeru- 
lamio Precurfore della buona Filofofia , che tra la 
infinitecofe, che propoli a'Filofofi da efamina- 
re, propofe ancora il trovar le parentele tra il l'un- 
no, elaluce, nonavrebbe defideraio forfè trovar- 
ne di pili Ilrette . Ma la differenza grandiffima , 
chev'ìtra l'uno c l'altra; poiché egliàvoluto an- 
cora che le ne efaminaflero le dilcrcpanze i fi è, 
comeio diceva da principio, che il canale dell' uno 
è l'aria , e dell' altra la materia eterea ; il che fa 
cheli fuono debba propagar fi dal corpo fonoroiti 
tempo, bìfognando in fritti un po' di rempoprima 
che il moto fi comunichi da una particella dell' aria 
all'altra, per avervi tra elTe degli i'pazietti , e de- 
gl'intervalli , e la luce all' incontro, perelTertut- 
lopienodivorticetti, e di materia eterea, debba 
propagarfi in un iftante , o almeno in pochiffìmo 
tempo . La luce e il fuono anno quella fomiglianza 
tra loro, che avvi nelle Metamorfofi traleNerei- 
di (colpite da Vulcano full' argentee porte della 
Reggia delSole. lineamenti del volto non fono 
in tutte gl'ilteffì, ma non fon perònè meno cosi 
diverti, che non firavvilino agevolmente perfo- 
relle . 

Diventiamo adunque, diffelaMarchefa, Car- 
tefiani riformati, accettando una Riforma, che 
fpiega tutto ciò, chefpicgavanoigiobeui, e qual- 
che cofa d'importante molto, ch'eflj ad ifpiegar 
non valeano . Adottiamo quella luce del Malie- 
branche , e quello fuono nuovi fratelli in Fifica . 
Egli non e da difperare , foggiuns'io, cheilCera- 
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baio de' colori, e la Mufica degli occhi , che flabì- 
lifce e conferma pìtiche maiqueiìa nuova fratel- 
lanza, non faccia un giorno fortuna convoi. 

Chevoletevoìdire, replicò la Marchefà , con 
quella v olirà Mufica , e con quello voftro Cemba- 
lo di nuova invenzione I Volete voi forfè con que- 
llo mettere in ridìcolo la filolofica fimilitudine, 
che mi avete finora efpofloi II Gel non voglia, 
rifpos' io, che mi venga mai tentazione di mettere 
in ridìcolo ciò, che voi avete adottato in luogo de* 
voltriglobetti. Quello li è un Cembalo dinuova 
invenzione in verità, reale tuttavia e vero, incui 
al muover de' talli in luogo di udir de' filoni , voi 
vedrete comparir «olori, e mezze tinte, che fa- 
ran traetela medefimaarmonia, che fannoifuo- 
ni. Le fonate diRamcaux, o delSaflbne vedute 
fu quello Cembalo faranno il mede fimo piacere 
agli occhi , eh' elle fanno udite ne' Cembali ordi- 
nar) agli orecchi . L'amore, la pietà, la baldan- 
u, or irafaran motte ne' nollri animi dalle confo- 
nanzed'un pezzo di moerrcedi fcarlatto: queflo 
maravigliofo flrumento fi (là ora facendo di là da' 
monti, donde voi altre avrete da ora innanzi le 
fettuccie, leflorTe, elevoflrenaflrìerein mufica. 
Il pallaggicro piacer degli orecchi farà fiflàto per 
gli occhi, efipotrannocontinuamente goder tef- 
lutiin una tappezzeria i paflaggi di Farinello. 

Qu al felicità per noi, ripres'ellaadire, di non 
aver più almeno da ora innanzi a romperci il capo 
per accordar infiem e i colori de' noftn vediti , co- 
me quelle che le terze e le ottave concitando di 
queftoCembalo farem ficuredi non metterne in- 

i 4 r«- 
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lieme di quegli, chepoi fcordinoc fifaccian guer-- 
ra l'uno all'alerò . Le malattie de' Pittori , fog- 
giuns' io , potrebbon forfè guarirfi con quella nuo- 
va Mufica, come già diedi clTerlì coli' ordinaria 
guariti de' Mufici, e de' Ballerini . Chi sa pure, 
i'oggiuns' ella , fe noi non potremo ancora un gior- 
no pranfar per via d'un Cembalo e aver la Mufica 
delle Salfe? 

Dette quelle cofe elTendo noi entrati nel Giardi- 
uoperprender unpo'd'aria, ohDio, efclamè la 
Marchcfa, che io veggoda lontano entrare quel 

ogni vilita chemi fa, di recitarmi i Sonetti per 

qtialcheCanzone. Come hremo noi mai per libe- 
rarcene? Vi farà egli qualche pietofo vortice, che 
fclrapifca, elolcvidalnoltro fiftema? Noi fare- 
mo, rifpos'io, in mancanza del vortice con lui, 
ciòche iofeci nonàguaricon un Matematico, il 
quale a un vizio non molto familiare per altro a 
(jucftafortadigcnted'efterloqiiacilTimo, edi vo- 
lervi trattenere delle più olìrulecofc della Geome- 
tria, quando voi parteggiate co' voftrì amici, di- 
feorrendo della Patria eh Koulican , o d'altra fimi! 
cola, che poco importa. Avendomi un giornoco- 
fluiaflalìtoconalcunialtri, ch'erano meco inun 
Giardino, fi preparava già , ikeome dimoftrava 
la fua aria , di farne l'ultimo irradio colle fue dimo- 
ftraiioni, e co'fuoi corollarj. Io e gli altri , che 
loconofeevamo perfettamente, a forza di parlar 
diPoefia,edivcrfidilinguaggioch'egli non inten- 
deva, fenia lafciargli giammai aprir bocca, riu- 
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fcimmoin una delle piti difficili intraprefe, eom' 
era quella, di non effer infarditi , e d' infaftidire 
anzi uno de'più falìidiofì del Mondo. Scguitiam noi 
pureaparlardiFilofofia, eviafficuro, cheil vo- 
lito Sonettajo avrà la forte del mìo Matematico ; 
T armi dell' uno ci ferviran contro t' altro. Così fu 
ftabilitodi fare: cosìfu fatto. Ne' primi compli- 
menti il Gentiluomo, che non fapea la noftra con- 
giura, prefe occafione da un come fi a ella' 1 , di dir- 
ci , che !e Mufe lo maltrattavano da un tempo in 
qui , ech'egli era rifolutodi voler loro rinunziare 
perfempre. Avendogli noi civilmente contrader- 
10 , egli rifpofe , eflèr pronto a provarcelo coti 
parecchi Sonetti, ch'egliavea poco dianzi fatto, 
da' quali noi avremmo potuto argomentare , quan- 
to poco del loro favore allora gli preflaffero. La 
Marche^ prendendolo Culla parola , quando così 
veramente iia , foggìunfc, bifogna abbandonarle 
affatto queffe ritroié , e non penfarvi mai più. 
Noi parlavamo oradi Filòfofia , edi Ottica, que- 
ftafarà, crcd'io, una fìcura ftrada di vendicarce- 
ne , l'entrare cioè ne'noftri diicorfi cosi lontani 
dalla Poefia . Scufofli egli dicendo , non aver talen- 
to abbaftanza per entrare in sì alte materie, che 
colleMufe bifbgnava bensì far talvolta iofdegna- 
to, ma che lo fdegno con elTe, come con Madon- 
na , a nuli' altro fervir dovea che a rinovellar l' 
amore. Senza cheun pocodiMufecì avrebbe Col- 
levato dalla feverità de' diicorfi filolofici, appor- 
tandoci l'autorità e l'efempio di Platone, che con 
quella Cteffa mano, con cui fcriffe il Timeo , e le 
Iftituziani della Repubblica, non ifdegnò di feri- 
ver 
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ver verfi amorofi ad Agatide , di Tuonare , e di 
fcolpir 1= tre Grazie nella Rocca di Atene, alter- 
nando in tal modo la Filolofici colle arti di Apollo , 
Niuna cola gli valle però per recitarci ifuoi Sonet- 
ti, ch'eranol'ultimo fine della fuavifita , e delle 
fue erudizionì . 

La Marcherà mi fece varie domande, che ilno- 
flro Poeta non trovava niente a propalilo, etra le 
altre , s'ella potea acquietarli full .-fpiegazion della 
luce e de' colori del Malebranche ; poiché la for- 
te, che aveano avuto i globetti , la facea ormai 
temere d'ogni cofa, e il nuovo Cembalo tcrribil- 
menteaccrefcevailfuofofpetto. Iolerifpofi, che 
pur troppo il deftin delle cofe umane era, che nul- 
la quaggiù dovcITe elTer durevole , che il noltro 
Gentiluomo glielo avrìa potuto confermare con 
molti bei luoghi di Poeti , e forfè ancora co' fuoi , 

tetti ? àveJfc fcomcnHW a legno dTooa Ììdtfi 
troppo alla Riforma. Ma che ciò, ch'era più fa- 
tale a quella opinione , egli era l'efler coftretto di 
abbandonarla per quella medefima analogia e cor- 
rifpondenza tra il fuono , e la luce , che par da 

Srincipiodarle tantolullro e canto rifatto. Que- 
a Analogia manca, continuai io , in una delle 
parti, in cui pure fi richiederebbe maggiormente 
eh' ella folTe , ed è quanto bafta per distruggere un' 
opinione fu lei fondata. Tantialtri bei rapporti, 
che voi avere con ammirazione o/Te rvato , o Mada- 
ma, non le gìovanonuila per falvarla. Ogni mo- 
to di undulazione , le nel fuo cammino viene ad 
incontrarfiin qualche oliacelo, non fi arrefta già 
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egli per quello ; ma piegando da tutti i Iati Teglie 
tuttavia a propagarli al difpetto , dirò cosi , di 
qualunque cofa, che gli fi a t tra ver fi . Un d'empio 
de' più familiari vi lari agevolmente comprendere 
ciò, che io voglio dire . Se noi folEino al pie di 
quella collina , e che dalla parte oppofta di effa fuo- 
nalTe alcuno un corno da caccia, perdar feftìva- 
mentcil funedo fegnale della diftruzione di qual- 
che innocente abitai or delle felve, la cui fola col- 
pa e il piacere, che noi troviamo a diftruggerlo 
eon ragione, econarte, noi non falceremmo di 
fentirne il fuono ; benché tra il corno da caccia, e 
il noflro orecchio tutcaquefta collina frappoda fof , 
fe. Ciò avviene perchè le undulazioni, che fono 
eccitate nell'aria dal corno da caccia, allorquan- 
do la collina incontrano, non li arredano già per 
quello, ma piegando da' lati, e tutto intorno dì 
ella, comunicano all' aria oppolla fomjglianti un- 
dulaiioni, inquellamanierache, fevoi un fafflb- 
lìngettadcinquellavafca, le ondulazioni , che fi 
formerebbon nell' acqua , non fi arrcllerebbon gii , 
quando incontraflero il cannone del getto , ma pie- 
gando da" lati di efroricomuoicherebhono indiffe- 
rentemente a tutta l'acqua, ficchi rifentirebbelì 
tutta la vafea, e ne ondeggierebbe . Voi vedete 
adunque, oMadama, chele lalucealtrononfof- 
fe che un' undulazionc della materia eterea , comu- 
nicatale dalle vibraiionrdel corpolucido, non vi 
farebbe corpo (rapporto, che cipotelTe impedire 
la villa del Sole, odi qualunque altro corpo luci- 
do, ociò che è lo delio, noi non avremmo mai 
ombra ; il che non latterebbe maflime in quella 
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ftagione di cffcre un grande incomodo , che queflo 
Mema ci recherebbe , e nulla più la preflìonc del 
Dcfcartes a coprirci varrebbe, e a darci maggior 
frefeura . In cotal modo il Signor Newton l'inimi- 
co giurato degl'immaginari hdemi, tacili l'idea 
della veraFilofofiafra pocodovrete, àrecifocoa 
un fol colpo le due principali tefte.della rinafeentc 
Idra Cariefiana. 

Benché la Marche^ fenriire la forza di quello 
difeorfo, non moflrò però eh' egli lefacelle gran 
difpiacere ; poiché s'ella avea potuto rinunziare 
a'globetti , poteva eziandio rinunziare alla Rifor- 
mi ; non già così il Gentiluomo da Sonetti , il 
filale non potendo mai trovar luogo di sfogar la 
iua rabbia Poetica , fu corretto di andarfene al- 
trove per procacciarli uditori ad una Satira, eh' 
egli avea forfè cominciato contro la Fìlofofia . 




DIA- ' 



DIALOGO QUARTO- 

Elogio della Fìftca Sperimentale, ed Ef po- 
rzione del S'tjìema dell'Ottica . 
Newtoniano . 



IL giorno leguente eflendo noi liberi dalla Poe- 
lia, che avea fatto nafeer da principio Iano- 
ftralucc, e i noftri colori , e che turbarceli 
voleadopoi, e interromperli ; Egliiormai 
tempo, cominciai ioa dire , cheio vi conduca , o 
Madama, nclSantuario più ripofto della Filofo- 
fia, donde i profani, e coloro, che fon ripieni di 
vortici , diglobetti, di atomi, di materia lottile , 
c di altre limili mondane immaginazioni, ne fono 
affiittoerclufi.Qiieflae quella Filorofia meno fafto- 
fa , di cui io già v' ò parlato , ma che in contraccam- 
bìo attiene ciò, ch'ella promette, quella che la- 
kiando altrui fare il Romanzo della Fifìca, fi con- 
tenta di farne la Storia. Di quella voi ne avete 
avuto un faggio nella maniera difpiegar lavino- 
ne, così come nel fiftema dc'vortici un efempiodi 
quell'altra più pompofa, e magnifica, chealcen- 
de arditamente perlino alle prime caule, cponen- 
do certi principj , fecondo quelli vi fabbrica il 
Mondo e ne fpiega a voglia l'uà tutte le apparenze . 
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La vifione fi fpiegherà Tempre da'Fiiofofi nella mc- 
defima maniera , dacché fi èoffervato l'occhio raf- 
fomigliarfi affatto alla camera ofcura artificiale; 
non già cosi la durezza de'cotpì, la gravità* la lu- 
ce , e i colori t intorno alle cagioni delle quali co- 
le non fi può che indovinare; ilche quanto perico- 
loiblìa, nelfiflemaile'globettidelDefcartes, per 
non parlare della Riforma .veduto, cred" io , abba- 

pimenti, a bifognatopure allafine rinunziare. Il 
medefimo immaginatevi pure , che facceda a quan- 
tififtcmigeneralififon veduti fin'ora intorno alle 
cagioni delle cofe; i quali a grand' Imperj fomi- 
glianci , vacillano per la loro medefima mole e 
grandezza. Dunque, diffela Marchefa, quel per- 
chè, che tantoeccita la noftra curiofità, ci farà 
afeofo mai fempre , e il piacer d' indovinar qual- 
che cofa , che è cosi generalmente guftato dagli 
uomini, non lo farà da'Fiiofofi. Voi non volete 
certamente , ciò dicendo , far l' Elogio della lor 
condizione . 

L'indovinare, rifpos'io, fecondo ciò che dice 
uno de"più ingegnoli Autori del Mondo, non e 
permeilo, che nella Geometria , in cui lacercez- 
za de'principj fé non ci guida dirittamente a ciò 
che fi cerca , non ci guida però mai a nulla di con- 
trario , e ci ricompenfa fempre coll'equivalente . 
Ma qual' incertezza ed incoftanza nella Fifica ì Gli 
uni tengono che fi dia il voto, o fpazio privo di 
ogni corpo , gli altri vogliono che ogni cola fi» 
corpo . Quella di vedi tà d' opinioni de' principi i 
non può ch'efferc una miniera d' infinite quiftioni 
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nelprogreflò; le quali sottendono per fino allofta- 
bilirequalfia l'eflenza , o naturi del corpo; di cui 
pare non vi dovette e (Ter nulla di più ceno nella 
Fifica, effendoikorpo, eie proprietà, chedalla 
Tuaeiìènza dipendono, il perpetuo oggetto delle 
ricerche Filolofiche . Io mi figuro quefti Filofofi , 
come quegli Eruditi, che rilìabìlifcono qualche 
palio corrotto, e tronco di un Autore antico .Chi 
ne dà una lezione, chi un'altra, accompagnate 
tutte dai più belli ragionamenti del Mondo , e dal- 
le lodi dc'Giornalilli , e degenerati. Un antico 
manul'crittodiqueirAutore, vienealla finedalla 
poi vere c dalle tenebre tratto di una Biblioteca , c 
le belle lezioni degli eruditi, e il tempo che in ri- 
trovarle vi fpefero , fe ne vanno nella Luna dell' 
Ariofto a raggiunger le altre colè perdute. I ma- 
nuferitti originali, ed autentici della Natura fo- 
no le offervazioni e le fperienze, le quali col rove- 
l'ciarche anno fatto tanti bei fìttemi, c'iftruifeo- 
no tutto giorno a dovervi penfare ìlmeno, chefia 
pottìbile; Il che io metto in conto di un gran bene- 
ficio , che fanno al genere umano allegerendolo di 
nonpicciola fatica. Ma gli uomini per ifvemura 
loro lì ottinano a non riconofcerlo, e a voler per- 
dere il tempo inutilmente. 

11 bel meftiere, ditte la Marchefa , che vera- 
mente fanno, quelle voftre offervazioni . Batta 
che un fiftema fia bello , femplice , ed elegante , per- 
che effe gli dichiarino la guerra. Parmiche elle 
lianogli Eroftrati della Fifica , che cercano gloria: 
dal rovinare, ediftriiggereciò, che v'àdi più bel- 
lo, c di più magnifico, loyi confetta che quetto 
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lor carattere dì malignici non mi può piacere. 
Mancomale, continuaiio, che io non v'à detto 
ancora tutto quel , di che fon capaci. Niunacofa 
pareva cfTer meglio dalle Relazioni de' Naturali- 
ìli , dall'antichità della Tradizione, dalle firn ili- 
tudinidc'Pocti, e dall'autorità , pcrcosidir, del 
proverbio consacrata , che la providenza della for- 
mica nel prepararli la fiate abbondevali Grana), 
onde fufliftere nella Aerile ed ingrata flagione dell' 
Inverno. Eh bene, replicò la Marchefa, levo- 
ftrcaflervazioni, già il veggo, andranno a muo- 
ver guerra a quello animaletto , efempio d'im- 
menfa fatica, perfino ne' fuoi fotterranei nafeon- 
diglj, enollafcerannodel fuo grano godere in pa- 
ce, che tanto il fudato a raccogliere. Eireillalce- 
ranno almeno, rifpos'io, ìnripofodopo il tanto 
fervor di fue fatiche , come quelle , che dalla faga- 
cecuriofitàcondoue, diftoperto anno, il grano 
alleformichefervirfolamente, non meno che al- 
cune altre cof uzze , che con elTo traggon fotterra, 
a piti folidamentc coftruirfi alcune picciole danze , 
ove difendei dalle ingiurie della llagione, clibe- 
re dalla neceffitàdel vitto, tranquillamente dor- 
mire tutto l'Inverno. Ma qual iillcma in grazia 
più naturale fembrar poteva di quello , chele ale 
date folfero agli animali per volare, e le gambe 
jier camminare ? E pure a forza di olTcrvazioni 
tonfi trovati infetti, che anno delle ale belle, e 
grandi fenza mai farne ufo per volare , cfimilmcn- 
lecrovatoien'à uno, che benché abbia le gambe 
funate comequellcdcgli altri, formate neliaftef- 
fa maniera , e in fimili proporzioni , cammina qu.;tì 
fem- 
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femprefuldorfo colle gambe in aria, come fe gli 
uni non fapeffcro di averle ale , e l'altro legambe . 
Eglièperòvero, che fele offervazioni altro non 
avellerò fattoat Mondo, che diftruggere, noi non 
faremmo loro molto obbligati; poiché ogni cola 
didubbj involvendo, non avrebbono infine pro- 
dotto, cheuniriflo e difaggradevolPirronifmo. 
Ma nel rovelciar fittemi inviluppati per lo più ed 
inutili , e talvolta ancora incomodi , di quante bel- 
le , ed utili cognizioni non ci anno elleno fornito , 
che fono entrate nel luogo de'liflemi diltrutti > Im- 
maginarono certi Filofofi maninconici , che fred- 
di , & umidi fofiero i raggi della Luna , le di cui in- 
fluenze perciò non dove ano nulla meno che perico- 
lofeeffete, edafommamente temerli. Infatti voi 
vedete, oMadama, cheraoltiffimi, chefHmano 
ancor molto fulla tradizione de' loro maggiori gli 
effetti diquefto Pianeta , toRoche la Luna comin- 
cia ad alzarti, eifuoiraggi, fecondo che dicono , 
a prender forza, fi ritirano, e molti altri fi per- 
vadono di aver male al capo , fe per ifventura lo- 
ro fono flati coftretti di avere bevuto , palleggian- 
do la fera, la malignità del fuo lume. Le fperìen- 
ze che fi fono fatte intornoaciò, ci permettono 
di paffeggiar liberamente a qualunque ora, fenza 
nulla da quefto canto temere . I raggi di quello 
Pianeta raccolti nel foco degli fpccchj Uftorj,e del- 
le Lenti , benché tal volta due mila volte piii denfi , 
che non lo fono ordinariamente, non operarono 
effetto alcuno fenfibile fu' corpi fu' quali cadette- 
ro. Un Termometro , che è unoflrumento con- 
tenente un liquore, che al menomo freddo fi ri* 
K ftrin : 
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fìringe, e fi dilata al menomo calore, non (offre 
alterazione alcuna nel foco di quelli ipecchj, al- 
lorché fono efpoftì a'raggi della Luna , laddove 
cfpofti che fieno a' ragi^i d^l Sole , non v' i fornace 
cosi ardente , che po!fa flar loro a fronte per la 
prontezza e veemenza de' loro effetti ; tal che l'A- 
mianto, che dalle voraci fiamme de' roghi difen- 
deva le preziofe ceneri dell'Antichità , difender fe 
medefimo non puote dal violento ardore dì limili 
volcani . Egli pare che oltre all' illuminarci in tcrn- 
podi notte, ead infpirarncl cuore degli Amanti 
un nonfo che di pallonaro e languido, che dolce- 
mente gli atrrifta , i raggi della Luna non abbian 
qualità altra veruna. 

Ecco, diffe la Marchefa , afTai buone olferva- 
zioni.chelafcianoilarcinpacei beififlemi, e gua- 
riscono il Mondodalle paure ma! fondare . A que- 
llo Spirito d'oflervazione, replicai io, noi dob- 
biamo l'cffer guariti da molte altre ben più impor- 
tanti. Le Comete, le Colonne di fuoco , lepiog- 
gie di fangue , i fuochi fatui , tutti quelli indiij del- 
la collera celefle , non levano ora neppure una 

fempre popolo, e a' quali un altro le farà mai lem- 

5 re valere . Ma che non dobbiamo noi a quello ftu- 
io dell'offervartf ì L' Agronomia , laStoriaNa- 
turale, l'Anatomia, pajon piuttolìo, merce lui, 
nuove Scienze nate tra'Moderni , che Scienze 
irafmefTe dagli Antichi a noi. Alui l'Anatomia 
deve la circolazìon del fangue, e tutta 1' Econo- 
mia animale, quanto più ìcmplice, tanto meno 
conofeiuta dagli Antichi, i fuoinonuumerofi in 
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villa, e i fuoi tanti Muficali ftrumemi figlj dell' 
Armonia, e l'Ottica i Tuoi Cannocchiali, i fuoi 
Microfcopj, le fue Camere ofeure, le lue Lanter- 
ne Magiche, eletantemaraviglie, concuifiper- 
feziona, o fi lufinga queftofenfo del vedere. La 
fuperitizione, !a crer iulità, l'amore del raaravi- 
giiolb più che del vero, la negligenza, e la man- 
canza di certi mezzi , fono Rati lungo tempo otta- 
coli inoperabili al fa pere . Quali maraviglie la 
Storia Naturale , dopo aver rigettato leaflurdità 
degli Antichi, non ci a ella dimoflrato? Nuove 
foggiedi generare , di refpirare, divedere, e di 
vivere, nuove conformazioni di parti , nuove So- 
cietà, e maniere di effere inaudite , ed incognite 
a'Secoli anteriori . Sonfitrovatianimali, che non 
Snfeflbalcuno, altri chegli àn tuttiedue, ed al- 
tri perfino che badano a feiìelfi perla propagazio- 
ne della loro Ipecie. La ragion degli uomini fi è ri- 
pulita a mifura, chefièconfiderata più quella de* 
bruti, eie Arti medefimefifono perfezionate dat- 
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laoffervazionc fopra certi animali riguardali co- 
munemente o con orrore, ocome il rigano del- 
la Naturi. I ragni flcfli anno fornito alle noftre 
manifatcureuna novellala», clcovad'un pcfce , 
benché ignoto ancora , potrebbon darci con po- 
■chiffimoapparato unbclcolor di porpora nonin- 
feriore al cotanto rinomato degli Antichi . Vi par- 
erò iodeUefpericnM intorno al pelo dell'aria , ed 
allaforza, che compre (Ta , ella àdi dilatarli , chia- 
mate altra volta i miracoli di Magdebourg, intor- 
no all'equilibrio de'fluidi, alla vegeca I ione, e col- 
tura delle piante , per cui la Società à ricevuto t an- 
ticomodi, eornamenti? 11 vottro Giardino me- 
dcGmo, oMadama, flèabbcllito per effe del zam- 
pillare, edeldoke mormorio diquefìe artificiose 
Fontane, ed effe fommini Urano ingran copia al- 
le tavole Settentrionali il deliziol'o Re de'lrutti, 
tienila Natura non avea iaToritoche un più cal- 
lioEmisfcro. La melarancia della Cina nel fuolo 
di Portogallo daelTe, non a molto, crafportata , 
l'ari'ura della (late dolcemente ci rinf'rcfca, eilefle 
cl'prciTero dalle viti del Reno Tulle roccie cfull'ar- 
feccneridelIeCanarie trapiantate, quel dilicato 
fugo così amico dc'doki brindine del palato delle 
Dame. 

Noiandiamofempre, disella, dibenein me- 
glio . Non è egli quello il grappolo i. Ila Terra 
promcfT;i, pcrcui voi mi volete allettare? E poi- 
ché noi liamo alla Campagna, non mi aderbere- 
te voi anche co'vantag->i , e colle Iperame altre 
volte Confolari, chcdaìlo fludiodell'oflervarc ri- 
t.'arpuò l'Agricoltura, e l'Economia? Se io vo- 
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iefTì adcfcarvi, continuili io, vi parlerei piutto- 
ito dulie belle Arri , di cui voi ficee cos'i vaga , e 
che alle o (Ter vagoni , ed alla imitazione debbon 
purcl'origine, e l'avanzamento loro. Sctamoa 
voi piace la finezza de'lincamenci , eia bell'aria di 
voltonellaMedufade'Strozzi, la si bcn'oflervata 
gradazione dell' ira d'Achille nell'Iliade , la varie- 
tà, e forza degli affetti nella CafTandra , capo d* 
opera del Timoteo de' noflri tempi, la macltofa 
f'olidità del Portico della Rotonda, la gentil Tur- 
bantina dì Guido, o laMagiadel coloritodi Ru- 
bens; gratitudin vuole , che obbligo pure ad cITe 
voi ne abbiate. Qual nuova ricchezza non à ella 
nc'teiori della Pittura quella induftriofa Filofofia 
recaro coH'oiTcrvazione di tanti nuovi animali, e 
di tante piante ; qual gentilezza coli' imitazìon. 
delle Orientali vernici a certi lavori accrefeiuto , 
de'qualìàn bifogno coloro , a' quali neceffario è il 
fuperfiuo; equainuovifonti di fimilitudini , edi 
delcrizioni non à ella aperto alta Poefia con tante 
nuovelcoperte, cheilSole, leStelle, ilPaflorel- 
]o, elaTigrelrcana, ed altri tali comuni luoghi 
dalpefo, che foli ne'Poemi portavano, e noi dal- 
la noja della ripetizione anno liberato > E la coltu- 
ra del corpo, la leggiadria del vedirii, che tanta 
vaghezza a naturai beliade accrcfcc , la più bella 
inlommaditutte le Arti non della fatto inquello . 
Secolo tanti progreffi per via della dilicat a oflerva- 
zionediciò che più piace > La Bellezza ideila, il 
piti prcziofo Teìoro, di che la Natura arricchir 
polsaed ornar la Gioventù, farebbe molte volte 
flato inutile dono, e vano, fe quell'Arte, quan- 
te 3 to 
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toin apparenza ftrana , altrettanto falutare in fat- 
ti, di dare a voglia fua alcune malattie, non false 
venuta , mercè fofservazione , in foccorfo per con- 
fervarlo. Quante Circal'se coià nell'Oriente , che 
fatte pel piacere del l'Uni ver io fervir denno in un 
Serraglio rinchiufe a' capricci d'un falò, edifficil 
Signore; e quante Belle in Inghilterra , che co- 
mandar ponnoin que' liberi mjl'chi petti iliorge- 
re, e il variar delle paffioni, non debbon'clleno la 
lorfìgnoria , e lelor armi alla felice , ed ardita Ipe- 
rienza, fatta ne'lor primi anni da induflrc mano 
dell' Inferzione in una tenera, edilicata pelle d'un 
benigno Vajolo? 

Ma per non parlarvi di quel , da cui voi potre- 
te per avventuracrederc , oMadama, cheiovo- 
lefiìcogliertroppovantaggio, e per non parlarvi 
jicmenopiù della Fifica , ihc pareclser all'olser- 
vaiioni il campo più proprio per le loro (coperte, 
non fon else a cui la Politica dee quel faggio non 
ideale Governo , che più belle del Sole del Mezzo- 
giorno rende le nebbie del Nord , in cui la libertà 
ctel Popolo è conciliata colla iuperiorità de'Gran- 
di, e coll'auiorità del Sovrano? La Metafifica , 
quel perpetuo bivio della Ragione , à pur loro 1' 
obbligo d'un lifìcma certo dell'origine, cdel pro- 
greiso delle nodre idee , e noi del conol'ci mento di 
noi medefimi. E il Caos della Cronologia e della 
Storia, nonàegliforfedaei'seordinc ricevuto, e 
lume» Egli È il Signor Newton quefVuomo Divi- 
no , che li può riguardare come' il fondatore dell' 
umano fapere , che full' ofservazione principal- 
mente dell'ordinario coffa dellaNaturaàordina- 
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ta ì fatti Storici in una ferie cere 
tra di else alcune Epoche , che l' ignoranza , e l'or- 
goglio umano aveano allontanato, nella guifa che 
una giufta ofservazione aveva già avvicinato tra 
eilì i confini del noltro continente nella Geografia . 

Condotto da quella guida infallibile, egli pu- 
re , fecondo l'cl'preffìone d'un ingegnofo fuo Corti- 
patrio tta , 

La lucida fpiegi vtjle del giorno, 
enetrafse fuori le vere proprietà della luce, e de* 
colori , che vi erano (ino ali ora fiate afeofe , ed in- 
volte dentro , fenza curarli di fingere alcun im- 
maginario fiftemapcr ifpìegare, come ilDcfcar- 
tes , o i fuoi feguaci fanno, che cofa effi fieno . 
Quello fi è un Mondo affatto nuovo, ricco dello 
piti belle verità, difeoperto dal Signor Newton , 
dove non apparircela menoma traccia diFilofofrj 
alcuno anteriore a lui. Il fuo libro dell' Ottica , 
fruttoditrentaannidiricerche, edithidio, èun 
così eccellente modello della buona T- ilofofia , che 
una fola delle fue fperienze à pili avanzato le noltre 
cognizioni, che nonavean fatto innanzialui tut- 
ti j più magnifici, ed ingegnofi fiftemi infieme . 
Un'antica colonna della più vii pictraèmolto più 
bella agli occhi d'un conofeitore , c gioverà mol- 
to pili alla perfezion dell'Architettura, che tutti' 
i loggiati diSmeraldo, odiDiamante fognati da' 
Poeti, pcrornarei palagi delle lorolncantatrici. 

Il veltro conofeitore, dilTe la Marchcfa, non 
potrà certamente ne ammirar , nè conofeer le bel- 
lezze della colonna , per bene antica, e proporzio^ 
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natach'clla[ia, s'egli non fa prima, checos'èuna 
colonna. E come potremo noi, ingrazia, cono- 
feerie proprietà della luce , eds'colori, lenza fta- 
bilir , che cola e' fieno, come mi dite che il Signor 
Newtonfa, cfcnzafpicgarneprima lanatura* Il 
Defcaries , per quanto poco la Fortuna favorit' 
abbia il fuo filìema, mi dice, che fe un raggio dì 
luce nelle parti folide s'avvicndiun corpo, ribal- 
za indietro , e fi riflette , ed io il comprendo benif- 
fimo, poiché egli mi & detto prima, un raggio di 
luce , altro non elferc che una filza di piccioli glo- 
betti . Ma in guai maniera comprenderò iole nuo- 
ve difeoperte intorno alla luce , fe non mi dite pri- 
ma ciò ch'ella fia ì Qual cofa , rifpos' io , è più ofeu- 
ra della natura del moto de'mufcoli nel noftro cor- 
po, «della cagione di elfo? Checche ne abbiano 
dettoiFilofofi, i quali quanto più dicono foprala 
cagione di una cofa , tanto meno lafciano di fpc- 
ranza di conofccrla. E pure un eccellente Pitto- 
re, unMichel-Angclo fattefi per via di replicate 
oflfervazionialcune regole generali , non avrebbe 
lafcìatodi dirvi , come facendo il corpo un tal mo- 
to, o una tal forza, certi mufcolìfidebbano in- 
nalzare, e per cosi dire ufeir del corpo, e certi al- 
tri abballare, c deprimere , colicche in qualun- 
que più fìrana attitudine indovinato agevolmente 
avrebbe e varj e quafi infiniti fcherzi loro, e di 
quella fua feienza il famofoGiudizio nel Vaticano 
i; manifcfto e nobile argomento. La Calamita è 
un fecrctodel medefimo genere . La natura di el- 
la, e la cagione de'fuoi maraviglio!! effetti È, e 
farà verifim irniente pe'Filofofi, ciò che è lalin- 
gua 
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guaPunicaper gliEruditi. Quella ignoranza pe- 
rò non S fatto , che non fc ne (coprano molte pro- 
prietà, come per efempio che armata di acciajo 
ella potrà innalzare un'alfa! maggior quantità di 
ferro, che di farinata , che da una parte ella tirerà 
afeun'altra Calamita, e dall'altra ladifeaccierà, 
emilleatiredi quell'ordine, lafciando Mare il Tuo 
collantemente dirigcrfi a' Poli del Mondo, che 
«ante verità alla Fifica, alla Navigazion la buffo- 
la Sfornito, e tanti comodi al commercio ed al ge- 
nere umano. Quefta fi è anzi l'unica maniera di 
pervenire, feèmaipoffibile, a conofeere la natu- 
radcllecofe, l'olfervare cioè, e l'indagare coli' 
ultima attenzione le proprietà più recondite , e più 
fecpete, le proprietà primitive , ed elementari , 
dalle quali le altre tutte dipendono. Fare in tal 
modo unfiftema, raccoglier vuol dire le verità, 
che il Ragionamento difeerne in ciò, che l'occhio 
gli offre dinnanzi. Fin'ora avete veduto , oMa- 
dama, ne'fiftemidiFilofofia lemodedella irama- 
ginazìoneumana, che fi fon fuccedutedi mano in 
mano le une alle altre per riempire l'orgoglio dell' 
uomo, di quell'elitre Tempre ingannato, e fem- 
ore credulo. Ora la Luce fteffa, e la Verità per 
bocca del Signor Newton vi parla . Udiamola , 
diffe la Marchefa, attentamente. Ogni refto di 
caligine, cheporcife offufearmi ancora dalla men- 
te fgombri , e mi faccia a novella vita rinafeere in 
Filofofia . 

Un raggio di luce, ripigliai io, ficcome l'altro 
giorno avea incominciato a dirvi , per quanto lot- 
tile egli lìa, altro noneche unfafeetto d'infiniti 
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altri raggi , i quali non fon già tutti del medefimo 
colore, tenchètuttotlraggiocipajabianco; ma 
alcuni i'onorofli, alcuni altri ranci, altri gialli, 
altri verdi, altri azzurri , altri indachi , altri vio- 
letti, con infinitigradi dicolori intermedi tra gli 
uni e gli altri diquefte lette principali , Qiiefti rag- 
gi adunque dì differenti colori che fi chiamano pri- 
mitivi ovvero dmogenei mefcolaci infieme compon- 
gono un raggio eterogeneo, ecompo/la, com'è un 
raggio diSolcdì color bianco, o piuttolìo diun 
colore, che pende all'aureo; inquella manieraap- 

C/je rli malti colori un colar re/la , 
Oliando un Pittar ne piglia di ciafeum 
Per imitar la carne, e ne riefee 
Un differente a tutti quei, che mefce. 

Quindi quel Poeta, o Madama, si agevolmente 
da voil'altro di riconofeiuto, chiama laluceaii- 
rata, e fettem[Aìce , comedel Nilo lì dice, edegli 
fcudìdegliEroiguerrieri. Ellaèdegl' infiniti co- 
lori, ondcqucil'Univer[bf] dipinge luil'urcggian- 
te teforo , e i fuoi raggi non già di porpora , o di 
zaffiro al rifranger d'un prifma , o al rifletter d' 
una fuperficie fi tìngono , ma dal feno ifteflb del 
Sole col calore , e col lume feco portano il colore , 
benché dagli occhi volgari non veduto. 

In (omnia , un raggio riguardar puoifi come 
unafibra comporta d'infinite librette, ofilamen- 
li, ci alcun de't|ualiàun particolare, proprio ed 
inalierabil colore , cui egli non falcerebbe di ino- 
ltrare, ie veduto efler poteffe leparato daglialrri* 
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i quali con eflb infieme a formare il color bianco , 
o aureo della luce concorrono. Ma quaifarà l'in* 
duitriadelFilìco, che poflTa Imparare e rifol ve re il 
raggio totale ecompofto neTuoi primitivi ed eie- 
mcniarj, ondeciafeuno di effli di moftrì il proprio 
colore? Certo fi è che quella icparazionc non po- 
trebbe fucceder giammai , fe quelli raggi primiti- 
vi ed omogenei non foflèr di lor natura tali , che 
paflando da un mezzo in un altro , per d'empio 
dall'aria nel vetro, tutti colla medefìma inclina- 
zione, gli uni nonfirifrangelTero più, egli altri 
meno , venendo per coiai modo a dividerfi , e 
fcompagnarfigli uni dagli altri. E quella è la gran- 
de (coperta fon da me ma le del Signor Newton , la 
differente rifrangibilità , cioè de' raggi differente- 
mente colorati, lecondo la quale i violetti fono i 
più rifrangibili di tutti , poicia feguono gl'inda- 
chi, indi gli azzurri, i verdi, i gialli T iranci, e 
finalmente i roflì, che meno d'ogn'alera fona fi 
torcono nella rifrazione . Mi fono io fpiegato af- 
fai chiaramente, o Madama, l'opra quelle cofeJ 
Anzi che nò, ril'pos'ella, ed io ben comprendo co- 
me la Natura facendo i raggi diverfamente colora- 
ti, diverfamente ^frangibili , a preparato a' Fifi- 
ci diche fare una feparaiione, clic altrimenti fa- 
rebbe fiata impoflibile . Strane, e maravigliofe 
colediqueflalucc voi mi narratein vero, alla cui 
invenzione un grande, & ardito Filofofb richie- 
devafi , e perla cui credenza fon necelTjrj non lie- 
vi argomenti di ollèrvazioni , per le quali non 
pollo dilTìmularvila mia impazienza . loche pri- 
ma lono fiata Cartefiana , poicia Mallehranc bi- 
lia, 
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fta, mi ritrovo ora per cagion di else, fenza fifte- 
ma . Quello voto non mi può piacere , ed io 6 fret- 
ta che altre ofservazioni lo riempiano . 

I danni eh' efiTev'an fatto, rifpos'io, o Mada- 
ma vegli compenferan ben pretto, e abbondi" f-»- 
mente. Figuratevi una ftanza dell' ofeurità viubi- 
Icdel Milton piùcenebrofa ancora, un luogo, fe 
volete , d'ogni luce mulo , che dee per noi eflère 
Teatro di ragionamenti , e di offervazioni . Per 
un foro fatto nella per altro chiuia di luifìneftra 
entri un raggio di Sole , in cui fia pollo orizontal- 
mente un pnfma di vetro, che lo rifranga in mo- 
do , che laddove prima il raggio diretto batteva 
fu! pavimento della ftanza, evi dipingeva un'im- 
magine del Sole bianca, e cjuafi rotonda; ora ri- 
fratto batta fulla muraglia oppofta alla finellra, 
coficchè all' ufeir del pril'ma fia quafi anch'elfo ori- 
lo n tale , e al pavimento della danza parallelo. 
Quella fpecic , o immagine del Sole , che il rag- 
gio rifratto dipinge fulla muraglia , è ben differen- 
te da quella, che il diretto raggio fui pavimento 
dipingeva ; poiché laddove quella era quafi roton- 
da, eaffattobianca, quella è della figura appretto 
a poco d'una fifeia da giuoco molte volte più lunga , 
che larga, e variata tutta d'infiniti colori , tra' 
quali fpiccano i fette principali, annoverati poc' 
anzi , che l'uno appo' ] altro fiammeggiano : 

Ni il fuperbo Pavoa si vago in mo/lra 
Spiega la pompa dell' occhiuti piume , 
Ni eiride sì iella inderà, e inxoflra 
Il curvo grembo-^ * rugiadofo allume. 

Pia- 
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Piatemi, the il Tallo, che aveaalcunpocole ri- 
frazioni perla fua Armida ofìèfo, fiali ora ricon- 
ciliato coli' Ottica. Cosi ella; edio: fono quelli 
colori ; ond'è l'immagine tinta , fecondo la ina 
lunghezza dilpoftiìn maniera, cheilroiTo è nell" 
ellrcmità inferiore di ella, acuìfegueilrancio, e 
a quello il giallo, pofeia il verde, indi l'azzurro, 
l' indaco, e finalmente il violetto, che è il più si- 
gine, con queal' infiniti gradi li colori intermedi , 
chclcgano, cdunifconoinlcnfihilmcDtc infieme i 
fopradetti fette colori primarj. Nè il Coreggio, 
nè Tiziano, nè la Rotalo* colle fue Tizianelche 
dita, ànnogiammaiinialmodounito, esfumato 
mezze tìnte infieme perfar tondeggiare un vifo. 

Per ifpiegare quello gran cangiamento , conti- 
nualo, una di quelle due cofe , converràdire, o 
che la luce lia compolla di raggi diverfamente co- 
lorati , e diverfamente rifrangibili , coficchi il 
ptifmaaltro non faccia, che fepararli l'un dall'al- 
tro, allorchepalTanoperefla, e in tal modo i di- 
verli colori dipingano , e una lunghezza molto del- 
la larghezza maggiore fi oflèrvi nell' immagine , la 
quale altrimenti rotonda, o quali che rotonda ef- 
lerdovrebhe; ovverochelaluccacquifti pattando 
per lo prifma de' colori , eh' ella'non avea innanzi , 
c di più che ogni raggio fi diflìpi , fidilati, efidif- 
perga in molti altri raggi divergenti timidi diver- 
to colore , onde li formi queir immagine colorata , 
emoltopiiilunga, chelarga; e quello è ciò che fu 
fuppoflo da un altro Filolofo al Signor Newton ' 
anteriore chiamato Grimaldi , e che viene fot io il 
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nome di dìfperjìone della luce. Egli è neceflario, 
comevedetc, o Madama, fe non ii ammette la di- 
verta rifrangibilità, di porre quella difperfione, 
per ifpieg are come l'immagine colorata del Sole, 
ìlebba aver dopo le rifraztonidel prifmauna lun- 
ghezza molto della Tua larghezza maggiore . 

Quefta fperienza adunque, diffe la Marchela, 
che toma attenzion m'à celiato per bene idearme- 
la, e quefta lunghezza dell'immagine dclSole, a 
provar non balta la varia rifrangibilità ; poiché 
tutto ciò fi può fpiegar pure con un altro iiftcma 
ben diverta, come fi è quello della difperfione. Io 
vorrei qualche fperienza , che non fi potette aflblu- 
tamente con altro fpìegare , che col Newtoniano , 
e mi parrebbe allora d' e (Ter contenta. Quello ap- 
punto, rifpos'io, èciò, che nccell'arioèpcrpro- 
vare la diverta rifrangibilità , come pure qualun- 
que altroprincipioinFilìca, e quello àfatto il Si- 
gnor Newton non fapendo forfè , ch'egli avreb- 
be, ciò facendo, i defijprevenutoun giornod'una 
bella Dama. Egli fu accufato per altro di dedur 
dalle offervazioni piìi confeguenze che non convie- 
ne; unode'maggioridelitti, che ad un Matema- 
tico imputar fi polfaie dì nominatamente avere del- 
la fopradetta fperienza , la diverta rifrangibilità 
de' raggi Solari argomentato, quando non ballar 
leiin modo niunoacìò fare, egli àefprefsamentc 
detto, potendo per avventura quella ilrana appa- 
renza nell' immagine dal prifma rifratta , dalla dif- 
perfione del Grimaldi avvenire, o pure anco d» 
una inegualità di rifrazioni fatta non collantemen- 
te, maacafo, da cui perciò non fi polsi dedurrò 
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cofa alcuna ; nel chequanto egli pare più fcrupolo- 
fo nel ragionare, tanto più alirj par libertino nell* 
accufarlo. A tale- elètto adunque per levar di mez- 
zo e la difpcriion^ del Grimaldi, e lo fcrupolo, 
che il caro avelie che in quelle diverfe rifrazio- 
ni, egli immagino la troncare foericnzs , che è co- 
mel'arbitro, eiiCiudìccdellacontroverfia. Egli 
ricevè l'immagine colorata del Sole fatta dalprif- 
ma, e che cadeva l'alia muraglia , egli la ricevè 
dico fulla faccia d'un altro prifma porlo in piedi , in 
modo, che il roffb dell' immagine veniffe a cadere 
nella parte più balìa diquefla taccia, e ii violetto 
nella più alta, egli altri colori imermedj cadde- 
ro rifpeii iva mente nelle parti intermedie tra il rof- 
Ib, eil violetto. Se il primo prifma che orizonta- 
leera, i raggi rifrangeva di baffo in alto, quello 
fecondo in piedi, dee rifrangerli da un lato, dalla 
liniilra, o dalla delira , talché fe prima quafi che 
dirittamente andavano a ferire ìamuraglia alla fi- 
nellraoppolla , la ferifeano oraobblìquamente , e 
disbiefeio. La rifrazione adunque che doveano 
f offrire per travedo, e da lato i colori, parlando 
dinuovo per quello fecondo prifma in piedi, era 
quella, che do vea decidere , o per la diveda rifran- 
gibilitàNcwtoniana, o perla difperfione del Gri- 
maldi, o in fine per una inegualità di rifrazioni 
fortuita, e cafuale, che non è dineffùn fiftema. 
Imperciocché fe la immagine del Sole fatta dal pri- 
mo prifma, che rifrangeva di baffo in alto, era. 
colorata, e bislunga per una difperlìone, o dila- 
tazione di ciafeun raggio incidente , che pure dì 
baffo in alto li facca; una feconda rifrazione per 
tra- 
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traverfo e da Iato , cagionata dal feconda prifma 
in piedi, doveva (imìlmcnrc difperder di nuovo, 
e dilatar per traverfo i raggi di quella immagine , e 
renderla altrettanto bislunga in larghezza, quan- 
to ella lo era innanzi in lunghezza ; in modo che 
fulla muraglia della ftanza cheera dietro al fecon- 
do prifma, fi dipingefléuna nuova immagine di- 
ve ria mente colorata da quel che lo era innanzi, e 
dì una figura appretto a poco quadrata. Se poi la 
immagine fatta dal primo prifma era colorata, e 
bislunga per una inegualità di rifrazioni accidenta- 
le, e fortuita, chi fa qua! bizzarria ave (Te prodot- 
to il cafo nella combinazione del fecondo prifma, 
« nella nuova rifrazione, che fi faceva alla luccfof- 
frire ? Ma qualunque cofa prodoro egli aveffe, 
nondovea mai eertamente produrre ciò , che vo- 
lta il fiftema Newtoniano ; fecondo il quale fé la 
immagine fatta dal primo prifma era colorata, e 
bislunga per la feparazione da etto fatta de' raggi 
diverfameme colorati , e diverfameute rifrangibi- 
li; una feconda rifrazione per traverfo, altro far 
non dovea , che inclinare quella immagine, ri- 
fondo ella la medefìma , e quanto a" colon , e quan- 
to alla larghezza. Come inclinare, ditte la Mar- 
citela? iononintendodiciòla ragione. Voil'in- 
tenderetefubito, rifpos'io, o Madama, fe farete 
riflelfione , che i raggi dell'immagine colorata, 
fe il fecondo prifma non vi fotte, andrebbon tutti 
quali che dìrutamente a ferir la muraglia. Ora fe 
il fecondo prifma dee rifrangere, cioè far deviar 
dalla loro ftrada per traverfo e da lato! violetti, 
più de' roffi j debbon quelli ferire la muraglia più 
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obbìiquament e di quelli , che vale a dire , debbono 
i violetti iti un fito,di elfi più lontano dal priima , 
che Ì rolli cadere. I colori intermedi trairofli, e 

della muraglia; ficchè lòpra dielTa lafecondaim- 
magine fi dipinga inclinata , e come pendente col- 
la eftrcmità fua violetta dal priima più della rotta 
lontana. Quello adunque avvenir dee fecondo il 
lìftemadelSignoi-Newion, cqueflo appunto av- 
viene co' prilmi alla mano ; ed io medelimoó avu- 
to più volte il piacerai vederlo. Chefe dopo il fe- 
condo prìlma fe ne porri un terzo , ed un quarto 
ancora, affinchè l'immagine ila fuccelTì va mente 
rifratta per traverfo da tuni quelli prilmi, quei" 
raygi , che nel primo priima foffrono una più gran- 
de rifrazione degli altri , !a foffriranno ancora 
di mano in mano ne'feguenti prìfmi lenza che 
l'immagine (ìa in modo niuno dilatata per traver- 
fo, nè differentemente da quel, ch'era dianzi co- 
lorata. 

La Natura, ditte la Marchcfa, i pronunziato 
ilgran giudizio, adi tra fittemi, che fi erano of- 
ferti, ilNcwtonianoàavutoilpomod'oro. Iovi 
confetto , che internamente le lo buon grado di 
quello giudizio fuo , poiché per non parlare di 
quella inegualità accidentale di rifrazioni , che 
nonne porta il pregio, quella difperfionedelGri- 
maldi, e quella dilatazione di ciafeun raggio in 
particolare avea qualche cofa di compollo , e d'im- 
barazzante per l'immaginazione. Se voi trovate, 
o Madama, foggiuos'io, il giudizio della Natu- 
ra giudo , altrettanto bizzarro troverete , creo?. 

L io. 
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io, quello dell' AvverfarìodelnoltroFilofofó., di 
cui io vi parlava poc'anzi; ilqual djce, che il Si- 

Poffe^aiionecW Grimaldi! ^"ranraw"™»" 
verfario, rifpofe la Marchefa , non mi reca sì gran 
maraviglia, come t incuria del Grimaldi Ile fio di 



a Tua 



cui d'altro non era melfierì che di porre un fecondo 
prifmadopo il primo; il eh- fembra dovcfTe pur 
Facilmente cadere in mente ad un uomo, cheyo- 
lea fare un fiftema. Dite più tofìo , foggi mis' io, 
o Madama , ad un uomo, clic molto efercitato 
era nell'arte dell' oHTervare , poiché quella medefi- 
ma immaginazione che a crear iifìemi ci rapìfee, 
il lento dame dell' o.ll-rvazione ci fa d'ordinario 
ohborrire. Ma egli pare eli- generalmente le cofe 
piti femplici, fieno l'empre le più difficili, e per 
confeguente le ultime a rirrovarfi. Perchè la Ram- 
pa è ella appo' noi una tarda invenzion de' Moder- 
ai? Oltreall'incidcrcimetalli, oltre a' figlili e al- 
la maniera d'improntare , che avria pur dovuto 
darne alcun femore .'gli Antichi , non doveri forfè 
[icnfar Cicerone, allorquando in prova che il calo 
le dell' Univer- 



non può efiere Autore del beli' 
fo dice , che chi gittalle inn 
delle lettere dell' Alfabeto, n. 
Annali d'Ennio a comporre , 
penfare, o far nafecre almeno 
fa ad alcuno di tanti fuoi Letto 
impronti di queflc lettere con 
a cafo giusti, avrebbon fpedi 



verrebbe mai gli 
■ndoveaegli dico 
ohi e molti fecoli 
:'idca, che molti 
ìindifpolli, non 
qualunque 
Poc- 
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Poema formato, e riempiutone in un batter d'oc 
chio le piùvafle Biblioteche? Que' tanti mila Co- 
pilli , che viveano altra volta del folo traferiverc i 
verfi d'Omero, non dovean eglino, merci que- 
lla fé triplice e facile conliderazione , cangiarti* 
lunga pena già , in pochi Stampatori ? La ("coperta 
della Circolazion del fangue altresì , così antica 
franoielTcr dovrebbe, come dicefi lei pure elsere 
allaCina. Qpalorfaffi nella cavata di fangue un 
falafso al braccio , certi vali per un verfo gonfiano , 
e certi altri per un altro; il che manifefto fegno è 
pure, portiirgliuni, cioè l' arterie, ilfanguedal 
cuore all' clìremità, eglialtri, cioèlevene, dall' 
eftreraitl al cuore. D'altra pane la mortediSene- 
ca , o di Pctroniofervir poteva agli Antichi d'un* 

ridia Morale, imp'offibil'era , che il fangue tut- 
to ufcirpotefse dall' apertura delle vene , lequello 



po circolato e' non avefie . Voi vedete adunque 
quanto meno per conofeer la circolazion dcllan- 
gue bifognava agli Antichi, cheaveanogiàlefpe- 
rienzehelleefatte, che alGrimaldi , acuierame- 
flieroincominciardal farle non bi fogna fse pereew 
nofeer la vanità della fua difperfione . Vero è , che 
qualche Adoratore dell' Antichità di trovar prclu- 
me quella feopena in Ippocrate, ne più ne meno, 
che vogliono alcuni tutte le invenzioni de' Moder- 
ni, e per (ino le noftre malattìe agli Antichi appar- 
tenere. Ma vero e altresì, ch'ellavifitrova, co* 



delle parti più ha fse 
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mcunVellutello, o altro innamorato del Petrar- 
ca troverebbe in que' verfi , 

Era il gUrm che al Sol fi fcoìowo 
Per fa pietà del [ita Fallare i mi , 

ilfìdema dell' Ottica Newtoniano. Generalmen- 
tcquel che più ni^vol fembra inogni tota, è ciò 
che lì trova pìudiflicilmentc , e più tardi. Quella 
femenza, rcplicòella, non li veriika che troppo 
anche alla Teletta, dove una dil'poiizione elegan- 
te, mafemplieedi neie di capelli , cofta i! piti del- 
le volte Menti , efdegniinfimti. 

Non ficrederebb'egli , i'oggiuns' io, giuda un tal 
principio le fperienze avere al Signor Newton 
egualmente copiato ? Imperciocché fc elegante, 
ftinplice , e concludente inlìeme è quella di poc'an- 
zi per provar la di verfa rifrangi bì liti , nulla meno 
ilfonoinfìnìtcaltrc, eh' egli à a tal fine penfato, e 
che crederebbe di legpieri ognuno aver potuto 
illesamente immaginare . Forfè , fogglunfe la 
Marchcfa, non è ella abbaltanza provata ladiver- 
farifrangìbilitàda quella fpcrienza, che bifogno 
flavi per provarla di al tre ancora ì Mi fon' io laicis- 
ta forfè ne rfu ad e re mal a pro^ofito 1 Egli non 4 
mai, rifpos'io, che una Dama lì lafci perfuadcr 
fuori dipropolìto. Ma ilSignor Newton medefi- 
mo non vi vuol Newtoniana cos'i predo . Quella 
fperienza balla a provare ladiverfa rifrangibilità, 
nonv'Sdubbìo, ma non giàafoddisfare un Filo- 
fofo, che vuol tentar la Natura in mille maniere , 
chevuol metterla a mille prove per aflkurarfi di 
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tiò, ch'egli dee credere. Non fi direbbe egli , difs' 
ella, che voi tate della Natura una Cochetta, e 
delSignnr Newton un gelofo, che crede non do- 
vertene mai fidare abbaltanza? Quelli furono al- 
meno, rilpos'io, tutti i fuoi amuri. Egli m'in- 
creice molto di non potervi dirtuttc le fpcrienie, 
eh' egli a peniate, a (alfine, acciocché voi vederle, 
o Madama, il pili bel tutta, chclagelofia Filolo- 
fica abbia giammai pollo infume. Ma voi lo argo- 
menterete facilmente come dagli Obelifchi , e dall' 
Amfi teatro li argomenta , che cof.i era l'amica Ro- 
ma . Finite, vi prego , foggiunfe la Marcitela, 
di farmi Newtoniana, lo ben veggo, che lacon- 
verlion mia la Verità mi frutta, e nulla al piacer to- 
glie con cui mi l'educeva l' Inganno. 

Nella ftanzaofcura, continuai io, cheabbiam 
ferapreperle noftre fperienze ìnpronto, fi tenda 
orizontalmentc un filo bianco in faccia alla line- 
Ara un po' lungi però da ella, e per due fori in ella 
fatti entrino due raggi di Sale, che da due prifmi 
rifritti (lilla muraglia oppofladue colorate imma- 
gini dipingano. Ciùfatto, raccomandarfi èduo- 
po al Genio che prefiede all'Ottica, e poi di pa- 
zienza armarli , acciocché alla fin quello filo mezzo 
da'raggi rodi d'un'immagine fia illuminato, e 
mezzo da' violetti dell'altra. Coperta poi la mu- 
raglia alla finellra oppoila con un panno nero, ac- 
ciocché i colori, eh' ella fenza ciò rifletterebbe, non 
turbino l'efperienza, in cui non devono domina- 
recheque'del filo; figuardi quello ponendofi in- 
nanzi agli occhi un priima , la cut politura fia, per 
efempio, tale, che gli oggetiiper mezzo dì effe» 
L i .VS» 
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veduti pajano più ahi che non fono. Il (ilo adun- 
que parrà egli pure trasportato in alto dalla rifra- 
zione; ma perche la metà violetta dee foffrirla 
'della roffa maggiore, quella dee parerlo più di que- 
lla , per modo che il filo in due parti fembri divi» 
foerotto, l'ima violetta , e piùalta, l'altra rotta , 
epiùbafia, e così a puntino iuccede. Ami quella 

Mlfiftema Newtoniano qualunque altro efduden! 
Jone, che fe la metà del filo, ch'era violetta fi 
faràdivenireindaca, il filo parrà un po' meno rot- 
to di prima, accollandoli piùla metà indaca alla 
rolli, che non facca la violetta , così appunto vo« 
lendo la minor differenzi di ri frangibili ti che* tra 
j raggi rolli, ed indachi , di quello che fia tra ì 
loffi, civiotetti. Se d' indaca iifaràaizurra, re- 
cando fempre l'altra metà rolla, il filo per la me- 
d e li ni a ragione parrà men rotto di prima , e meno 
ancora il parrà , fe la metà azzurra li farà divenir 
verde, meno ancora , le gialla , cmeno, f e ran- 
cia; finchefacendola divenire rolla anch' effa co» 
me l'altra, il filo non parrà più rotto, nèdivifoir» 
due, comeprima, ma intiero e continuato, non 
elfendovi più differenza alcuna dì rifrangibilità tra 
jl colore dell' una dellelue metà , ed il coloredell* 
altra. Unafimilefperienza fi può altresì fare con 
una carta mezzo di rollo , e mezzo di azzurro di- 
pinta; poiché fopradi un panno nero pofta , ccon 
Uri prìfma guardata , ella pure in due parti divifa 



otta apparilcc; c una carta di quattro colori di- 

Cnia, liccome io la prova veduton'ù, cioè rof- 
, giallo, verde, edaizurro, con quel medefi- 
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mo ordine l'uno apprefib l'altro difpofti , con cui 
io ve giió nominaci, pareva col prifma guardata 
inquattro pezzi divifa", alla foggia de' gradini di 
unafcala, effendo ora l'azzurro il piii alto di tutti, 
ed ora il più hallo , fecondo che delprifma la poli- 
tura richiedeva . Ed una tale fperienza in tante 
guife variata, quante la non mailaziacurioficà d* 
un Filofofo fugge rir ne puote , queU'cfico ebbe mai 
fempre, che conferma co avria quello filtema, fe. 
tal' uopo ad elio , e tal giuria lafciare ad altri pota- 
to aveffeilfuo Autore. 

lori confelTo ingenuamente, pres'ella a dire, 
benché io abbia mai fempre con (ingoiar venera- 
zione i Matematici riguardato , di non fapere che 
cofafieno le loro Dimoitrazioni . Per quanto fi fie- 
no ora addomclticacc, non lo fono per me ancor, 
tanco , che li vegga fulla mia Teletca tra l" eflèn- 
ze, e le mancec&e, la foluzion d'un Problema. 
Maio vi confeflo altresì cominciar ora a temere,' 
che non poco la mia venerazione accrefcelTc il non 
conofeer la Dei cà da me adorata . L'evidenza loro 
fa tanto romore nel Mondo, che io mi perfuadeva 
fenz' altro , ogni alerà cofa per ben provata che fof- 
fe, non avere riipecto ad eflc, che qualche picciol 
grado di probabilità . Ora io non laprei immagi' 
riarmi, qualmaggiorcertezzaaverpoffa ladimo- 
iì razione di un Macematico, di quello che abbia la. 
di ver fa ri frangibilità del Signor Newton , che pu- 
re allaFificàappartiene. Sì veramente, foggiuns' 
io, colui che quella parcediFificaà trattato,ilpiìi 
gran Matematico era che lia giammai flato al 
Mondo. Converrà adunque dire, replicòla Mao» 
L 4 che-. 
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chela, cheficcome qualunque cofa toccalTe Midi 

il Signor Newton, Matematica diveniva nelle fue 
mani. Certo è, foggiuns'io, che fe mai la Fi fica 
luhngarli poiea di gareggiar per la cerrezia colla 
Geometria, Io poteva enn qualche ragione da lui 
innata; benchègrandiffima fia la differenza , che 
paifairaigeneridellcloroprove. Quella non può 
che confiderar molti e molti particolari , fare in- 
torno ad effi oflVrvazioni , e formar da tutto cìu> 
per induzione, come dicono, una propofizion ge- 
nerale; laddove l'alt ra più fnedua , e più ficura da 
ogni particolar cafo prefeindendo , la fua dìmo- 
flrazion fonda lolla natura , c full' idea della cola 
fleTa, di cui fi ragiona. Tutto ciòchc un Mate- 
matico del Triangolo vi dimofìra , farà vero in 
tutti diqualunuucfpecice'fieno; non confideran- 
no eg'i i ne ciò, che neceffaria mente efìgela natu- 
ra di una figura terminata da tre linee rette , la 
qual rrovandofiin tutti i Triangoli , che fi pofso- 
iiomaifare, o immaginare, la fua proporzione 
viene ad un trailo a verificarli in tutti . D'altra 
parte un povero Fifìco vi dirà die lutti i corpi qui 
m Terra gravitano, e lafciatiafemedcfimi cado- 
no all' ingiù, oondeducendolgià, comefail Ma- 
tematico, dalla natura del corpo, che gli è Igno- 
ta , ma dall' ofservazion giornaliera, che l'oro, 
l'argento, le gemme, l'acqua, l'aria, cmilteal- 
tri corpi il fanno, e il fanno coftantemenre di gior- 
aftate, 



lo, efereno; onde lì può ragionevolmente per in- 
, Suzione raccogliere, che qualunque corpo graviti 
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ìnogniluogo, ein tigni tempo. Tutto che ragio- 
nevole ciò ila , quella cosi ampia ricerco di prove , 
di mancanza didimolìrazione e fegno, fìccome il 
troppo A udio dell'ornarli , arguifeein un volto di- 
fetto di naturai beìfrzza , 

Quanta più l'arma, è tanto min ficura. 
Chi l'i, malgrado quella moltiplichi di ofserva- 
zioni potrebbe dubitare alcuno , fé qualche corpo, 
che noi non conofehiamo ancora , non graviti , O 
fé v' àqualchc paefe nella Terra Auflrale incogni- 
ta , ìn cui dotaci non fieno di quella proprietà i cor- 
pi , di cui in tutto il reflodel Mondo noto il fonoi 
ofe v'è flato un I ecolo, Ìn cui un certo corpo gra- 
vitato non abbia ì Voi m'accorderete però agevol- 
mente, difs'elia, chequando la moltiplichi delle 
ofservazioni è tale, quale è quella che la graviti 
de' corpi , o la diverfa rifrangibilità de' raggi della 
luce accompagna , il dubitar non farebbe perdona- 
bile , che a cui per avventura egli folse fiato da' 
Medici ordinato per motivo di lalute. 

Se v'3, replicai io, chi è troppo intemperante 
ne' dubbj , va molto piti di coloro , che non fono 
fufficientemente ritenuti nell'alserire . Non imi- 
tali già tutti delnoflro faggio Fi lofofo la cauta, e 
neccfsaria lentezza . Ad alcuno un lolo cafo parti- 
colare balla talvolta perdedurne frettolofamente 
una conclulion generale, alla foggia di quelli, che 
della coltura , e del general carattere d'una Nazio- 
ne intera, giudizioformanó dal particolare umo- 
re, edslialingolaritàdiunuomo, cheavrannoal 
Cafte.una, o due volte veduto. L'Avverfario del 
Signor Newton , di cui io vi parlava poc'anzi, 
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immaginandoli di averne rovefciato il Gitemi, e 
pr ine i pai mente la dive rfa rifrangibilità , per mo- 
li rar li forfè vero fuo Avverfarìo anche nel metodo 
di filofofare , a melilo infietnc un certo da altri ac- 
cennatogli, e non feguito general fiftenf fopra 
caf: particola ri iTimi , iqualiabenefaminaili fono 
conseguenze di quello ch'egli penfa aver gettato a 
terra. Eglifupponede'fondi, e de' mezzi chiari, 
edofeuri, ladiverfaeombinazionde'quali, a fuo 
giudizio, c cagione della diveriìtà de' colori. Una 
combinazionedichiaro, ed'ofeuro, m'interrup- 
pelaMarchefa, potràellamaiptodurdelrofso, O 
del giallo? Potrebb'egli il noftro Piazzetta, per 
valente ch'e'lia, imitar giammai con delgefso e 
(te! carbone un paltello della RofalbaJ Egli È bene 
fventurato quel fenomeno, mi pare, chefilafcia, 
{piegarla quello fiftema . Que' fenomeni forfè, 
rii'pos' io forridendo , che nel!' efser loro an con- 
travvenuto a qualche legge, Ì moftri, fe ve n'à, 
dell'Ottica , le pitture Cincli, fe volete, e i quadri 
della più parte de' Moderni noli: ri Pittori laNatu- 
ra li manda a quello Alterna da fpiegare, e quelli 
voitri bei colorì o Madama, nonio meriterebbo- 
no anch'elfi per efser puniti un poco del tanto male 
cheànfatto? Ma vedete fventuradi que'delprif- 
ma, che certamente non meritano, eciò vi darà 
idea del valore di quello liltema . Quelli colori al- 
lorché un raggio di Sole dal prifma è rifratto , na- 
scono , fecond'efso, per via di due forte d 1 immagi- 
ni , l'una dalla difperfion fatta de' raggi del Sole , 
l'altra de' raggi del Cielo, i quali a que' delSole con- 
tigui Tono . Diljiedìuiie 1 efclam» la Marche! a , 
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Ardifce egli ancora di farladi nuovo in fcena com- 
parire? Non a egli mai veduto lafpericnza del fe- 
condo pril'ma in piedi , che l'i una voliaper Tem- 
pre dall' Ottica sbandita ì Gli occhi degli Autori , 
rifpos'io, fono altramente fatti da quelli del re- 
cante degli uomini . U Sole e chiaro , e il Cielo 
rilpettivamcnte ofeuro . Eccoquanto gli balla per 
trovar fondi, e mezzi in abbondanza , relazioni 
delchiaroall' ofeuro, velamenti, com'egli dice, 
che fifannodaqueltedueimmagini, onde ipiega- 
reladiverfitàde colori del prifma . Io m'immagi- 
110, foggiuns'ella, che quelli fpiegazionc non la- 
ri molto femplìce. Ella a fembianza d'efserc im- 
barazzata anzi che nò. Lafciandoftar quello, re- 
plicai io, chegH fi potria perdonare, e molte al- 
tre difficoltà cheli potrebbon muovere: fe così è 
■ adunque, che quefta diverfità di colori dipenda dal 
mefcolamento de' raggi di quelle due immagini del 
Sole, e del Cielo, e dal velamentocherunafaall' 
altra; egli ^chiaro, che fe fi trovarà il modo di 
fare, che i raggi del Cielo non arrivino alprifma, 
eperconfcgueiiteiion fi rifrangano, e non fi me- 
ftolino con quelli del Sole , fvamranno i colori tut- 
ti, lvanendo tuttaquella bella Teoria, che nalce 
dalla mefcolanza di quefte due forte di raggi. Ora 
quello fi può facilmente ottenere, fe prima di far 
rifrangere dal prifmail raggio delSole, che entra 
pel foro della lianza oleura, la parte dimezzo di 
elfo, fi farà pafsarc per un altro foro fatto in una 
tavola, oinun cartone pollo in una notabile di- 
ftanzadalla fineilra. Intal calo tanto e lontano, 
che il priima riceva i raggi detCielo , che contigui 



fono a que'del Sole, cli'cyli non riceve che tjue' 
raggi del Sole , che vengon dal mezzodì efso, ein 
neisuna maniera quelli che Tono al lembo viciri. 
Dovrebbon dunque i colori dell' immagine de! tut- 
tofvanire; il che è affatto conirarioalla fperiui- 
za ; dilgrazia che è per altro molto familiare .1 que- 
llo Alterna. 

Voi mi fembrate, dille la Marchefa, i! giova- 
ne Bacco i Giganti atterrante, che detronar vu- 
lcano gli Dei per metter fi in luogo loro. L'ambi- 
zione nulla menofifece in coretto Autor vedere, 
che in que'prefontuofi figli della Terra. Figura- 
tevi, replicai io, un Autore nel fuo ordine eflèr 
lantoappaiTionaio per ilare ilfuo nome ad un fitte- 
mi , quanto una Dama Franceie elfere il .polla per 
dare ilfuo aduna acconciatura. Felici loro! feco- 
me quell' Imperador dellaCina, chebrugiarfece 
rutti i libri di Storia, acciocchì dall'ora in poi il 
fuo nomenefolfela prima Epoca; cosi poteflero 
eglino tutti i fittemi diftruggere , acciocchì poi 1' 
ultimo loro folle la prima Epoca della Scienza 
umana. Senza che quello del Signor Newton era 
forfè troppo Oltramontano per dovere elser quel- 
lo degl'Italiani. Granventuraeglierafeun lifte- 
ma in Inghilterra nato non trovava prelso alcuni 
aborrimento in cote/la noftra vicinanza al Sole. 
Iononvedo, difs'clla, quafavveriìone contro un 
fiftema infpirar pol'sa l'Inghilterra. In quanto a 
me, per quanto Italiana io mi tenga obbligata di 
efsere, mi pare, che nemenla Islanda , olanuo- 
va Zembla baderebbe per infpirarmenc contro 
uno, che ben fondato lofse . Non occorre, ri* 
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fpos'io, oMadama, che pretendiate di ritrovar 
voifleiianegRaltriuomini. Ven'àalcuni, pref- 

fiume che fia tradii, cuna venta, fonodifficoltà 
inlbrm onta bili per farla loro ricevere. Forfè che 
come i Romani trovavano nello Itile di Livio un 
non fo che, che del Padovano Pentiva, cosi co- 
lloro trovano nelle verità che ci vengon di là da' 
m.. ;i, ud non foche dì foreftiero, acuieffìnon 
ponno accomodarli. Eglino ànno , foggiunfe la 
Marchefa, lenii ben dilicati quelli Signori perac- 
corgerfi di tali differenze; o piuttofto non ifenfo 
alcuno per la verità, coluiche qualche colà di fo- 
raftiero trova nelle prove della diverfa rifrangibi- 
lità; nelchciopretcndodi efserc molto migliore 
Italiana d'elso, poiché qualunque differenza tornar 
non potrebbe che a dilavantaggionoffm. 

Voilìcte, rifpos'io, o Madama, Citiadìnadel 
Mondo, e Ì vollri lenii fatti per la Verità nulla 
ffltn Ione contro il parere e leobbiczion d'altri, 
troveranno una novella prova della diveda rifran- 
gibilità, cavata dalla differenza del foco della len- 
te ne'diverfi colori. L'immagine de'earaiteri di 
unlibro illuminato da'raggi roffi del pril'ma, che 
per via di una lente convelsa lì forma , è diilinta in 




quattro colori rofso, giallo, verde, ed azzurro 
della cartadi poc'anzi, non fon già tutti didimi 
dilàdallalente nel me.ielìmo lìto. L'azzurro è il 
piùvicino, cui fìegue il verde, indi ilgiallo, ed 
ulti- 
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eli altri rifrangi bili , debbono altresì in una, mag- 
gior dittane raccorli & unirli dalla lente. 

Nonfièobbiettatoforfe,ripigliòromdendo la 
Marchcfa, che il libro, fu cui cadevano i raggi 
roflì, e poi gli azzurri, era per avventura I oj^lc- 
fe, e che per concili ulIltc la diverta rifrangibiliià 
bifognava, che foffe Italiano? Mainveriià, non 
è egli vergognofo di cITer così refi io contro il ve- 
ro? Non fon' cileno forfedecifive quelle fpericn- 
ze? E da qual'altra cola a egli mai eia nafeere in 
qualunque paefe del Mondo l'efTer l' immagine di 
un colore più vicinaallalente, che quella d'un al- 
tro, le quella nonèla diverta rifrazione, ch'elfi 
l'olirono nel pattar per la lente ? Non andate in col- 
lera, rifpos'io, o Madama , che la diveda rifran- 
gibili ti non lafcicrà per [uno ciò d'effer vera. Voi 
potete feguitare a crederla adagio vollro, come 
già fecero molte ónelle perlone, qualunque otti- 
nata guerra l'Avvcrfario del noffro Filofofo di- 
chiarato leavelTc : Ella ebbe la forte di quel cam- 
po, ove Annibale, quando attediò Roma, accam- 
pato fi era, il cui prezzo nulla feemò per quello 
nella vcnditacheallorafenc fece. Voìdovctc ri- 
guardar piuttofloquelle difficoltà come i verlì falÌ- 
r ici , miferabilejfogo della licenza e della maligni- 
li del foldato, che fi mefeolavano altre volte in 
Roma alle acclamazioni edalla gloria de'Trionfa- 
tori della Terra . La bellezza e la Angolarità di 
quello fiftema, meritava bene di non andare im- 
mune dall'Invidia, e dalla Critica : ralla che pa- 
gar dee al maligno pubblico il merito altrui. Va 



Digitasti &y Google 



Quarto. i?J 

famofo Miniftro capace de* più valli progetti, C 
delle più picciole trame, e un'Accademia intera fi 
collegaron già contro gli applaufi delCid nafcen- 
te , e il Mifantropo di Molière fi recitava per 
non diffimil ragione in fui principio a coslnume- 
rofa udienza , che Cotin avev; a'fuoi Sermoni , 
Quanti quadri dc'celebri Caiacci per 1" invidia pit- 
torica fi vendetteroìn vita loro, fi puòdirc, a 
braccio, chefonooral'ornamentodelle piùfcelte 
Gallerie, epiùchc dall'oro de'ricchi, fon pagati 
daH'ammirazionde'conofcitori.' Egli era quaune- 
c diario per l'onor di quello fiftema di si Arane cofe 
fecondo , che da ogni parte attaccato egli veniflè , e 
da chi la diverf3 rifrangibilità negar li doveffe, c 
dachi l' immutabilità de' colori , altra novella pro- 
prietade in elfi dal fagacenoftroFilofofo difeoper- 
ta. SirifeccìnFrancia dalSignor Mariotte, uo- 

tre, la fperìenza, fu cui quella nuova proprietà 
dc'colori principalmente fondavafr, el'eiìtone fu 
nelle Tue mani diverfo da quel che dalla Newtonia- 
na dottrina afpettar doveafi , tal che un fiiìcma del 
Ragionamento e della Sperìenza tardo e meditato 
figlio, immaginarioevano riputofli, cun grave 
Filofofo, chenull'altropcrtuttahvitafua, che 
la Verità cercò, e rinvenne, paisò per Vifiona- 
rio, operlmpoilore. 

Ebb'egli , diffe la Marchefa , in ciò la forte del 
povero Catone, ilqualdati mai femore faggi del- 
la virtù la piiiferoce, ed avendo in fine voluto ge- 
nerofamente lpirar colla libertà della Patria , viea 
tacciato daalcuni d'offerii dato la morte per pol- 
tro-; 
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troneria. Ma che mi dice voi mai della fperienz* 
di Franciaaquclla d'Inghilterra contraria? E'egli 
poffibile, chedidueFiìofofìtratundoflalla veri- 
tà confecrati , nell'olTervar deliri ed attenti, in- 
comodar debba lì un terzo per ri lol vere una quiilio- 

pctrar ponno bensì , e alor vantaggio alcunìfatti 

porti fono, c trasformar talvolta in prova , ciò che 
argomento et-a incontrario; Ma laquitlione fo- 
pra il fatto ftelfb, e ilnegarfelo l'uno all'altro di 
pianta, quello io riferbaio credeva alle Donnic- 
ciole, ed agli Entufiafti. 

Quc'ragionevoli Cavalli , rifpoi' io, cotanto fu- 
perioriagli uomini deli' Ifola degli Houyhnynms, 
dove per ultimo approdò il Gulli ver ne'fuoi meta- 
forici viaggi, fcandalezzati certamente farebbo- 

llri Filofol, che vuol dire appreso doloro della 
noftia fpecic, da'qualiìpiù coltivatala ragione, 
erti che non fanno, che dir voglia incertezza , o 
dubbio nellcm.ueriedifatto. Ildifonorc, cheda 
sì fatte quiftiom, argomento almeno o negli uni, 
onegli altri di negligenza , anco appo noi vien lo- 
ro, ìgrandiflìmo, e più frequente forte, che non 
fariameiliero. Due famofe Accademie , le quali 
benché la verità abbiano perfine delle loro ricer- 
che, innopcròtaloral'emulazione percompagna 
eperifeorta, fopra un fattodifpuiarono , per cui 
la rifrazione , chela lueeda! voto nell'aria paJTan- 
dofoffre, provavaiì. La vittoria ìnfinefu di quel- 
la, chelanfrazionfollcneva, e anche quefta veri- 
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là per eflèr ricevuta, ebbe bifogno di controllo,' 
Alcuni vi diranno fondati fulla fperienza, che 1' 
aria nella rel'pirazionc paflà da'polmoni al cuore, 
alcuni altri fondati pure fulla fperienza, lo nega- 
no. Vedon molti nelic ghiandole dclnoftro cor- 

E certe macchinette , e ceree organizzazioni , che 
tengoo' altri di non poter vedere . L'immagi- 
nazione, e il pregiudizio, come in tutte lealtre 
cofe, cosi pureàluogo inquefte, e faciòchepiii 
fi a nell'animo trovar negli oggetti, in quella gui- 
fa che alcuni irregolari tratti divengono agli occhi 
d'un Pittore il contorno d'una gamba, o d'un vi- 
f°, giganti fono per Don Chi lei otte i mulini da 
vento , e gli abeti , e i faggi in Madonna fi trasfor- 
mano per un innamorato. Non dee un Ofierva- 
tore limile» colui, che la fua famiglia in Omero 
cercava, le Tue opinioni cercar nelle Ipe rie nze, poi- 
ché alla fine e l'uno, e l'attrole lorvifioni trave- 
randa per tutto. Richiede perciò la Fifica, come 
della Poefia fi dice, un uomo organizzato appo- 
rta, unMafpighi, un Reaumur, un Boyle, cui 
nè autorità muova, neimmaginazionfeduca, ni 
difficolti atterrifea, un uomoideale , fe vogliam 
credere ad un celebre Scrittore, deliro, attivo, e 
curiolb, cornei Franteli, egl'Inglcfifono, ech' 
abbia l'umor freddo, la circolpezione , elacaute- 
la dell'Italiano , edelloSpagnuolo. Perche no, el- 
la allora, !a pazienza di qualche altra Nazione in 
luogodi quella cautela, che tanto e (Tendo alla dif- 
fidenza vicina , noncìfatroppoonoref Egli noa 
intende, replicano, parlare che delle buone qua- 
lità de'varipaefi. Ma nonamerefte voi meglio, a 

■ " TLT Mi. 



i?8 Dialogo 
Madama , che noi contribuimmo pìuttoflo alla 
formazion del perfetto Fiìofofb , la religiofa at- 
tenzione de'noftrì Cicisbei ì Io ne conolco uno, 
ripigliò cllaadire, evoi ancora, che fe la Dama 
ioilc la Filolofi j, egli farebbe un Newton perque- 
tìoconco. Quelli, foggiuns'io, l'atcenzion por- 
terebbe a quell'eminente grado difuperftiiione, a 
cui l'i innalzata unFilico, che trai precetti dell* 
Arteponeilnotare d'attamente, qualorfalfi una 
fperienza, ilpaelè, l'anno, eilgiorno, in cui li 
fa, i! ventochel'pira, il grado di calore, edilic- 
cìlà dell'aria, ed altre limili cole, lequali in cer- 
ti ciiì ponno aver luogo , anzi fono alìbluramente 
necclTarieinalcuni, ma in certi altri non veggo a 
qual cola montino , non importando nulla per 
guardare una carta di due colori col prilma , le 
Tra montana fpiri, oScilocco, fefiad'Auiunno, 
odi Primavera, i l'ette, oi venti del mele. Unco- 
ta! Fifico non farebbe egli come un Antiquario, 
che copialfc la cornice dell' Ifcrizione, eoil'e&t- 
teiza mcdelima dclì'Ifcrizione ftcffaf La Medicina , 
ripigliò ella, Cequaftche fpogliaca de' pregi udìzj 

dica menti, sforicene per fare lefue fperienze ri- 
veflirvuollcne laFìfica, acciocché e non vadano 
a male , e ve nelìafempre nel Mondo appreilb a 
poco la medelima dofe . 

Eglièperò vero, rifpos'io, che dalla diligen- 
za, ancorch'ella condotta foffe a quel legno, in 
cui fuperftizion diviene , puofll fempre qualche 
buon'effetto fpcrare, ma dalla negligenza non li i 
mai luogo di.al'p erta me alcuno ; ilchc voi vedrete 
. - chia- 
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'Chiaramente comprovato in quella famofafperien- 
za del Signor Newton , dinanzi a cui cadono lutti 
ivecchj Idoli dell'Ottica, che fafcinaio finallora 
aveano la mente de'Filol'ofi , facendo lor credere il 
colore mutar poterli dalla rifrazione,dalla rifìeflìo- 
ne, dall' eller confinante coli' ombra, in foro ma 
lui altro non elTere che una certa modificazione, 
comediccan, della luce, ch'iHer poteva da tali co- 
fe cangiata. Dimoftratoàil Signor Newton rite- 
nere un raggio, per efempio, roifo ben feparato 
ch'egli ila dagli altri , coflan te mente il fuo colore, 
econl'ervarlo adonta di qualunque rifrazione, o 
rirleflione chefegli faccia l'offrire , o in qualunque 
altramaniera talento venga aduno fperimen tato- 
re di tormentarlo; e cosi di tutti gli altri colori , 
ben l'epa rati che fieno. La bella fperienza adunque 
dì tante maraviglie Teforo, è quella. SÌ riceve 
foprad'uncartonel' immagine delSoIcdal prifma 
ritratta, e da una lente combinati infieme , per 
cui i colori fono molto più puri efeparati , chelenz' 
clTa non l'arebbono . Fatta in tal mo'do una più 
perfetta feparazione, debbono di mano in mano 

5 affare per un foro, chcène! cartone, i raggi di 
inferenti colori , affine di farli rifrangere da un 
fecondo prifma , e di vedere fe per avventura que- 
lla nuova rifrazione può produrre alcun nuovo co- 
lore. Se quello avviene, converrà dire, cheilco- 
lore altro non fia, che una certa modificazione , 
che la luce acquilta palfando pel prifma , e farà le- 
citoa'Filofofid'immaginarqualimoti , equali fi- 
gure , o altre tali cofe fieno a ciò far neceffarie . Se 
poiilraggio conferva collantemente il fuo colore 
H » fra: ' 
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fenza la menoma alterazione, confettar fiaduóp» 
non aver la rifrazione pane alcuna nella prodii- 
zion de'colori , eiTer'eflia' raggi dcllaluce proprj, 
e non d'altronde venirle, abbandonare l'antico li- 
ff cma della modificazione , e tutti qucfti ragionati 
ed ingegnofi fogni falfi fi dilegueranno all'Aurora 
della verità Newtoniana. Ora ciò appunto l'efpe- 
rienza dimoltra , cioè che un raggio omogeneo 
roflb, giallo, azzurro, odi qualunque altro co- 
lore, non è in nell'una maniera alterato, non fo- 
lamentc da una nuova rifrazione , ma da molte che 
fe gli facciano eonfecuti va mente foffrire , nè quan- 
to al fuo colore , ni quanto alfuo grado di rìfran- 
i>ibilitl, che reità collantemente il medefimo; co- 
licchè fe lì faranno cadere due raggi ro!To,e violetto 
L'un dopo l'altro fui fecondo prilma colla mcdclima 
incidenza, che vale adire , che tutti e due venen- 
do dal medefimo punto , cadano fui medefimo pun- 
to del prifma; il violetto dopo la feconda rifrazio- 
ne andcrl a ferir l'oppofla. muraglia in un fitopiù 
alio , che il roflb , c i colori intermedj in Gei inter- 
medi a quelli , quelli che nel primo prifma aveano 
foflèrtouna maggior rifrazione, f offerendola an- 
co maggior nellccondo; e tutti dipingeranno in 
una carta oppolta loro dirittamente un piccìol cer- 
chio, non una bislunga immagine, come quella del 
primo prifma fi è, e quello cerchio di quel colo- 
re , di cui tfli fono fenza aggiunta, o tnclcolamen- 
to di ne!W altro. 

Prendete fiato, difs'ella, voi vi eravate in un 
si lungo periodo impegnato, che io vedernon fa- 
pea, quando maifofic per ufeirne. Non vorrei, 
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rifpOs'io , che la lunghezza del periodo refo mi 
a v effe ofeuro , colicene quella bella fperienza per 
colpa mia fotte venuta a perdervi . Giammai le pa- 
role si gran torco fatto avrebbono alle cofe. Nò 
nò, rilpofclaMarchefa, elleno non glien'àn fat- 
to alcuno . Non fi riduce egli ogni cofa a dire, 
che i raggi omogenei della luce immutabili fono, 
equanioal colore, e quanto al grado di rifrangi- 
biliià? Lodato il Cielo, foggiuns'io , ch'io po- 
trei nello ftìl'anto degli Afgani dirviefser quella 
la fperienza , che il Signor Mariotte rifece in Fran- 
cia, eincuiper loprifma ve rifimi Imene e non ab- 
bafbnza ifquifitoda lui adoperato nella fcparazion 
de' raggi, trovò, che dopo la feconda rifrazione 
lì aggiungevano nuovi colori al rofso , ed all'azzur- 
ro. Per la qual cofa la immutabilità deicolore ve- 
niva a ricevere non lieve torto nel Mondo Fi lofo- 
ficodiquadalMare, fenonfifofse ripetuta in In- 
ghilterra la fperienza dinanzi ad alcuni Letterati 
Franccfi , il motivo del cui viaggio era tutto filo- 
lofico, e non fi fofse chiaramente dimoftraio , ef- 
ferduopo, che il Signor Mariotte, benché per al- 
tro cosi valente ofservatore , mancato avefse ad 
alcuna delle cofe al buon dito di efsa necefsaric. 
E in tal modo riconciliate furono fu quello punto 
ledueNazioni, cuila diverfità del penfare divide 
molto più, che il mare fra else frappoflo e mor- 
morante . 

Quella legge della Natura, continuai to, co- 
mune per altro a tutte le Nazioni, che conofeon 
Luce, fembrò meno , cheinaitroluogo ricevuta 
in Italia; dondefifonofufeitati i più gran nemici 
M 3 al 
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al (ìftcms Newtoniano, c pare in cjòferbarfi un 
certoordinc, che quella gente , cut una volta gì" 
ltaliamtrovavannsi difficile a l'oggiogar colla for- 
za , ora ( k-bba trovar noi non men reflii alottomet- 
ter colla ragione, lo per contribuire in qualche 
modoalto fiabilimento di quella leggeancoappref- 
fo di noi , procurai che li ripetere la Iperienia in 
un luogo d'Italia diciòdegno perlafamadcgli uo- 
mini ch'egli à tempre alrclettere fornito, e neu- 
trale infieme, perche non vi porelse efsèr lofpet- 
toalcunodi parzialità. Un Mmiftro di Stato, la 
Marchefa dilsc , non poteva piti politica ul'ar dì 
voi per ifcegliere un luogo proprio alla tenuta d' 
un Congrego, Poco mancò, replicai io, che tut- 
ta la mia Politica non vi fervifse a nulla; impcr- 
ciocchètuttochè perla feparazione dc'colori uno 
de'metodi del medefimo Signor Newton fi prati- 
cale, e la ftanza come una di quelle riotti , cne in- 
vocano i Poeti inqualche Elegia , ofcurafofse, fi 
aggiungeva però lempre a' colori rifratti daliccon- 
tiopriima, unacertalucetraente all'azzurro, ir- 
regolare perdirveroed infiabile, ma che non la- 
feiava rimaner gl 1 increduli fenza qualche pretefto 
di l'eufa . Una tale apparenza dovea inquietarci 
realmente , e noi non avremmo mai tranquilli dor- 
mito Ì nofiri fonai, finché non ne aveflìmo rin- 
tracciato a qualunque collo la cagione. Siofscrvò 
perciò che i contorni dell'immaginecoloraca non 
erano cosi ben terminati, come l'avrebbonò do- 
vutoelsere, fe buono felicitato il prifma , con cui 
fidipingea, cheintornoad ITi v'era un lume della 
inedeiima natura appunto di quello, che fi oiscr- 
t - . vava 
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vava unirfi a* colori la feconda volta rifratti , e che 
di quello medclimo lume ve n'erano delle ftrifeie, 
che trivel lavano iecondo più verlì da un capo all' 
altro l'immagine; cofe tutte, chefacean vedere 
elservi diverte irregolarità nel prifma, come bol- 
le nelle faccie, e infomma tali altre cofech'eran. 
probabilmente cagione, per cui rifrangendoli ir- 
regolarmente il lume, non fi potclse aver nell'im- 
magine una [jerietiafeparozion de'colori. Varie, 

ehcaquello ìrrcgolar lume, fucui il Colpetto ca- 
deva, dovea folodarfi la colpa di quel l'apparente 
mutazione, che fi ofservava, fe pure fi può chia- 
mar mutazione ciò che non era, che l'aggiunzio- 
ne di un colore ad un altro. 

Io mi rallegro con voi , quìm' interrupeL Mar- 
chela , che nulla ormai dopo una tale feopcrta avrà 
turbato la tranquillità de votiti fonni . Dio mi 
guardi, rifpos'iofubito, da quella freddac uojo- 
fa tranquillità, ch"è pur l'oggetto de'nollri voti. 
Nella Filofofia, come nell'Amore, enei r^'do del- 
le umane cofe, un defideriofoddisi'atto , è per ven- 
tura padre d'un novello bifogno . Si trattava di 
por rimedio a ciò , di cui la caufa era già nota , 
nuovo motivo d'inquietudine, e di occupazione 
perla difficoltà dcll'efeguirlo. Non filavoranoìn 
Italia pril'mi, che per lervìre al piacer de'fanciul- 
li, eper folpcndcrli, tome già veduto neavete, 
o Madama, in faccia alle fincftre di qualche cafa 
allacampagna, enonper l'ufo dc'FiCci infallibi- 
li nell' importunar gli artefici, da' quali più elafe. 
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rezza molte volte efigono di quella, a cui l'arte 
giunger poiTa . Scriver volcafi in Inghilterra , do- 
ve i Fawkener le pietre dure arruolano, i Gra- 
hamfabbrican gli Orologi, dove pare infine, che 
ogni cora Ci lavori per l'ufo de'Fifici i piùdilicati, 
e i più importuni, fc ilnoftro buon Genio, e la 
fortuna, non cene a v e/Te r'o fièno alcuni , che ne 
venivan di frefeo ; i quali furono per noi cosi fa- 
cri, come già prcflb a' Romani l'Ancile o feudo 
piovuto al tempo di Numa dal Cielo , e per li qua- 
li noi avremmo defiderato di trovare un Mimu- 
rio, che, come già di quello, cosi molti a quelli 
nefaceffe lbmiglianti. Conunodi elfi adunque lì 
dipinfc l' immagine colorata , che ne ufcl cosi bel- 
la, così ben terminata , e viva, che quell'altra 
non fembrava in paragon dì quella , che un abboz- 
zo rif petto a un quadro. 1 colori rifratti dalfccon- 
doprifmarcftarono cosiimmutabili , che l'occhio 
it più cavillofo , e il Zoilo del Siftcraa Newtonia- 
no , non vi avrebbe trovato la menoma altera- 

Forfe, ditte forridendo la Marche^, riferbato 
S la natura a'prifmi Inglefi il privilegio di moflra- 
relaveritàaque'prifmi, cioè permeilo de'quali 
ella lì èda prima mantfeAata. Sarebbe cote (lo , ri- 
fpos'io, un curiofo fenomeno da ottervare, una 
imi il parzialità nella Natura più per un prifma di 
Londra, cheperun diMurano. Quandononvo- 
Icflìm dire ch'ella ricompenfaiTe in tal modo il par- 
ticolar culto che le vien da'fuoi fedeli predato in 
quel paefe più d'ogn' altro a lei facro e divoto. I 
ili oi favori del reftonon men generali foglionoef- 
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fere delle fue leggi, e i Tuoi Oracoli , ni a luogo 
particolare alcuno riflrttti ni a certo tempo, 
riempion della lor voce l' univerfo tutto. Qualor 
debitamente fi confu! ti , ri! pò n d'ella Tempre il rae- 
delìmo, e fiailprifma Italiano, olnglefe, pur- 
ché egli Ila buono, e ben lavorato, e Iattanza in 
cuififalafperieuia ofeura: i colori tre e quattro 
volte rifratti , immutabili refìerannonepiu neme- 
nodiouelche, equanto alcolore, ed alia figura 
imtnutabil reftiun oggetto ad untume omogeneo 
efpofto, eattraverfodelprifma guardato. Lava- 
rictàde'colori, lamutazion di figura, elaconfu- 
fione , che negli oggetti in tal modo guardati fi 
feorge , da altro non viene , che dal rifletter eh' 
efli fanno più o meno ogni fona di raggi; i quali 
elTendo diverfamente poi rifratti , proilucon tutte 
quelle bìnarrie. Un picciol cerchio di carta, fu 
cuiil rollo d'un' immagine, e l'azzurro d'un'altra 
nel tnedefimo tempo cadano, tal ch'egli di color 
di porpora da entrambi comporto apparifea , in 
duefeparaticerchj, l'uno azzurro, rodò l'altro a 
cagion dell' inegual rifrazione di quelli due colori , 
guardato col prifma fi divide. Se l'opra di elfo il 
giallo ancora, e ii verde di due altre immagini nel 
medelìmo tempo cadeflero , ikehe da quattro co- 
lorialla volta illuminato foflè, egli parrebbe bis- 
lungo, accavallandoli i cerchj , in cuiperlarifra- 
zìonefi divide l'un l'altro, ediquefli quattro co- 
lori variato. Voi volete aggiungere , m'interrup- 
pe la Marchefa , già il so , che al lume del Sole efpo- 
flo, poiché quello ogni fortadi raggi in fe contie- 
ne , più bislungo apparìfee ancora , e tinto, di tur- 
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ti i colori dell'immagine , laddove da un lume 
omogeneo illuminato, non altererà guardato at- 
traici ù> del priftA.i ne la Ina figura, né il fuo colo- 
re. Perdonate, replicai io, o Madama, allano- 
flra i h'ile/.ia, Te ciò che fi è incominciato, fifuol 
fin i- di dire ..Al Signor Newton , e a voi riiérbarfi 
dove., f incendere conuna mezza parola, come fi 
fuol dire, la Matura, e et' indovinar nella Fifica 
malgrado l' ijicemiM fila . Egli e però l'uperfluoil 
dirvi, chelemofche, ed altri tali piccioli ogget- 
ti in un lume omogeneo podi , diftintamentc fi 
vcggonocol priima all'occhio, euna miiiutiffima 
{lampa come di un Elzevirio, può facilmente leg- 

rogeneo del Sole perla confulione, e quantità de* 
colori che nafee. 

,. Alloraioabbandono, continuai io.il prifmaat- 
la. Poefia , acciò fe ne ferva nelle comparazioni , 
che non gli fanno troppo onore. Quel famofo Poe- 
ta , dicuivoil'altrogiornoammiraftetanto, ela r 
fcialtc fui bel principio la Canzone , Io ralTomiglia 
alla falfa Eloquenza, che offiifcala faccia del ve- 
ro , prodigalità lenza dilìinzione alcuna ifuoi or- 
namenti, e lopra ogni cola fpargeifuoi abbaglianti 
colori. Egliècerco, chcqueiìa comparazione in- 
tenderceli del prifma, pcrcuì pailàognifortadi 
raggi. Quando non ne paiTan, dille la Marchefa , 
che di omogenei, non fi potrebbe egli anzi, fecon- 
do che nriiembra, alla vera eloquenza , cai vero 
fpirito raflbmigliarc? Facci egli lenza alterazio- 
ne alcuna veder gli oggetti fuor del luogo loro , e il 
vero fpirito molte volte cifor^rende col folo of^ 
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frìrci le più ordinarie eofc in una nuova ma- 
niera . 

Voi conofceie, rifpos'io, il prifma tanto, o 
Madama, da poterlo ficuramente paragonare al 
aoftro l'pirito . Ma non foqual paragon troverete 
all'immutabilità del colore , fe per avventura non 
locercafteneìvodrocuore, qualorfapcndo , che 
la rifleflìancnienrepiucontro dielTa, della rifra- 
zion vale, la conofeerete ancor più che non fate 
ora . Se i colori , onde i corpi variati lonoe dipinti , 
una modificazion fofscro, ficcome altre voltecre- 
dcali, the i raggi della luce ncll'ciser dalle varie 
loroliiperikicnflettuti, acquiftalscro; uncorpo 
.eh' È rolso allume del Sole, lo avrebbe dovuto al- 
tresì eiscre all'azzurro dell'immagine colorata , 
potendo eglicome la luce diretta delSole, quelli 
luceazzurra modificare rifratta , e modificatagli 
dal prilma . Ma il Signor Newton à Tperimentaco , 
che ogni corpo podo ne' raggi omogenei dell'im- 
magine, Èdi quel colore, di cui elfi raggi fono, 
non avendo però luogo alcuno la fuppofizione , ef- 
lerla luce nella rifleUìon modificata in modo, eh' 
ella quello, oquell'altrocolor riveda. Cosìlacar- 
ta, lo Icariano, l'oro, l'oltramare, l'erba ef po- 
di a' raggi roflì pajono affatto rolli , a'raggi verdi, 
verdi , agli azzurri , azzurri , e medefimamente nel 
redo; si veramente, che non tutti quedi differen- 
ti corpi podi nel medclimo lume, fono egualmen- 
leluminoii, maogni corpofi piùluminolò in quel 
lume , che è del fuo proprio colore , toltane la car- 
ta , e tutti glialtricorpi bianchi, che ricevonoìn- 
Jifferente mente qualunque colore, echefiponno 
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riguardare, come il vero Camaleonte e il Proteo 
dell'Ottica. 

Quellodiamanteadunque, interrupp'ella, ne' 
raggi dell'immagine pollo, ne trarrebbe indifferen- 
temente qualunque colore, edora in rubino con 
picciol' opra trasformar pot rebbefi, ora in topazio, 
in fmeraldo , ed in zaffiro . Tanto più, rifpos' io , eh* 
egli non darderebbe ne men per ritrazione , che un 
iblo e puro colore , efvanirebbonl'Iridi, ond'egli 
variamentefcimillaaldiretiolume delSole. EgU 
È vago altresì a vedere la minuta polvere, o gli ato- 
mi, che fon per l'aria, orauno, edor altro color 
veftir nella Danza ofeura allofcorrer che fanno d'un 
raggio in un altro , lbmiglianti ad un un fiume, 
che per la varia qualità del tondo cangiarle di mano 
in manodi colore. Non cos'i come io vi diceva gli 
altri corpi. La lacca per eicmpio, con cuiMarti- 
no in Parigi, emulator dell' arte Cinefe, fadicosi 
gemili lavori , è lumìnolìfltniaal lume rollo , non 
tantoal verde, e meno ancora all'azzurro. All' 
incontro il Lapislazzalo degno di fervire di prezio- 
io ripoftìglio al voftro Tabacco, che al lumeaz- 
zurro t luminofifEmo , non lo È tanto al verde, 
ancor meno al giallo, edèquafi che ofcuroal rof- 
fo. Il medefimo valene' corpi , che fi veggon per 
una luce tralraeffa, comcfiiperiracniaco vetri di 
di ver fi colori . In tal modo ogni corpo riflette , o 
trainici te in grande abbondanza que' raggi , che 
fono delfuocolore , e gli altri li riflette ,o trasmet- 
te più o meno, a mifuta che fono più o meno al filo 
colore nell' ordine della rifrangibilità vicini . 
. Quindi, difs'ella, in qualunque colore , che 
più 
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più perfetto fembri, non può fare a meno , che dell* 
impurità non v'abbia , né l'Arte potrà giunger per 

unafoìarorTà^fragf' rifletta. Vokopìù diffidi! 
menteforfe, rifpos'io, giugnerebb' ella ad accor- 
dare infieme varj colori , le puri folleroed omoge- 
nei, ed a lusingarci la villa co' grati accordi dell' 
armonia . Tutta la discatena della Natura nel ri- 
trovare infinite mezze tinte tra un colore, e l'al- 
tro, farebbe a tal uopo necelfariai laddove l'elle- 
re in ogni colore più o meno mefcolato qualunque 
altro, le è di grande facilita, e le abbrevia nota- 
bilmente il cammino. Ciòfa, che il palfaggio da 
una tinta all'altra, benché per avventura molte ne 
manchino fra mezzo, nonGacrudo per l'occhio, 
che trova nell'una e nell'altra la medefima bafe, 
dirò così, di tutti i colori, che glielo ammollifce, 
e che ferve di foftegno , e di ballo all'armonia de' 
colori. Altri inconvenienti , oltre a quelli, na- 
fcerchbono,fe ogni fona di raggi più o meno da' co- 
lorati mezzi trafmeffa non fotte , poiché non lieve 
incomodo aggiungerebbefi a quella perle medefi- 
ma abbalìanza rincrefcevol malattia , che la pedo- 
na tutta, e l'occhio 11 e ffo d'ingrato giallo infetta 
e tinge, e in cui inopportuni riei'cono più che in 
qualunque altra le vifiteeillume alle Dame mala- 
te. E' fi farebbe cieco per ogni cola, fuorché per 
gli oggetti gialli , che foli manderebbon' all'occhio 
raggi , che traimeli! eflcr potellero alla retina. 
Dovrebbe in sì trillo cafo , ìoggiunfe la Marche- 
fa , un vero Cicisbeo per farfi vedere dalla fila ma- 
lata Diva , di giallo tingerti il vifo alla guifa 
quel: 
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quelle Naiioni, che per motivo di galanteria di 
fozzi colorii' i in pulì riccia no la perlòna. 

Coteflosì perfetto Cicisbeo , continuai io, non 
difdirebbe forfè ad un paragone per la coilanza de' 
colori, fe altre prove non ne avellerò dato ancora 
oltre alle vedute poc'anzi. Reflava divedere fe i 
' confini dell' ombra, con cuirerminalahicevalcf- 
fero in modo alcuno ad alterarli; il che un gran 
giuoco faceva a que' Filici , a' quali ogni cofa fer- 
vivapcrmetterinfieme un fi/tema. Aqueftonuo- 
vofperimento li pofe adunque II notlroFilofofo, 
enon ebbe che desiderare della loro coilanza, la 
qual fi fofliene ancora, quando avviene , cherag- 
gi di diffcrcnii colori fi taglino, e s' incrocicchino 
jnfieme, e pare in finechesfidiognicofa, che può 
eflèr creduta capace d' indurre in loro qualche mu- 

E' forza, diffe la Marchefa , ricorrere a' Ro- 
manzi , fe trovar vuolfi qualche paragone a quelli 
colori, che non lacedon ne pure all' Anzia d'Efe- 
fo, modello della più ferma, ed oftinata coflanza 
al difpetto di tutto quello, che fa far nafeerc un 

Romanziere, perchè dove/Te alla fine Qual 

cofa? domandai io ; raffomigliarfì , rifpos'ella, 
ollafamofa Matrona fuaConciitadina. La.Coflan- 
za di quelli colori , ripigliai io , à veramente di che 
forprenderleDame, lo non dubito che alcune di 
elTenonacceiiafferpiùvolontieri ilfiftema di Lu- 
crezio^ il quale fenza tante fperien^e affermò non 
folo/che e' fon muubili , ma che ogni colore è 
mutabile in tutti . 

DIA- " 
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57 continua ad efporre ilSiftcma dell'Ottica 
Newtoniano . 



NOn forfè prima da! Imo la feguentc matti- 
na la Marchefa , ch'entrar temmi nel Tuo 
Gabinetto, non afcondcndo queldifor- 
dine , da cui ella ben fapeva oltraggio al- 
cunonondovertemere. In verità, cominciò el)a 
a dire tofto, che mi vide da lontano, che feria co- 
la a divenir comincia cotefta voftra Filologa, lo 
polfodirviaver dormito quella notte molto meno 
delle altre. Se ella ne fia la cagione, onò, io non 
]ofo, mafobene, che laFilofofia, e il non dor- 

veano tra [portata affatto nel Mondo dell'Ottico, 
dove altro dì veder non partami che prilmi , lenti , 
raggi diverfamente rifratti , immagini colorate, 
c che io io . In iòmma tutte quelle fperienie , c tut- 
ti quegli attreccj Filofofici , che m'avete deferir- 
lo, filuccedevanodi mano in mano nellamia im- 
maginazione , come vinoni , e fantafmi . Per quan- 
to belle fieno quelle cole perfe, io non avrcicre- 
duto giammai occuparsi forte mi dovcllèroincosl 
fatto tempo. Lavihone del Fìloiofo infatti, ri& 
fos' . 
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pos'io, farebbe fiata più convenevole , chela vi' 
Jioned' una lente, odun prilma. Non dubic;icc . 
replicò ella forridendo , ch'egli v'à certamente 
avuto la parte fua. E come volete voi mai, che 
peni andò io a quelle fperienze non ammiralfi la fa- 
gacttì e l'ingegno dell' Inventor loro , e non pen- 
faffi infieme ad un uomo, acuì pare, la Natura 
medefima avere additato ciò, che fardovcafi per 
conofcerla/ Ben veggo;, rifpos'ìo, o Madama, 
che voi prendete le cofe troppo fcriamenre. Non 
potevate voi in fimi! cafo ristringervi all' Efpofico- 
re> Come prenderle cofetroppoferiamente? fog- 
giuns'ella. SÌ tratta di vedere fe il colore fia im- 
mutabile , o nò , fe Ì raggi della luce fieno differen- 
temente rifrangibili ; fi vuol (labili re , e confutar 
fittemi, in Comma nulla meno fi cerca della Veri- 
tà , c vi par che fi poflan prender le cofe troppo fe- 
damente? Maqueftimedefimififtemi, rifpos'io, 
e quella medefima verità per quanto gravemente 
tuonino all' orecchio , non debbon mali nnttri piii 
giocondi fogni turbare . Il bell'onore in verità, 
chevoimifareftcnelMondo, fe fi rifapefle , ch'io 
v' A fatto fognar di prif ini , e di lenti. Di quelle 
cofe far vuoili, comefandell' Amorecoloro, che 
pcnia.no a trarre it miglior ufo che ii può dalle paf- 
lioni , che parmi non fieno i men faggi . Eglino 
non ne prendon giammai fino a fegno d'alterarne 
le funzioni vitali, mafol quanto balla peraggra- 
de voi meo te turbare la noiofa calma della vita, e 
due , o tre ore delgiorno con quel fertb parlare con 
cui per lo quieto vivere, bifogna almeno far ferri- 
hianccdicllcre innamorato. 
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Voi date, ditte la Marchefa, lezioni diFilofb. 
fia, edi Amoretuttoad untempo. Mavoifapc- 
techccoloro, che amano par la prima volta , non 
trovan' agio per così fa vie meditazioni, ed agitar 
filafcianpiùoltredcldovcre. Cosi appunto è av- 
venuto a me nella Filofofia , nella quale appena 
che ò pollo piede , io fono Hata cosi poco di me 
fteifa Signora , che fono arrivata per fino a cercar 
modi , ondo confermare Il fiftema del Signor New- 

to, qual fotte l'agitazion mia. Sentiam di grazia, 
rifpos'io, ciò eh' ella avrà prodotto, che per lo 
più noi fiamo delle cole più belle debitori alle gran- 
di paffioni. L'Iliade, l'Eneide, i Poemi di Dan- 
te, e di Milton fon nati ne' tempi del maggior lo- 
ro bollore. Qualche cola di più grande , è forfè 
nato la teoria notte in mezzo a'voflri interrotti 
fogni. 

Temo force , foggiuns' ella , non quello fia il 
Bertoldo de noUri giorni. Io penfava le la luce ò 
coni polla di raggi di di verfi colori, i quali mefcolati 
. infieme ne formano il bianco , ch'elio bianco fi do- 
vrebbe un' altra volta vedere , fé dopo d'eflcre Itati 
l'epai ati da! prifma , quelli colori lì potettero rime- 
fcolardi bel nuovo inlieme. Ora io flava cercan- 
do' fare, P a tener fi aveite. Il Signor Newton me- 
dclimo, rifpos'io, vi àalleggerita da quello pen- 
lìero, poiché quella maniera dì confermare il fuo 
fillema È così buona, anzi ella è una cosi chiara, 
& immediata confeguenza dell'ordine , ch'egli 3 
fatto a talfine divede foerienze. Eccovila più,fa- 
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mora, o Madama, e la più fempUce inficine , a 
cui condotto l'abbia quello fpirito di ordine, the 
eonqueflo granFilofofo viÈcomune. L'immagi- 
ne del Sole Fatta dal prifma nella Manza ofeura , lì 
riceve (opra una Lente convclTa , aftinché i raggi 
colorati , che all' ufeir del prifma divergenti fono , 
convergenti pervia di ella divenendoli unifeano, 
e di bel nuovo inlieme fimefehino . Oh Dio! m' 
interrupp'ella , ioaveapercosì dire in mano tutu 
i materiali necefTarj perefeguirela mia idea , non 
avevache ad unirli inficine, e non miùbalìato P 
animo di farlo. Io mi vergogno della mia flupìdì- 
tà, edime medelìma. Voi avevate gran ragione 
di non voler far l'entir la voce della Filofofia , a cui 
era incapace di rifondervi. Si potrebbe anzi , ri- 
pigliai io, applicarvi quel fa molo detto dell' Anti- 
chità. PiacciaaDio, che tale voi effendo, fiate 
dc'noffri. Voitrovcretcunaconfolaiioneper ciò 
chevoi chiamate ftupidità nell'Ottica {Iella. Gli 
uomini, tuttoché ragionevoli, e curiolì infieme , 
fletterò però trecento e pili anni prima di porre in- 
lieme per fare il Cannochiale , cfiefuin finedovu- 
toalcafo, una lente concava, ed una convella , 
lequaliaveanopurtiitiodi nelle mani. Egli è più 

Todicconobber le lenti, "«"non l'aria fiato loro 
onorevole di averlo alla fine trovato , coficchè que- 
flabella, e ricca invenzione del numero di quel- 
le, cheficnomai fempre unmonumentodeH'uma- 
nadcbolczza. Voi mi confolate, ci if s'ella, alpe- 
. ledei genere umano. Ma quel luogoin cuifìuni- 
lcono di la dalla lente i rag^i colorati , che e a ri- 
tro- 
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trovare, piEich'ionon credea difficile, io peni» 
chefaràaffattob-ianco. 

Appena anno eglino , rirpos'io , traversa la 
lente, che a confonder fi cominciano, e diluirti 
l'un l'altro, perdono una bella proporzion "Vilifi- 
cale, che avean tra loro net-li fpazj che occupava» 
nell'immagine, prima origine della Mufica degli 
occhi, finché nel foco della lente rillrctti e incor- 
poratiinficme, vifnrmanounacircolarc immagi- 
nerà affatto bianca , una Repubblica , Tei lecito 
il dirlo, di colori , in cui uguagliando»* e attem- 
perandoli perfettamente iniìeme, non più ìl rof- 
fo la fua vivace tinta di fuoco dimofira, ni la ve- 
tte della ridente primavera il verde, nèillueido 
ammanto del Ciclo P azzurro , ma tutti infierac 
del Sole d'onde partirono reftituifeono il cando- 
re; cosi però , che di là dal foco fcompagnandoli 
di bel nuovo , a brillar ritornano, ma raveTcift* 
ti , e l'occhio rapito a viaggiar ritorna di piace- 
re in piacere. Come quello rovefeiamento avve- 
nir debba, fia ad intender agevole fe vi ricorda, 
o Madama, delle due canne del Defcarces , che 
s'incrocicchiano, e chevoi credevatepìù valenti, 
che in fatti nonfono, ad impiegare ifcnomcnidell' 
Ottica. L'apparire chefan dinuovo i colori di li 
dal luogo dove fi mefcoìano, chiaramente dimo- 
fira, che non perdon ivi in Dcflunamaniera il lo- 
ro colore, eie loro qualità, come altri potrebbe 
per avventura credere , ma ch'egli altro non è, 
che la loro mcfcolanza, che produce quel bian- 
co, chevififeorge. 

■ loinicndo ora, foggiuns'ella, ciò che voi m| 
.... Mi dice- 
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dicevateierì, chela immutabilità del colore fi fo- 
fìiene eziandio qualor diverfi mogi fi tagliano , e 
s'incrocicchiano infieme ; poichi le co-ì non foffè, i 
colori del priima non fi vedrebbono di nuovo com- 
pariredilàdalluogo, in cui s' unifeono. Su que- 
ilafperienza appunto , rifpos'io, benchèad altro 
fine per fe (Iella intefa, la mia afTerzione era Fon- 
data, poiché egli pare , che unafpcrienza del Si- 
gnor Newton non fi contenti già d'ordinario di 
provare una fola cora, come la maggior parte del- 
le altre, fepurfempre, fanno, ma più altre an- 
cora nel medefimo tempo ne dimoftri ; il che prin- 
cipalmente nafee dallaltretta unione, e dal lega- 
me quafi geometrico , che anno tra loro le proprie- 
tà dellaluce. Coterie fperienze del Signor Newton, 
dii's'ella, l'adorni gliano , mi pare , alle battaglie 
degli Antichi , una dcllequali più province in una 
volta al vincitore acquietava. E quelle del più de- 
gli altri Filofofi , replicai io , alle battaglie de' Mo- 
derni. Ilfruttode'piùltrepitofiapparati, dell'ar- 
te più confumata, edelfanguedi migliaja d'uomi- 
ni, confitte a prendere una Piazza , chefidecren- 
der forfè dopodue meli in virtù d'un Trattato . Ma 
ritornando allavoflralperienza, dicovofìra, per- 
che fe ben voi non l'avete ritrovata , o Madama , 
di ritrovarla però la neceflìtà per compimento del 
fidema veduto avete; il nofiro Filofofo non l'ab- 
bandonò, finché non l'ebbe variata in mille ma- 
niere. Bifognava impedire alcuno de' raggi colo- 
rati di pattar per la lente, affin di vedere le il bian- 
co dell' immaginetia circolare da ella fatta , altera-; 
io perciò ne venìfTe . Egli adunque or dell'uno im- 



DigiUzea by Google 



Q_ U I W T o. 197 

pedlilpaflaggio, or dell' altro; eil bianco fi traf- 
mutava in quel colore, chenafcer doveadallame- 
fcolanzadiqaelli, che pacavano; il qual bianco 
compariva di nuovo. Te fi lafciavan di nuovo paf- 
far per la lente i raggi intercetti. La mancanza di 
alcun colore nell' immaginata circolare, elegan- 
temente altresì feorgeaii con un pril'ma all' occhio , 
da cui ella ne' componenti Tuoi colori perladiverfa 
lororìfrazioneeraril'olta, perchè laddove fe paf- 
favan tutti, e per confeguente ella era bianca; fi 
■vedeva per viade! pril'ma di tutti i colori pur tinta; 
le alcuno n'era intercetto, quello altresì vedeafl 
neirimmayineformata dalprilma mancare; fino 
a tanto, che non lafcianrto pattare per lalentc , che 
«nfolo colore, quello iolo era altresì veduto col 
prifma. Se poi per via de' denti di un pettine , che 
fi muovefle rapidamente insù, eingiù alla lente, 
s'interecttavandi mano inmano tmtiicolori, l* 
immagine: ta circolare redava bianca per la rapidi- 
tà , con cui le lenfazioni di tutti fi fuccedevan nell' 
occhio. Voi potete aver talvolta veduto , fe un 
cerino accefo fi muove rapidamente in giro , tutto 
ileerchioda lui legnato nell'aria, illuminato ap- 
parire; ilcheavviene, perchè la l'enfazione di lu- 
ce, che egli eccita nell' occhiodallc differenti par- 
ti del cerchio , dura peralcun poco ditempo, evi 
teda impreffa , finch' egli al medefimo (ito ritorni . 
Nella itefTa maniera allorché i colori fi fieguonoP 
unl'altro con unafomma rapidità, l' impreffione 
di ciafeun di elfi , reità nell'occhio fino 3 tanto, 
che una rivoluzione intiera di tutti ne fìa termina- 
ta; permodo che trovandoli tutte le impreifioni 
, N 3 de' 
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de' colon nella mede (ima parte dell'occhio infic- 
ine, unitamente la limfazion vi eccitano d=lla bian- 
chezza . E ciò è fiato altresì dopoi comprovato con 
una ruota, il cui lembo dipinto co' vjrj colori del 

men te intorno a felicita. Qua! fecondità d'Inven- 
zione, diirelaMarchela, non era ella nel noftro 
Filofofo neccttaria per variare in tante guil'eunasl 
femplice fperienza, e per trarre, per cosi dire, dal 
fcnodilciun'Otticaintera! Que'Poeti, pe' quali 
le più l'empiici azioni argomento fono di Tragedie 

duto l'avrebbono , e fé la Fifica dal Signor Newton 
trattala gareggiar potea per la certezza colla Geo- 
metria, noi può meno ora, mercè lui, peri' In- 
venzione coIlaPoelia. 

Quella fecondità, replicai io, che voi con ra- 
gione ammirate tanto, o Madama, proprio do- 
noera di quello Omero della Filolòfia , non folo 
nel variar le fue fperienze , ma neil' inventarne tut- 
to di di novelle , che differenti le une dall' altre con- 
corron però tutte a provar l'iftcITb. Si direbbe eh.' 
elle gli nafeevano lotto alle mani , come 1 Poeti 
aieonde' fiori l'otto a' piì delle Belle. Tolti da un 
raggiodelSole per via della rifleflionei raggi vio- 
letti, fe ne altera tolto il candore, e in quel color 
tralmutafi, che dalla mefcolanza de' roflS , gialli, 
verdi, ed azzurri che rodano, forger dee , e man- 
ca nell'immagine di elfo per via d'un prifma fatta il 
violetto . Aggiunti ad un raggio del Sole i violet- 
ti, ileandordi elfo per l'abbondanza loro di vio- 
letto tingeranno, e udì' immagine di quello rag* 
glo 
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gìoda un prifma rifratto, il violetto fia più forte 
chiaro, elle dìanri non era . Il che moftra indipen- 
dentemente da qualunque rifrazione , e che la luce 
diraggi colorati e comporta , e che non folo la me- 
fcolanza dì effi tutti ne produce il candore, ma la 
mescolanza loro in una certa propotzion tempra- 
ta. L'immagine colorata fatta dal prifraa e con un 
altro guardata in modo, che la feorci, e ne con- 
fonda inficmei colori , divien bianca. L'iilcfibó 
io oflervato nell' Iride , che È l'effetto della fc;jara- 
zioae, chefifa de' raggi delSole nelle gocciole di 
pioggia, che glie oppofla. Ella pure par bianca 
guardata con un prilma rivolto inguifa, che lari- 
ftrin"aeneconfondainfiemeicolori. Coloro che 
vivono vicino alle cataratte de fiumi, l'Iride ogni 
giorno veggono, le ilCielo è fereno, formata dal 
Sole nello lpruzzo, ches'alzadall' acqua rotta ne' 
ibggetti faffi, ed àn l'agio dì poter prendere più 
fpcllb di noi quella fperienza. Io non voglio, re- 
plicòella, aver nulla, s'è poflìbilc, da invidiare 
altrui. Una fontana, che fe non una cataratta, 
imitcràalmeno la pioggia, cifaràgodere un'altra 
■villeggiatura dell' Iride , c delle lue offervazioni 
a piacer noftro. Noi ìa chiameremo, fe vi pare, 
la Fontana dtlF Ottica. 

Sino a tanto , rilpos'io , che voi abbiate , o 
Madama , nel vollro Giardino le provedcl Newto- 
niano fiftema , come nella voftra Galleria avete già 
le obbiezioni contro U Cartellano , rientrar pote- 
re nella Manza ofeura per vedere , che il candor del- 
lacarta porta dirimpetto all' immagine colorata del , 
Sole, ccdkchc partecipi egualmente di tutti ica-? 

N + lori, 
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lori, nonfialterainmodoveruno; laddove s'ella 
più ad un colore lì accodi, che agli altri, il Tuo 
biancodiquetfitinge, a cui ellaè più vicina. Ve- 
dete fe può la Verità con maggior treno di prove 
difcenderdalCielo.'- 

locraben ardita, dÌ(T; la Marchefa, di penia- 
te aduna cofa , a cui il Signor Newton à peniate 
tanto . Come avrei potuto io mai trovare la meno- 
ma di quelle (perienze per facili e fempliei, ehepa- 
jano ? Voi trovate ben' agevolmente , rifpos'io, 
o Madama , in contraccambio cole, che avreb- 
honforlcdatodiche penfarc alFilofolò (leflb. A. 
voi convien più di fapcre in qual dofe temprar fia 
duopoinlìcinelafpenmza, eil timore, tocchia- 
te, egli fdegni per far forgereuna palTione, che 
in qualdofe bifogni mefcolar polveri di diverto co- 
lore per aver del bianco; poiché il noflro Filofofo 
affinchè non avelie che defidcrar da lui, a fpcri- 
mcntato anco quello ; benché il bianco, che ne 
rifultafiaottufo, grigio, ed ofeuro limile a quel 
della cenere , ellcndo i colori di quelle polveri 
troppo imperfetti , e languidi rifpetto a que'del 
palma perfareun bel bìancovivo, cchiaro. Non 
minor differenza v' a tra quelle due forte di colori, 
diquella, che tra il belletto ordinario v'abbia, e 
queldivino&immortalc d'Omero, onde Venere 
scorna allorché decdaniar colleGrazie. Tuttavia 
fe una tale mefcolanza fari esorta al Sole , colic- 
chè altro nonfi faccia che a ce refe ere in lei la forza 
del lume, quel bianco otrufo , ed ofeuro diverrà 
lucidoe chiaro , benché non uguaglieràmai il can- 
nar della carta efpoftaal rn e de limo lume. Quindi 
<i vi. nel- 
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nellecolorite ftampe, lodata molto, e poco pro- 
moila Invenzione de" noftri tempi , che con tre foli 
colori artifiziofamen te inliem temprali , imita per- 
fettamente tutta la varietà della pittura , la carta 
ifleflacomenclleminiatureèlafciata (coperta per 
li chiari forti , e bianchi . L'acqua agitata col fa- 
ponefinoatanto che alzi la fchiuma, è piti atta 3 
moftrare, chela mcfcolanza de' colori produce il 
bianco. Dopo che la fchiuma ì ri potata un poco, 
fi veggono lulla fupei ficie delle bolle ond'ella è 
compoila, diverfi colori, i quali riguardati in di- 
sianza non fi ponnodiftingucr l'un dall' altro , c la 
fan comparir tutta bianca come l'intatta neve, ov- 
verocome alcune altre migliori rota, che all' in- 
tatta neve per la bianchezza loro fi Cogliono para- 
gonare. Equcfta fperienza oltre al rccareallofpi- 
ritouna vaga idea, àfopra l'altre il vantaggio di 
«fòrfacUiffimadaefeguirfi. 
• La Filofofia , diflè la Marchefa , è , per quel 
eh' io veggo , come il giuoco degli Scacchi , che in 
ogn' altra occafione fuorché in quella , mi farei pe- 
rò lecito di chiamare un ingegnofo preteilo per 
perder il tempo. li menomo pezzo nell'uno, eia 
menoma fperienza nell'altra , è molte volte di fom- 

lemegiuocato're può iare fcaccomattoi e un po' 
di fchiuma è per un Newton una miniera di oflcr- 
vazioni e di (coperte . La metà del Mondo avanti 
Jui , a avuto fotto gli occhi quelle medefìme bolle , 
e quellafchiuma, lenza ne meno averla, percoli 
dir, veduta. Gii Antichi ftefli l'avranno mille 
volte oflervata, enegletta. ■>■ ■ - -1 

Quan- 
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Quanto agli Antichi, rifpos'io, ilor' occhi pò- 
tcvan molto meglio giudicar dell' eleganza di una 
flatua , o d'un Tempio , che dell'importanza d* 
una fperienza, e l'Ottica non Fu guari fortunata 
appo' loro. Seneca aveva notizia di una fpecie di 
prifrna , il quale ricevendo da un lato il lume del 
Sole , difpiegava all' occhio Ì colori dell' Iride. 
Tutta la Spiegazione , ch'egli ne dà, è, che ivi 
nonv'abbiacolorneffiiiio, ma l'apparenza lolod' 
un fallo colore fimile a quello die fui collo d'una 
Colomba al muoverli ch'ella fj , apparile ora , ed 
oradifparifce. Una l'otte di Microl'copio , di cui 
cgliavea pur notizia, edi cui forfè doveanofer- 
virli gli antichi Artefici peroue'loro cosi dilicati 
lavori delle pietre intagliate, e de' Carnei, enig- 
ma, ed ammirazione de' noftri tempi , queftoMi- 
crolcopio dico fatto di una palla di vetro ripiena 
d'acqua non ebbe miglior fortuna nelle fue mani. 
Egli attribuiva l'ingrandimento degli oggetti al- 
tra verfo eflb guardati ad unaoualità dell'acqua, 
non alla figura del vetro, da cui eli' era contenuta. 
Che più? Nerone avea eretto nellafuaCafa aurea 
il più magnifico effetto del Del'potilmo dell' Uni- 
verfo, un Tempio di una pietra talmente trafpa- 
rcntc, chcancoachiufe porte il lume del giorno 
v'entrava. Pliniocheceneidatolarelazione, in 
luogo dì contentarli dì dire, eh' ella era molto più 
trasparente dell' Alabaffro , dice ch'ella non tras- 
metteva già la luce , come le altre cofe diafane , 
ma elicla rinchiudeva in certo modo dentro afe; 
iUhefefoffeftato, molto piùluminofa avrebb' cl- 
la dovuto apparir la notte, che ilgiorno. 

,) Gli 
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Gli Antichi riguardavan per avventura le fpe- 
rienze, fole- mezzo per conofeere ed ammirar la 
Natura, come troppo materiali per occupar l'at- 
tenziondiunFilolòfo, figlio della Ragione, non 
av vifandofi certamente mai , ch'elle dovettero un 
giorno a talfottigliezza i'induftriofa Poftcrità con- 
durre, da fot co porre all'è rame della bilancia il pe- 
lo della fiamma, ( e con elfo quel della luce può 
dirli ) creduta altre volte leggiera foftanza, in gra- 
zia di cui erti aveanfinto una particolare Sfera di 
fuoco, ov'ellatenderdovefle; da anatomizzar la 
luce , e vedervi per entro il fenodi lei gli alcoli co- 
lori; da comporre, come il Signor Newton per 
fuggtllar dell'ultima prova il fuoliflcma adopera- 
toà, i colorati raggi infiem mefehiando, un rag- 
gio artifizialc quanto al colore , ed alle altre pro- 
prietà tutte ad un di quelli l'omigliante , di cui la 
Natura di Tua mano coronò il Sole; da contraffare 
infine preflb che in ogni cola la Natura ideila , 
emulandone con certe Chimiche milturc i Mongi- 
belli e ì Vef uvj , ed imitandone il tuono molto me- 
glio , che il temerario loro Salmoneo. 

Se fòlle fiato , per d'empio , proporlo ad un An- 
tico , le il Fosforo di Bologna riluca di una luce fua 

Siropria, o pure di una luce altrui; Dio la quante 
bilie egli averebbe detto la ragion confutando, 
laddove unModerno con una lòia fperienza apo- 
llo li cofafuor d'ogni quiflione . Che cola è ingra- 
zia, diflelaMarchera, quello Fosforo, che è il 
foggetto delle follie dell'Antico, e della fperien- 
za del Moderno? Egli fi è una certa pietra , rif'pos' 
30,che in un monte trovali vieni di Bologna, la qua- 
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le calcinata che fia dal fuoco , acquala la proprietà 
di rii'plcndtre al bujo a guiia d'una bragia, Hata 
ch'ella è per alcun poeti di tempo efpollaalSole , o 
pureancoTobinenteall'aria aperta; Equindi ella 
àmeritatounbelGreco nome, comef] k quello di 
Fosforo, che vuol dire apportate* di luce; onore 
che Snno quafitutte le cole, che fervono agli ufi 
dotti. Un Erudito non potrebbe forfè chiamar con 
altro nome qucftavoftra Villa, o Madama, che 
con quello di Foslafo, che fuona in volgare collina 
della luce, e Io confacrerebbe in tal modo per Tem- 
pre alla Filofofia, ed all'Erudizione. Grazie al 
voftro erudito , difs'ella, che quello luogo noni 

nome , dopo di averfelo meritato tanto . 

Orala quiftione, continuali, firiduceafape- 
rc, fe quello Fosforo altro non faccia, che rice- 
ver dentro a fe ed imbeverli del lume , a cui egli è 
efp odo , onde poi portato al bujo rifplenda di una 
luce non fua, ovvero feil lumecllcrno ponga in 
tale agitazion le fue parti , che una luce ch'egli 
contenga dentro afe venga, per cosi dire, a fpri- 
gionarfi, efuori dal fuo fenofifcagli , ond'egliri- 
Iplenda d'una luce Tua propria ; il che molto più 
onorcvolegli farebbe, econ più ragione meritar 
farebbe gli il bel nome, eh' e' porta. It Moderno 
adunque fcelfe una forta dì lume, a cui efporlo, 
che doveva Scuramente fard riconofeere, fe egli 
fe ne imbeveva , e manifeflare in tal maniera il 
furto di quello novello Prometeo. Io veggo già, 
di/Te la Marchefa interrompendomi , ciò che il 
Moderno à fatto. EgliapofioilFosforoinun de' 
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colori dell'immagine per vedere s'eglicollume ne 
acquiltall'e anco il colore. S'egli l'acquilta , mani- 
feltacoiaè, ch'egli dellume ellerno 5' Imbeve, e 
rìfplende d'una luce non Tua; le poi nonio acqui- 
(la, ellcndo che i colori iòno immutabili , e non 
ibliiono alterazione alcuna; illume altro non fa 
che agitar !e lue parti, efprigionarne, come voi 
dicevate, la luce, ond'egli rilplcndcrà d'una luce 
fuapropria, enonaltrui, epiuttofto, chcaPro- 
metco ralTomigliarlo converrebbe al Sole ileflo . 

_ Egli È pur vero, replicaiio, elTer le Belle tutto 
cìù , che voglion'elfere . Gran torco in vero fareb- 
be il voflro, fe da qui innanzi tcncazion vi pren- 
derle mai, o Madama, di dolervi della vollra po- 
ca fagacità nella Fiflca. Quello appunto fece il 
Moderno Bolognefe , e colla voftra Iperienza aflì- 
curò l'onore di rifplentìtr d'una luce iua propria al 
fuoCompatriotta. Egli è credibile, chenonper 
altra ragion rifplendano quegli altri quali infiniti 
Fosfori limili di natura aqucilo , chefuron, non 
à guari, difeoperti in Francia : i quali nell'arric- 
chirla Filofohadi nuove maraviglie, àn fatto per- 
dere al Bolognefe il pregio della Angolarità, eh' 
egli non divideva , che con unaltro lòlo, intui- 
to il Mondo Filolòfico. EiDìamanti, il più pre- 
solo Fosfuro della Natura, non rilucerann'egli- 
no al bujo perchè la luce elterna accende , e in ccr- 
lomodorifvegliaquclla, che dentro a le racchiu- 
dono, e di cui elfi fon ricco, ed inefauribil Te- 

Vcdeteaqual cofa fi riduce, foggiani' ella , la 
niia lagacità nella Filofofia, cheioaon ù mai oi; 
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fervaco un fenomeno cheòpur turtogiorno fopra 
dime. O la voftra danza, replicai io, in quelle 
malattie che fono al bel fedo le molelte confeguen- 
ze del piacere, cdeldovercinfieme, noneracosì 
ofeura, come avrebbe dovuto eiTere, oil volito 
Medico non era cos'i leggiadro , come voi il meri- 
tate-. Il Signor Bcccari vifitando in nnadi quelle 
malattie una gentil Dama, cheripol'ava dietro ad 
un paravento lungi dall'aria , dalle ciarle , e dal 
menomo fpiraglio di luce, fu dalei ad don .induco 
fe per avventura non avelie un lume in mano. Il 
gentil Filìco rìfpondendo che nò , ed ella collan- 
temente afficurandolo che vedea pure luccicar 

Jualchecofa, fófpettò elTere il fuo anello T cheri- 
icelTe in quel profondo bujo, e s'accorfe d'aver 
portato lungo tempo tenia faperlo un Fosforo nel 
dito. Sequell'anelloglidivenilTecaro, voi vel po- 
tete immaginare . Egli vi fece fopra Dio sa quante 
fperienze quafi nello (le/To tempo che in Francia il 
Signor Dufay Padre di tanti Fosfori avea trovato i 
diamanti avere la medefima proprietà. Qual fec- 
ca, evotaFilofofia.diire la Marchefa, doveamai 
«flèr quella degli Antichi , e quanto bella non è co- 
te (la noitra , che colle fue olfervazioni accrefee 
perfino i! pregio a' diamanti! 

io gli Antichi aveller corto, e chenop v' A fperien- 
za cosi poco importante nella Fifica, di cui non 
"debba tenerli conto, egli fu quella medelima fchiu- 
ma, dicuiparlammopoc'anzi, 'così poco Filolo- 
fica agli occhi volgari , che fece principalmente 
indovinare alSignor Newton qual folle la cagione 
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dc'varj, equafiinfiniti colori, che vegliamo ne" 
corpj. Egli avca trovato in generale , che certi 
corpi apparirono di un ceno colore, perchè ri- 
flettono una cena Torta di rap.gi piii abbondante- 
mente tlegli altri , ed altri d'altro colere, perchè 
un'altra Iona ; tal che le la luce non confiftefle che 
dìunafolafpeciedi raggi, non vifarebbe, cheun 
fnlocolorcnclMondo, non potendo, nèla rifra- 
zione, nèlarifleffione produrnealcun di nuovo. 
Quella icopena , che avrebbe forfè Jbd disfano 
qualunquealtroFilofofo, non fece che folleticar 
lacurioliià del noflro, e non fu per lui cheun pre- 
ludioadinfinite altre. Perchèquelìa fìofTa riflet- 
te ella più volentieri i raggi azzurri, che qualun 1 

Jue altra fona di raggi > Se una di quelle Bolle , che 
formano foffiando nell'acqua ftatachc/iaun po- 
co col fa pone feofia , firicopriràcon un vetroaffi- 
ne di feltrarla all'agitazione dell'aria ; olTerveraiE 
ella in brcv'orafparfa dì diverti colori, i quali fi 
{tendono come tanti anelli l'uno dentro l'altro in- 
tornoallafommitadielTa; eamifura, ch'elladi- 
viene più fonile , difecndendo continuamente I' 
acquaallepanìinferiori, quelli fi dilatano lenta- 
mente, elil'pargono l'opra tuttala, bolla, difen- 
dendo per ordine fino al bafso , dove poi fvanìfeo^ 
no l'uno appo'l' altro . La varietà di quelli colori, 
dipendeva dalla varietàdella grofsezza, che a la 
bolla d'acqua in varie parti . Ma quelle varietà 
non erano così facili da determinarli , e farebbono 

per avventura (late imponibili a tutt'altri , che a 
lui; ìl quale in milleguifeaque'fuoi anelli la pro- 
va diede condotto tempre dalla Geometria , di cut 
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egli crebbe e nutrii?, eda litio fpirito diofserva- 
zione, che tanto pili, par facondo, quanto piùle 
oiservaziont fon difficili , e dilicate . A tal fine egli 
applicò due vetri di Cannocchiale l'un fopra l'al- 
tro, talché nelle fommità loro toccandoli, rima- 
neiTe fra cITt una lamina d'aria , la cui grofleiza dal 
punto del contatto andarti: tuttavia crescendo ver- 
ib le circonferenze di elfi. Allorché il lume fopra 
quelli vetri cadeva , una macchia nera ollervavali 

fleffiem neVlunTivi fSccafi "m" quella macchu ne- 
ra intorno intorno varj anelli coronavano di dif- 
ferenti colori fecondo la diverfità della groffezza 
della lamina d'aria, che tutto intorno li riflette- 
va. Quelli anelli erano l'un dall'altrolepararida 
varjcerchj neri, perii quali il lume pattava oltre 
lenza rifletterfi , e dipingeva lbpra una carta di lì 
dalle lenti polla altri diverfamente colorati anel- 
ila' cerchj neri corrifpondenti. Quella varietà di 
colori negli anelli fcorgeafi, fe all'eterogeneo lu- 
jnc le lenti erano cfpolte. Laddove s'elle non era- 
no, chedaunafolalorta diraggi illuminate, gli 
anelli sì per un verfo, che per l'altro del medeli- 
mo colore apparivano di quel del lume che fopra 
elle cadeva; cosi però che quelli da' raggi più ri- 
frangibili formati , cioè da' violetti , comincia- 
■van primi degli altri , e più addotto (Iringeanfi al- 
la macchia nera di mezzo , gli azzurri erano un po' 
più larghi, piùancoraiverdì, più i gialli, più i 
rancj, e più di tutti i rolli, che più da largo for- 
geano degli altri , e piùlungi dalla maccllia nera, 
"{se iflluojjo dell'aria imroduccali fra le lenti dell* 
ac> 
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acqui, le apparenze erano le ftofTe , fo! che piti 
piccioli dìvenìano gli anelli . Su quella traccia 
trovò il fagace nolìro Filofofo , che certe deter- 
minate grettezze fon ncceflaric in una laminetta 

Eercfempio d'aria , perch'ella rifletta un certo co. 
>re, ecertealtre, perchè ne rifletta un altro, e 
generalmente che minor gmllezza e ncccllària , 
perchifieno riflettuti i r.iggi più rifrangi bili , co- 
me il violetto, el'indaco, cheimcno, come il 
rodo, e l'arancio, trattandoli d'Una materia di 
cgualdcnfità. Se poi la denfità in una materia farà 

f petto al l'aria, di minor groffezza in quella che in 
quella fari mcltieri perche fia riflettuta la medefi- 
mi forca di raggi. Nella fletta manieradefinì egli 
le grottezze necettarie perla iraimiflìon decolori. 
Perle analogie poi, oflmilitudini , che fono tra 
lelaminetre delie materie, ch'egli 3 coniidcrato, 
cleparticelle, onde i corpifoncompofìi: egli fi 
viene 3 provare, che i loro colorì da altro non di- 
pendono , che dalla diverfità di groffezza , e di 
denlìtà, che fi trova nelle particelle loro; onde 
altre lieno atcea riflettcreo rrafmettere i raggi dt 
un colore, ed altredi un altro. Le Analogie tra 
quelle due fpecie fon moltìflime . Cosi le une , 
come le altre fono affatto trafparcnti ; le foglie 
d'oro, e le particelle di molti altri corpi , traf- 
mettono un colore, e ne riflettono un altro, nel- 
la maniera appunto , che fa in alcune groffezze 
la lamina d'aria fra le lenti frappofla . Gli anel- 
li da effa formati apparirono di vario coloro 
guardali in differenti fi citazioni , e l' iftsflb fan- 
O no 



no i fili d'alcune fete , e come foavemente canto 
il Tallo ! 

Cosi piuma talor , che di gentil: 
Amorofa Colomba il collo cinpe , 

Mai nanji farge a fejtcjfaftmflt, 

Ma in dfaerjì colori d Solfi tinge; 
Or d" aceejì Rubin ftmbra un monile, 
Or dì ■verdi Smeraldi il lume finge , 
Or infieme gli mefee, e -varia , e tinga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

E non fi vede egli con chiarezza , che dai macinar 
finamente le polveri , onde fi fervono i Pittori , 
cioè dall'alTutiigliar le loro parti, il color nevie- 
re a cangiarfì un poco? I corpi ponnocll'cre in cer- 
to modo riguardali come lìorTè , Ì cui fili riflci- 
lendo ciascuno in particolare una cena Torta di 
raggi, (urtala ftoflà vicnca parere del colore, di 
cui fono i raggi -riflettuti da varj fili,- chela com- 
pongono. 

Cheavvien'egli, diflela Marchefa , dicjuc'rag- 
gi che riflettuti non fono ? Se ne fa egli novella al- 
cuna? O fon trafmcfiì , rifpos'io, o ioffocati ed 
efìinti; coficchèe'vengonoapcrdtrliirale parti- 
celle de'corpi . Una foglia d'oro porta tra illumc, 
d'occhio, ètralparentc, e apparifee diunazzur- 
ro verdiccio ; ma una malTa di foglie d'oro polle le 
unefopra le altre, colla trafparenza il color per- 
de, e (Te n do i raggi che paffan per la prima foglia , 
l'offocati ed cftinti nelpafTar che fucceflivamente 
fanno per le altre . I corpi bianchirono ftoffecom- 
■ poftedi fili, da' quali è riflettuto ogni colore, e,i 
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neri per Io contrario affbrbono , ed efìinguono 
dentro a feogni fona di racgi . Per la qual cola i 
corpi neri fi ribaldano molto pili facilmente di 
qualunque altro, e un cappellino nero Inglcle , co- 
me ne'viali di S. James le ne vagano, non lari» 
al voftro cafo per p.nU,»< V -^ al Soie Italiano. I 
corpi I.ian. hi , tome quelli , che riflettono , e (cac- 
ciali da (e o!>iu iurta di r ,o.,| , fi «("caldano molto 
più i diffidarne degli altri, che ricevon dentro 
dii'e, ed aiìòrbono 1 raggi de' colori, che non ri- 
flettono, o tral'mectono . Dalle medelìme caule 
pur nafeono le varie tinte, che nell'aria l'corgia- 
rao. Ladifferentedenfiià, cgroffezzadelle elala- 
zioni e de' vapori, che fi akan da) mare, e dalla 
Terra, variamentene dipinge il Cielo, allorché; 
l'Aurora colle dita di rofe fchiudendo al mattino 
le porte, richiama i mortali all'opre, odElpero 
cadcnteliconligliaalripoi'oedal piacere; henchè 
egli malagevol lìa di rintracciar la cagione, per 
cuii colori alnafcere, & al cader del Sole, iiano 
quali l'cmpreimcdefimi, e fi iuccedano concerto 
ordine. Si la pure che la differenza del colore de- 
gli occhi in varie pecione viene dalla differente tef- 
iitura dell'Iride, che è quella falcia nell'occhio, 
che circonda la pupilla . La varietà delle fibre , 
ond'ella è tciTuta, accende in alcune l' impcriofi» 

\ azzurroi'inlìdiofa placidezza. Ma egli e poi diffì- 
cile di alicgnar la caufa collante, perchè te Na- 
zioni Settentrionali generalmente abbiano colla 
bionda capigliatura gli occhi azzurri, ogrigj, e 
noi altri di un'immaginazione e di un clima pili 
O z cal- 
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calilo "li ahbiam neri come le noiìrc chiome. Ma 
da quello filli-ma nal'ce la fpiegazion di un fenome- 
no, che e forfè incfplicabile in ogni altro, eciòci 
ricompenferà fe non poffiamo particolarmente d' 
o-ni cola render ragione. Due liquori uno rollo, 

ccrtan d'erte rio ; fe fi traguarda otcraverfo tutti e 
due. Quello fenomeno , cagione di unta maravi- 
glia a colui, che fu il primo ad oilervarlo, noni 
■che una confluenza della donrina Newtoniana . 
L'uno di erti traimene i ra<;-;i roffi, c l'altro gli 
azzurri, e non altri . 1 raygi adunque traimeli! 
dall'uno, faranno etlinti ed a'irorbiti dall'altro: e 
l'occhio che traguarda per efll , non ne riceverà 
nell'uno ; e quello è un di que' fenomeni , la cui 
j'|!ÌL';!r,zinne diviene una prova al lìltema, che ad 
il; -...rio è valente. 

C'iòchcfi racconta, difse laMarthefa, di al- 
cuni Ciechi, chcdillinguonoicolorialtatro, mi 
comincia ora a parer credibile. Anzi non e egli 
ancora ciò una riprova di quello Gftema ì Se noi 
avenimoilcattoafwipiùfinochenon abbiamo, e 
<;ual per avventura aver lo ponno que' ciechi, non 
indovineremmo noi di qua! colore debba ei'sere un 
corpo dal fentirne la varia grolsczza delle parti- 
celle ì Noi faremmo colf immediato ienlo , ciò 
che pervia de'fuoì calcoli un Newtoniano fareb- 
be, le gli rivdafse alcuno le nafeofe teniture de' 
corpi. 1 voilri ciechi , rifpos'io, ponno diltingue- 
re Ì colori allatto, ancone! fugià voftro filicma 
Cavedano, fecondo il quale videe efier differen- 
za nelle particelle de'corpi di diflértmi colori , ae- 
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ciocché diverfamente pofsano modificare i raqgi 
della luce. Una tal prova, comevedete, oMa'da- 

conìeloèp P ureciò, cheudicc di una fpccic di rin- 
goiar barometro , che anno allaCina per indovi- 
nar qual tempo debba fare. Qtieftoiuna flatus fu 
di una montagna pofta, la qual predice i cangia- 
menti del Cielo , cclell'arìadal cangiarli, ch'ella, 
fa di colore . Ma non farebbe egli meglio di cerca- 
re un fenomeno piìi viciniti noi nel paefe della pu- 
litezza e della Galanteria , e che non fi può fpiega- 
re, checolfiftcmalnglcle? Perchè debbon le Da- 
mediquella feliccconnada più rol setto porre per 
affiftere all'Opera, che per più bello di fciìeise 
rendere il pafscggiodclleTuillicrie? 

Voi conducete, dils'ella, il fiftema dclSignor 
Ncwtoninparie, dove avreflea gran fatica con- 
dono l'Autore . Con non molta , foggiuns'io, o 
Madama, fc voi l'avrefte preceduto. Uliimcdcl- 
le candele non i già cosi bianco come quello del 

prifma, e'fi vede il giallo efsere ilcolore che più 
degli altri per entro un tal lume fiammeggia . 
Quantomeno adunque il rol'setto fìa carico, che 

irofE, tanto più del giallo rifentir dovraiìfche in 
quellumcfovrabbonda; liccome in una ftanza , in 

topiù gli oggetti che nella ftanza lono, del color 
delle cortine fi tingono , quanto men forte e carì- 
coèilloro. Ragion vuole perciò che del rolsetto 
lì carichi la dofe per t'Opera, acciocché le ouancie 
O j del- 
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delle Dame , e gli occhi dcVighcggiatori non vi 
perduri nulla , e trovino al lume delie candele il 
jncdelimo conto , the a qucldcl giorno. Nel fi Ile- 
nia Frantele ima per altro cosi t a Ligia precauzio- 
ne farebbe inutile , poithéleil roUettopuò molli- 
ficare il lume del giorno, può egualmente qua] un- 
ii. Non È egli quella, dllse la Maichefa , ié mai 
innoozio da rifaperlo , una mortificazione per le 
Dame di quel per altro felice paelc, di non avere 
in cala loro un lì (Irma , che ad il piegar vaglia del 
lor rolselto i fenomeni , e di doverne perciò chia- 
mare un forefliero di là dal mare ? Quelli fono, 
foggiuns' io, i nodi Gordiani dell'Ottica, che que- 
llo lifìema f'cioglie lenza eluder gli Oracoli della 
Natura . Quelli Fenomeni egli fpiega felicemen- 
te, inelpIicabiliadogniaUroliftema. Ogni fpie- 
gazionc equivoca , ogni prova , che non abbia for- 
za di dimoft razione , è da elio rigettata . 

Un'analogia, perefempio, che fi trova tra la 
produz io n decolori, e delle altre cofe , che fervi- 
jebbetli prova ad un altro liflcma, non puòfervi- 
reaquefìo, che per ornamento, e perluflò. Si è 
ultimamente Icoperto, che gl'infetti, gli uomi- 
ni, gli animali tutti, elcpiante, in luogod'ellcr 
continuamente riprodotti dalla Natura , non Fan- 
no , che fvilupparfi da' loro rifpettivi germi, o fe- 
rii, ove realmente contenuti lono, allorché tro- 
vinounfeno, ounfuolo, certi Cucchi e ceni gra- 
di di calore, in fommale difpolìzioni allo fvilup- 
pamentoloroneceffarie. Similmente! colori non 
fon già prodotti a eiafeuna rifrazione, oriHetfìo- 
ne, 
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ne, oaltrafìmilcaufa, come altre volte eredeafi, 
mafifviluppano, feèpermelTo il dirlo, dal Ceno 
della luce (Uffa, che li contien dentro a fe,- allor- 
ch'ella viene o ad efTer riflettuta, orifratta-, il che 
alle leggi universi e al general ordine della Natii- 
ra, èmoltopiu confacentc. 

Perquanta magnificenza, e ricchezza, ripigliò 
la Marchefa , la Natura molìriin tanta varietà di 
colori, ella à tifato però una certa fjieeie di Eco- 
nomia nel produrli. Almeno In Natura Newto- 
niana è più Economa, miparc, dellaCartclìana. 
Ella a fatto della lucecomela miniera e ìlriferba- 
tojo de' colori , ch'ella i prodotto una volta per 
Tempre , incapaci di qualunque alterazione con al- 
cune difpofizioni folamentc di poterli fcparar gli 
uni dagli altri, edi motirar quelcolore, chetutti 
uniti e mefcolati infieme nonpolTòn fare; laddo- 
ve la Cartefiana bifogna , che ad ogni momento 
dia nuovimoti di rotazioneaque'fuoi globeni, e '<■ 
■ che ad ogni rifrazione e adogni picciola circoflan- 
za penti a variarli ; il che mi par dì una faticala ca- 
rici», c d'un penfiero infinito. Si potrebbe dire , 
foggi"™' io, della Natura del Dcfcartcs nel pro- 
durre Ì colori, ciò che fu piacevolmente detto nel 
produrre a ciaicun moto del corpo le idee nella nc^ 
ftr'anima dell'affacendatoDio de! Mallcbranchc , 
chenonanemenleFefte, e le Domeniche per fe. 
Ma quelle difpolizioni che ànno ì colori a fepa- 
rarfi, echc voi ammirate tanto, per quanti pen- 
fieririfparmino, e fieno in certa maniera comode 
alla Natura, non lafciano di cflfcr talvolta inco- 
mode per noi, 

O 4 Co- 



nrf Dialogo' 

Come incomode? rifpofelaMarcbefni nonio* 
no effe forfè , a cui dobbiamo tanta varietà , e non 
farebbe egli tiojofo diveder Tempre in tutti gli og- 
getti la ripetizione del medi-fimo colore? Voi ap- 
prenderete , rifpos' io, o Madama , come mi gran 
male di veder fempre il Mondo per così dire a chia' 
rofeuro, di dovervi fempre veffìre del medelimo 
colore, ed'un colore, che vario non farebbe da 
quello del vodro volto . Voi potete aggiungere 
3ncora , foggiuns'clla ; E di perder fopra tutto col- 
la varietà dc'colori unargomento dìdifeorfo cosi 
grato, e familiare alle Dame. Tutie quelle difgra- 
zie , replicai io , colla voftra terrìbile aggiunta fuc- 
cederebbono, fe i raggi colorati non averterò di- 
i'pofizione a fepararfi gli uni dagli altri , ovvero fc 
luuifoiTerod'un medefimo colore. Il Camaleon- 
te , e le rughe vi verrebbono a perdere co n fiderà bil- 
mcnteanch'cIVc. Vcn'àalcune, chefenia aver la 
noja di cangiar di pelle, nello Ipazìo di ventiquat- 
tro, o di dodici ore trovatili aver cangiato di colo- 
re. Ma in contraccambio , feciòfoffe, gli A fi ro- 
nomici verrchhono a guadagnar non poco. Equal 
cola non facrificherebb; un Agronomo per deter- 
minare efatiamente il tempo dell'Eccliffi d'unSa- 
tcllite di Giove, o per veder diflìntamenie l' oc- 
cultazione d'una Stella dalla Luna? Quella e una 
gente, chea fempre di mira il Cielo, e non fi cura 
dì quella Terra, le non in quantoella è un Piane- 
ta, edentraellapurenelliftemacelefìe. Peraltro 
poi , che le rughe , o le Dame di quello Pianeta non 

oche vifoflero Umili altri inconvenienti, quello 
alo- 
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cloro poco imporra. Macheiegli a fare in gra- 
zia, diJse laMarchefa, quella difpofiiioiie, che 
annoi raggi colorati a fepararfi , colle ofservaiio- 
ni diqueita geme , che abbiano aguardarci di mal 
occhio pel piacere, che noi prendiamo nella va- 
rietà, eche debban trattarci del pari colle rughe? 
Ella viàche fare, ril'pos'io, moltiflimo, eionon 
duhito, che voi non ne fiate toflo perfuafa , o Ma- 
dama, fevidirò, ch'ellaàchefarco'Cannocchia- 
li , che fi potino riguardare, come i loro occhi. Io 
vi dilli già irancameme, che le lenti , dellequalii 
Cannocchiali fon fatti , unifeonoiraggt, cnefo- 
pra di efse paralleli , o divergenti cadono in un 
punto. Ma laveritàfiè, che io vel diffi rifguar- 
dando piuttofto a ciò , che l'aria meglio , che facef- 
fero, cheaciò che realmentefanno. In fomma, 
foggiuns'clla , voi m'avete rapprefentato quelle 
lenti , come le Tragedie apprelso a poco ci rappre- 
fentano gli Eroi, cheaman piuttofto di fingerleli, 
comedovrcbbonoelsere, che d'imitarli come ve- 
ramente fono. ■* 

Io viconfelso , replicai io , o Madama, efservi 
flato un po' di Poetico nel mio dire ; poiché un cir- 
coletto in lealtà anzi che un punto, è il luogo dell' 
unione de'raggi nella lente . Qiiefto circoletto , 
che fi chiama aberrazione del /«me, dadue cagioni 
proviene , e dalla figura , che li vuol dare comune- 
mentcallelenti, e da quella dìrpofiiione, chean- 
no i raggi della luce a fepararfi nel rifrangerà ; ben- 
ché la colpa , che v' à in ciò la figura della lente, fia 
cosi picciola , che non è da efser paragonata a quel- 
la, chev'àladiverfariftangibilicà; coficchè colo- 
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roche di dar cercarono affin di perfezionare i can- 
nocchiali nuove figure alle lenti, che unirdovel- 
iero veramente i rag?! in un punto, perdettero 
affatto le loro fpeculazioni . NelSecoì d'oro dc- 
i'eritto da'Poeti allor quando tra i fiumi correnti 
latte, e le guercie furfanti mele , fi vedeano gli 
arietiin mezzo a' prati di nativa porpora rivettiti , 
e l'agnello difpicgarc al Sole il vivace fcarlatto, 
pria che la lana imparato avulse dalle mani dell' 
Arte a mentir diverte tinte ; egli è da credere , che 
pio didimamente farebbontì veduti col cannoc- 
chiale gli oggetti dalla Natura tncdefimadi puri e 
bcicolori dipinti , allorché il cuore ftefso dell'uo- 
mo da più pure paflìoni animato, più apertamen- 
te fuori traluceva , e l'Amor fofpirava non già per 
abitudine, nèconarte, e non piangeva, cheper 
piacere. Ma in quefto noftro fecol di ferro , incili 
elepaffioni, eicolori dalla prima loro purità de- 
generato Snno , qualunque figura abbia la lente, il 
punto dell'unione de'raggi azzurri o verdi fava tem- 
pre diverto da quello de' roffi, o gialli, eavravvi 
per neceflìtà mai tempre dell'aberrazione ; quand' 
anche non fi guardalsero col Cannocchiale, che 
Oggetti de' più bei colori dipinti . Qual facilità 
adunque per gli Aflronomi , 1 quali coltretti a con- 
fiderarnc tuttavia di quelli, che ogni forca di rag- 
gi inviano al Cannocchiale , non potranno mai 
ottenere , a cagion della diverfa rifrangi bili tà , 
quell'ultima diltinzioneneglioggetti, che richie- 
derebbono i celefti loro bifogni . 

Farà duopo, ripigliò la Marchefa , ch'eglino 
limitino i lor bifogni in Cielo , come pur fanno 
tut- 



Teriache fi conremino di avere la diveda rifran- 
gtbilita ne" raggi , e non queir ultima diftinzione 
negli oggetti , ch'cffi vorrebbono. Noofiponno 
avere ài Mondo tante cole in una volta. E' egli 
forfè poco l'aver notizia di tante belle e maravi- 
gliofe proprietà della luce per defiderarc ancora 
qualche altra cofa di più? Cotelti defiderj però, 
rifpos' io, fon cosi ragionevoli , e tanta conneflio- 
ne anno con quelli degli altri uomini , che ri Si- 
gnor Newton à peritato di ibdisfar loro. Egli fiera 
applicato egli Hello a lavorar vetri pc' cannocchiali 
di nuove figure affine dì corregger il difetto delle 
lenti ordinarie. Quello era il tempo odi aver tut- 
to, odi nonfperar mai più nulla. In quello peri- 
fiero elfendo egli , gli fi apri una nuova leena nell' 
Ottica, (ìaccorle delladiverfa rifrangibilità , Ia- 
fciò da parte l'incominciato lavoro , e pensò ad 
un cannocchiale di nuova invenzione , in cui uno 
fpecchio concavo fa l'ufficio diquelvetro, che ne' 
cannocchiali ordinar] fi chiamaobbiertivo, cchc 
È nell' aberrazione del lume il più colpevole. Io li 
Veduto il primo cannocchiale di quello genere la- 
vorato tutto da quelle Iteffe mani , che avean già 
moflraio a' Pianeti le loro ftrade nelle valle folitu- 
dinidel voro, ed aperto alla Geometria l'immenfa 
carriera dell'Infinito. Egli è conferva» in Inghil- 
terra in una Villa , dove ogni cofa fpira gentilezza, 
cFiiofofia infiemc con que' medefrmi prilmi,i qua- 
li la prima volta rifranfero nelle mani del nollro 
Filofofodiverfamentela luce, ne Impararono i ru- 
bini , i giacimi, eglifmcraldi,edifpiegaronoagli 
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occhi mortali lecclelli ricchezze della lucida vede 
del giorno. 



Nella ridettone da unofpecchio, continualo, 



rità, e il Newton anno i loro adoratori , e il loro 
Tempio) chete un oggetto lontano mezzo roiTo, 
e mezzo azzurro, è guardato col cannocchiale or- 
dinario , quello dovrà oliere conuderabìlmentc 

ra dell' oggetto , ed all' incontro allungato per ve- 
derne la rolla con diflinzione ; laddove elleno fono 
egualmente dilìinte nella medefima lunghezza di 
cannocchiale , qualor fon guardate col Newtonia- 
no. Senza di che quello nuovo di rifleiTione S un 
altro vantaggio ("opra i cannocchiali ordinarj, che 
uno di quelli lungo un piede equivale ad tinordina- 
riodidodicì, otliquatrordici piedi, ed uno di iti 
piedi ad un ordinario di cento ; il che fodisfà ad un 
altro bifogno degli A(lronomi,per li quali t lunghi 
cannocchiali fono tiifficiliflimi da maneggiarli. 

Buon per noi , dille la Marchefa , che quelli 
Agronomi laranno ora contenti, i quali mi parea- 
no per altro alquanto difficili da contentare. Eco- 
mevoletevoi, rifpos'io, che non lo fienodcl Si- 
gnorNewton, il quale fembra in ogni cola a'ioro 
vantaggi penfato avere? Il fuofillema dell' Ottica 
oltre all'aver procurato loro un cannocchiale mol- 
to più comodo e perfetto, àfalvato, nona molto, 
l'onor dell' Agronomia da un torto , che pareva io. 




iella rifrazione per unalen- 



:ti per conferenza ponno 
; vederli. EglièUato fpe- 
chè ancor qui fra noi la Ve- 
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cerco modo fcr editarla in faccia di [urto il Mondo . 
Voi fa pere, o Madama, che l\jnor di quella Sden- 
tici predire éìattamente'rEccliffi^avvenimL-nti, 
che lonoavida del Filol'ofo cosi come del voliate. 
Talcte Milefiofu confiderai in Grecia come un 
Dio per aver predetto l'anno in cui doveva fucce- 
dcreun'EccliilidclSole, cioè, incuilaLunado- 
veatraeffo, enoifrapporfi, ed in tal modooccul- 
tarnelo. Perfezionatali l'Aftronomia di mano in 
mano, ciò, che avria fatto ergere un Tempio ad 
unTaletc, non potrebbe, chetar difoni>re ad un 
Halley, adun Carlini, oad un Manfredi. Si eii- 
gc ora dall' Oflervatorio il minuto precifo in cut 
juccederàl'Ecclifli, elafuaquantità precifa, che 
vale a dire , fe la Luna occulterà tutto il Sole, o 
parte dì eflb, e quanta preciiamente farà la parte 
occultata. Ora non a molto tempo , che tutti i 
calcoli de' piùfamofi Aftronomi aveano annunzia- 
to due Ecclifii totali , il cui principal merito confi- 
tte nel non efler troppo frequenti , e nel recare una 
fubita e intempeftiva notte, la quale benché pre- 
detta, edafpcttara, non lafciad' atterrire quella 
bizzarra fpecic d' animali chiamata uomo, delle più 
forti contradizioni albergo, che di lunghe 1 perso- 
le, cd'impetuofepafTiom, dellaveritalapiùevi- 
dente, e de' più groilblani errori fi nutre , capace 
di ofare più che il i'uo flato non comporta, edi re- 
mcre più che non è lecito alla fua ragione . 

Ognuno fi levò di buon'ora i giorni desinati a 
quello fpettacolo per prcpararfi all'oflervazione. 
Ognuno s'afpetrava nciuicziodell'Ecclillidivede. 
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re fpenta affatto la luce del Sole emerger nel Teno 
del più lucidogiorno la più cupa , etenebrolà not- 
te. La cola non andò già così. Redo intorno in- 



ilSolc più vicino alla Terra, e la Luna più lonta- 
na, cheliapoflìhile, efuccedendo in quelle circo- 
ftan«un'Eccliffi, come chiamano centrale, boa 
può la Luna occultammo il Sole , e fopravvanzi 
tutto intorno dagli orli di ella un luminolb filetto, 
cheàla fembianzadi anello . Non trovava l'Afho- 
nomia per nulla il ftio conto in quella Ipiegazione , 
che in que'caf) non ave» luogo; e il Mondo non 
trovava il Tuo ncll' Afironomia , da cui fi credeva 
ingannato. Gli unì mormoravano , e gli altri fi 
rompevano il capo per trovar pur la ragione dì 
tfucll' anello , che fiera fatto vedere al dilpetto de' 
lorocalcoli. Chine diede la colpa ad una lumino- 
fa Atmosfera , checinge intorno il Sole , come la 
noftra aria abbraccia e prende in mezzo la Terra; 
lacuale ofcuraio ti maggior lume , ci firendeflc 
vi libile; chi a quella della Luna , che illuminata 
effendo nel tempo dell' ecclifli , a guifa di lucido 
anello apparine . Ma trovarti la prima per il'ventu- 
raloro innocente, e troppo dubbia fembrava la 
leconda, benché abbia creduto taluno di vedervi 
balenar per entro, per avere a lei ricorfo. Cosi 
anziché lafpicgaziondclfcnomeno, parca quello 
pentimento, una prova della loroconlternazione. 

Io mi fento , dits' ella , aver pietà di quelli miieri 
abbandonati dagli uomini , e dagli Dei per ialvar 
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Luna un'anello luminofo , il che fece 
: prendere quelle Eccl irti ad alcuni per 
poiché alle volte avviene , che effendo 
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la loro riputazione. Egli è pur vero, che umana 
cofa è aver camp,: fftonc degli afflitti. Bifognò in ti- 
re, continuai io, ricorrere agli Oracoli Newto- 
niani , le fi vollero fartacer ie male lingue. Fu- 
roti quelli come l'ancora della fperanza in così gra- 
ve fortuna , e in tanta calamità di cole. I raggi del- 
la luce alior che pafTano vicino dell' efixemità di un 

defimo', efigettano'nellafiwombra. Soli pone il 
Alo d'un coltello in un raggio di luce nella lìanza 
ofeura, fi vecionoi ranjji , che pattano a qualche 
dilìanza ti a elfo incurvarfi , ed avvicinarfi alla 
fchiena di lui . Quella proprietà , che fi chiama 
Jiffruiiene o infleffione dell* luce, il Grimaldi fu il 
primoadoffervarla, epofciail noflro Filofofo l'i 
Jlluftrata con molte nuove fpcrienze , benché Cu 
quella materia facendo molrodefiderò molto più. 
1 raggi del Sole, chevicin pafTano degli orli della 
Luna , devono infletterli , e gettarfi nell'ombra 
della Una medelima . Gli Ollervatori , che in 
quell'ombra fono nel tempo dell' Ecchfli immerli , 
devono adunque ricever quelli raggi dagli orli del- 
la Luna piegati, e vedere intorno ad efTa un' anello 
luminoi'o, unafpecie di crepufcolo limile a quello 
che noi vediamo ogni dì la lera , e rare volte la 
mattinaall'Orizontc, fe nonché l'uno dalla ri fra- 
zion , che la luce dagli fpazj celefli nella noftr'aria-, 
l'altro dalla diffrazion , che vicino alla Luna pai- 
fandofoffre, i-cagionato; ma tuttiedue da' rag- 
gi , chenonci pareanodalla Natura deftinati . Per 
una maggior conférma , che quefta fofTe la vera 
-calila di quell' anello, ionli fatti con varj globi defc- 
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le Lune artificiali , e fi fon Fatti «edere qui in Ter- 
ra in faccia ni Sole, ed alla Luna piena , gli effetti 
di quella diffrazione , che flette per effer fatale all' 
Agronomia nel Cielo. 

Gli Adronomi , ripigliò la Marchefa , Snno ben 
ragione di effer contenti del Signor Newton , e 
della fua diffrazione, che gli à tratti fuori da tal 
perìglio. Maioperconfcffarvi il vero non lo fono 
del tutto. Sarebbe C glile£Ìtodidomandare.ìonde 
■viene, cheiraggi, chepaffano a qualche diftanza 
da' corpi, debbano effer inficili, ed incurvali? L' 
idea , che mi dà quella nuova proprietà della luce, 
ècosiftrana, che io nonla lo concepire . Oh oh, 
rifpos'io, voi fzete un po' più difficile, o Mada- 
ma, acontentar degli Allronomi. Voivoletefa- 
per ancolacaufa della diffrazione. love la dirò; 
ma non vi ritraete poi, e non torcete il vifo, quan- 
do ve l'avrò detta. Quantoromorenonàellaecci- 
tato nelle garrule e litigiofe fcuole de' Filofofi la 

Farola, che voi miforzace a pronunziare ! Ella È 
Attrazione, che icorpi efercicano fopra la luce. 
L'attrazione! replicò la Marchefa maraviglian- 
dofi . Voi vi prendete fpaffo di me , e della mìa cre- 
dulità, opiùtollo volete punirmi della miafover- 
chiacuriolità. I corpi attireranno la luce, come 
la calamita attira il ferro? Ma qual male in grazia , 
loggiuns'io, nel'eguirebbeegli, le cosi pur foffe? 
Anzi quanti beni non ne fon venuti all' Ottica da 
quellaattrazione traicorpi, elaluce, egencral- 
mente alla Fifica tutta dall'attrazione univerfale 
della materia , di cui l'attrazione tra la luce, e i 
CorpiÈuna confeguenzai Ellaccomelachiave di 
tut- 
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tutta IiFilofofia, e il gran motore della Naturai 
quella milìeriola univerlal fona trovata , e calco- 
lata dal Signor Newton , propofia all'elàme de' 
rilofofi dal gran Bacone di Veruiamio, e cantata,' 
in barlume dall' Inglefe Omero. 

La Marchefa reeatafi in fe, e guardandomi pu- 
re in volto fe io diceva dadoveror Voi mi dite fe- 
riamente , replicò in atto di maravigliarli , che 
tutti i corpi fi attraggono .' Ecco un nuovo Mon- 
do per me , in cui io mi trovo iìra.niera affatto £ 
peregrina. Non vi fgomentate , rifpos'io, per 
quello , o Madama , poiché eoli vi accade ciò 
che i pure accaduto a' Filofotì di profeffione . 
Eglino ànno fchiamazzato, che l'ammettere que- 
lla attrazione fi è un far germogliar nella Filo- 
fofia certe qualità occulte , che i Peripatetici ri- 
ponevano ne 1 corpi, come le qualità fimpatiche, 
antipatiche, oche fa io, e il cui numero fi mol- 
tiplicava fi può dire co'fcnomcni lìeffi , mercè 
le quali vi 1 piegavano , o v'imbrogliavano piii 
tofto ogni cofa in un batter d'occhio . Dicono, 
chequeftofièunrichiamarleda quelle Cattedre d' 
Europa, dove l' ignoranza fa trovar loro ancori 
un alilo , per introdurte nella buona Filol'ofia , 
donde la ragione per la felicità del genere umano le 
avea sbandite. Ben lungi, che quella attrazione 
liauna qualità occulta , ella e una qualità manife- 
flilTimanella materia, da cui manifefta mente di- 
pende la fpiegazion della diffrazione, della rifra- 
zion medefima , e di molte altre cofe; non già un 
nomefenza foggetto per ifpicgare dueotre appa- 
renze in venuto , ma un principio generale pec 
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tinca la Natura dì Rufo , echcdalpiù picciologra- 
ncl dì fabbia fino al più vallo de' Pianai fi (tende. 
I Peripatetici eran limili a quegli Antichi, che per 
ogni arbol cello, per ogni picciol fiume, per la feb- 
bre ifteflà , e pel dolor di ventre una nuova Deità 
creavano; Il Signor Newton ad unFilofofo, che 
l'efillcnzalfabiliica d'unEflTcr maflimo, infinito, 
folo, e il tutto dirigente. 

Nègia, continuai io, allor quando egli dice, 
che la luce pafTando vìcin dell' eltrcmità de' corpi , 
È attratta da elfi, pretendo di dare in tal modo una 
fpiegazionecompitadelladifT'razione, ma d' indi- 
car iòlamcmc quella proprietà della materia, da 
cui di cosi fatto fenomeno la [pìecazion dipende , c 
di cui rella ancora a cercar la caufa . Qi'cdo egli lo 
lafciaaque'Filofofi cheànno l'overchio tempo da 
perdere per impiegarlo alla ricerca di ciò, per cui 
pare non cflernoi nò poco, nò mollo organizzati. 
In fomma non fi vuol , che flabilir fatti , e proprie- 
tà generali della materia ; donde pofeìa dedurre 
geometrìcainenteifenomeni, egli effetti, fìcco- 
me fin' ora nella floria che fiamo andati teffendo 
della Luce fi è adoperato. 

Quella nuova pr-jprii'tà , l'aggiunTe la Marche- 
fa, È di un genere, a cui il mio fpirito così facil- 
mente non poggia. Quello è un di que' fatti (fori- 
ci, perla cui piena intelligenza lana meflieri en- 
trare nel piùfecretoGabinetto. lointendo, orni 
par d'intendere , come i raggi della luce per efem- 
piolìenodirTercntementcntrang.bilì. Una colafi 
t quella dell' ordine di mille altre , di cui agevole i 
formarli un'idea . Ma che i corpi debbano attrarre 



Q_ U r N T O. 717 



la luce, edattraerlaaqualchedi(lanza, epen«rat 
mente, che ogni cofadebba attraerfi , eglimi par 
ben differente. Un reftodi Cartefianifmo, rifpos' 
io, da cui non vi liete ancora affitto liberata, o 
Madama, vi fa illuiione l'opra di ciò . Conofco t 
legni dell'antica fiamma. Voivi fieteforfe lufm- 
gata fino a quell'ora , che la rifrazione nafea da 
alcuna di quelle caufe , che l'eorrendo voi il Carte- 
llano fiflema vi lì fon rendine domeftiche, e fami- 
liari . Ciò vi fa credere d'intender meglio la rifran- 
gibilità, che la diffrazione . Pare, che il Signor 
Newton medefimo in alcuni luoghi abbia voluto 
preflarfi a' l'entimemi di queff a Setta . Egli à detto 
per parlare il linguaggio, che correva allora nella, 
Filolofia, che l'aitiazion forfè potrebbe efferl'ef- 
fetto dell' impulfione di una materia fottile, oche 
sò io; ma avendo egli provato i Cieli elTer voci , c 
ì corpi ccldliin qucgl' immenfi fpazj attraerfi fui» 
l'altro, quel luogo reità all' impulfione , che alla 
materia lottile. Si direbbe eh' egli È fiato nel cafo 
di alcuni Autori , i quali per far guftar la Storia fo- 
notalvolta coftretti ad inferirvi Epifodj favolofì, 
ea darle iembiania di Romanzo . Non è egli ver- 

Inor Newton abbian bifogno di qualche leggiero 
artifizio percllcrdalororkevute? 

Non farebbe egli più lofio quello , m' intcrupp' 
ella, un artifizio voftro di forprcnclermi per via 
dell'onore, edi volermi in tal manierafar crede- 
re , che io non intenda meglio la materia fotti- 
le, che l'attrazione, o come il moto fiaperefem.- 
pìo ne' corpi, che come vi fia coletta, che voi 4. 



niftcriofa forza' 
, o Madama, vii 



visliatc 

dell' attraine, cnon degnate maravigliarvi del 
moto; i Filolofi non già , che fono obbligati di ri- 
correre per (allegazione di elio , e della lua comu- 
nicazione a Dio, come i Poeti per lofuoglimento 
di un nodo troppo inviluppato . Un Portughcic 
avvezzo a riverir gli occhiali lui nafo delle pc-rlone 
più gravi, .come cont ralligno delle maggiori di- 
gnità , farebbe forprefo in vedere un Mandarino 
alla Cina lafciarfi crefeer l'unghie per la fletta ra- 
gione, avendomi lungo abito congiunto nel fuo 
ipiritoqueftedueidee, benché nullaabbian di co- 
mune fra loro, dignità ed occhiali, e non quefl' 
ahredue, dignità, ed unghie lunghe ; il che ge- 
nera la fua maraviglia. Io laro almeno, disella , 
da compatir più del Portughefc, poiché la mara- 
viglia di vedere unite infieme materia, ed attra- 
zione, anzìchemoto, farà d' ogni paefe. 

Bifognerà però, fogyiuns'io , per univerfale, 
ecompaiibile, chefia, ch'ella pur cedain finean- 
ch'elfa alla ragione. Infatti fe voi non avelie mai 
veduto i corpi muoverfi, non avrefte mai certa- 
mente indovinato, comeilmoto poterle trovarfi 
congiunto coli' eflenlìone , e coli' impenetrabili- 
tà, cheètuttociò, chevoiconofccvateinelìblo- 
ro . rOffervazione é quella, che v'à fatto am- 
mettere quella proprietà nella materia , e quella 
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mede (Ima oiTervazìone dee altresì farvi ammetter 
l'attrazione. Noi fiamo fanciulli ancora inquefto 
valto Univerfo , e ben lontani dall' avere della ma- 
teria un'idea completa , e di poter pronunziare 
quali proprietà le competano , e quali altre nò. 
Noivediamoicorpiaun dipreffbcome li vedreb- 
be un uomo, acuiifenfi foffir dati a pocoa poco. 
Temerità certamente in coftui farebbe di dire , che 

va l'occhio, fondandofi fullaragìone dì non aver 
lui potuto una tai proprìetade oflervare. Coftui 
noa farebbe già come i Cartefiani, che un Mondo, 
e un uomo fi fabbricano a capriccio loro; egli di- 
verrebbe cauto nel limitar la portanza della Natu- 
ra, e nel pronunziare quali fieno le proprietà , che 
fon ne' corpi , a mifura che acquiltafle nuovi fenfi, 
co'qualinefcoprilTetuttodidi novelle. IFilofofi 
guadagnanoin certomodo nuovi fenfi , o più to- 
lto i loro fi vanno tutto di affinando, e fono perciò 
in illato difentire ciò, che per avventura altra vol- 
ta non fentivano. Bifogna adunque nello ftabili re 
il numero delle proprietà, che nella materia tro- 
vanli, lentamenteprocedcrc; nivale il dire, che 
le une s' intendano meglio delle altre , poiché fé fi 
vuol confeflàre il vero , elleno fon tutte egualmen- 
te mifteriofe per noi . Farete adunque voi più dif- 
ficoltà, o Madama , di ammetter l'attrazion nella 
materia , che ì provata da tante parti , e principal- 
mente da' fenomeni celeili , che ne fono i più fplen- 
didiannunziatori, diatnmettere infine unacofa, 
che voimedefima dimoftratc cosi cvidencementc? 
Io certo non ne cercherò la dìmoflrazione altrove, 
P 3 Non 
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Non già cosi io , rifpos' ella, che & bifogno d! 
tu t lo il Cielo per convincermi di una cola , che mi 
parancoracosi (liana, e maraviglio!';], Faràdun- 
quemcllieri, continuai io , convincervene appie- 
no. Gran torto in vero, e al fìlìema de! Signor 
Newton , e a voi medcfima farebbefi, chi vo- 
lelfc larvi creder cuì'l-, dille quali non ne avelie 
buone ragioni. Egli è un peccato di non poterve- 
loefporre quello fiìtema con tutta la forza delle di- 
moflrazioni e de' calcoli , che l' accompagnano ; 
fcniai quali non può che perder moltiflimo. lo 
avrò pazienza , replicò ella, di non poterlo vede- 
re in tutioqueliuflro, in cui lovederebbc unMa- 
tematìco, e farò come qtie'curiofi , che non potcn- 

ftampa. Io mi Infingo , che voi me la renderete 
piti fimile all'originale, che fia potàbile . Oggi, 
rilpos'io, È troppo tardi per quella grande fpedi- 
zione . Noi monteremo dimani al Ciclo per ripor- 
tarne quella attrazione in trionfo fu la Terra. Al- 
cuni fatii Astronomici , ed alcune proporzioni di 
Geometria, che voi potrete Acutamente credere 
fulla parola del Signor Newton, faranno ilnoUrt» 
Ippogrifo, o il noftro Carro volante. 




DIALOGO SESTO- 



Efpofrzione dell'universi principio dell'At- 
trazione Newtoniana, Application: di que- 
Jlo principio all'Ottica, e Conclusione . 




AMarchefapiìiimpaiiente ancora per l'at- 
trazione di quel che per le altre cole fiata lo 
, folli-, 



Che Herder tempo a chi piti tà , piìi fpiaee; 
il Tegnente mattino dopo i primi , e brevi com- 
plimenti , c«U è ornai ora , incominciò a dire, 
di falir ini noftro Ippogrifo , c di allentargli 1 3 
briglia . Non occorre , replicai io, eh" e' fi fian- 
chi per piceiol cammino , le ben mi iovverri 
di certi orribili numeri, che óda dirvi. Tutti i 
Pianeti girano a varie diftanze intorno al Sole , 
chequali nove cento mila volte più vallo della no- 
ftra Terra, fi trova cllerc come il centro del loro 
motonelicno d'un maeftofo ri polo . Vicin delSo- 

glialnglefi ( poiché quelle migliarono piii che al- 
tre conlecrate al Cielo) e il piceiol Mercurio, a. 
cui fiecuc la brillante Venere a cinqitantanove mi- 
lioni di dillanza, indi la nolìra Terra a ottantu- 
no, il rollo Marte a cento ventitre, aquattrocen- 
P 4 to 
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to ventiquattro Io fmifurato Giove , e il tarilo» 
evaftoSaturnoalrrrecento e fettama fettcmilio- 
ni di miglia ; confervando tutti nel movimento lo- 
ro quel naturale ordine, che i piti vicini al Sole la 
loro rivoluzione ovvero orbita in minor tempo 
eompifeono, ei piùlontani in maggiore ; Mercu- 

tiquattro, e alcune ore, la Terra, come già fa - 
pcte , in un anno , Marte quafi in due , Giove 
predo che in dodici , e Saturno in venti nove e 
mezzoin circa; e ciò con una tal dipendenza, o 
rapporto, che vogliam dire, tra la difhnzadì elfi 
dal Sole, ed Ì tempi delle loro rivoluzioni, che 
nota che ne fiala dirtanza di due a cagion d'efempio 
della Terra, edi Giove, ed il tempo della rivolu- 
zione d'uno, come della Terra, che è un anno, 
trovar puolTi con una certa regola il tempo della 
rivoluzione dell'altro. 

Quelli cinque Pianeti , fra' quali avvezza già (le- 
te, o Madama, afcontrarvilaTerra, lìchiama- 
no prim'arj per distinguerli da altri fubalterni , che 
intorno ad alcuni d'effl girano , e che jecundatj 
diconli, come la Luna fa intorno al noflro Globo, 
i quattro Satelliti di Giove intorno adclTblui, e i 
cinque intorno aSaturno. Qucfli lècondar; con- 
vengono co' primarj in quello, che olTervanoqucll' 
ordine, che i più vicini compifeono la loro orbita 
in minor tempo, e i più lontani ìn maggiore, c 
l'olTervanocoll'cfattezzatlelTa, e collo ft'clTo rap- 
porto, con cui abbiam detto farquelli. 

Un' altra cola , in cui quelle due forte di Pianeti 
convengono, e, che in tempi egu a li f corrono non 
già 
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già peni di orbite eguali, ma pezzi d'orbite tali, 
chelearee vergono ad eilereeguali . Perbene in- 
tendere queft' altra leggedclloro moto, immagi- 
natevi l'orbita d'un Pianeta primario cfiére appref- 
foapoco un cerchio, ed eflerc ilSolenongìà nel 
mezzodieflb, ma un pocoda un lato. Figuratevi 
da quel pumo dell'orbita, in cui il Pianeta e per 
efempioinquefto momento, tiratoun filo al Sole, 
e dal punto in cui egli farà dopo venriquattro ore 
tiratone un altro. Quello fpazio, cheecompre- 
fo tra i due fili , che vanno al Sole, e il pezzo di or- 
bita , the il Pianeta afeorfo nelle ventiquattro ore, 
è ciò che fi chiama ir», la quale farà eguale ad un' 
altra tale arca , che fi formerà dopo altre vena- 
quattro ore; eintalmodoin tempi eguali learec 
farannofempreeguali; inun tempo, che folle la 
metà di un altro, l'area pure farebbela metà dell' 
area fcorla nel primo tempo , e generalmente fi di- 
ce le aree ejfere proporzionali a tempi ; ìl che altro 
non vuol dire , che fecondo che un tempo farà la 
metà, il terzo, il quarto, il doppio di un primo 
tempo, che fi fi a prefo ad erbitrio, come perefem- 
pio ventiquattro ore; learee purefeorfe inquelli 
tempi, faranno la metà, il terzo, il quarto, il 
doppio dell' area feorfa nel primo tempo. Quello 
che Fanno i Pianeti primarj rifpctto al Sole, lo fan- 
no i fecondar) rifpctto al primario in torno a cui gi- 
rano, che è verlo i fuoi Satelliti ciò , cheverfo i 
Pianeti del primo rango è ilSoIe . 

Mi piace, difse la Marchefa , quella convenien- 
za, che v'à tra quelle due forte di Pianeti. Io mi 
figuro il Sole come il Sovrano di quello immenfo 
Re- 
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Regno Planetario, di cui i Pianeti p ri mar; fono i 
Grandi cdiBaroni; alcuni dc'qualiàn de'Feudt 
dove efercirano quella medefima giurifdiiionc in 
picciolo, cheilSovranoel'ercita ingrande. Tut- 
ti noi per dimoftrarne la dipendenza , girano uni- 
tamentcintornoalui. Alla noftra Terra ì tocca- 
toin forteun picciolFeudo, in cui fi fa ubbidire 
dalla Luna; e le non può gareggiar conGiove, c 
conSaturno; nèMcrcuno, né Venere, né Mar- 
te il ponno per cucito conto con noi. 

Coreftavolirafimilitudine, replicano, oMa- 
dama, l'aria pitiche ìn qualunque altro, giuria nel 
Cartellano fi ftema , in cui quelle giurifdiziont de' 
Pianeti pajono aliai bene lìabilke ne' ril petti vi lo- 
ro Vortici, tanto pi il, che cocefta Filolofica Poe- 
fiaama di adornarli di comparazioni c dì fimilìtu- 
dini, c di farlecziandìo talvolta divenir ragioni . 
Ma ledue leggi , di cui vi ò parlato , non le per- 
mettonguaridierserìo. Veramente egli i un pec- 
cato di dovere abbandonar cotelli Vortici , che of- 
fronoallo l'piritouna sì chiara, sì naturale, e si 
l'empliee idea. 1 Pianeti girano intorno al Sole, 
perchè un fluido, in cui fono immerlì, gira eglime- 
defimo , e ne gli porta feco come valcelli laicisti 
in bali» alia corrente d'un fiume. I fecondar] gira- 
no intorno a' primarj perla medefima ragione. 
Non lì può immaginar niente di più chiaro. Mail 
male fi è , che quelli Pianeti non fi contentano 
fem plicc mente di girare, ma il voglion fare coti 
certeinviolabilileggi, che guaftanoogni col». O 
non fi ponno quelle comporre tutteedue co' Vor- 
tici, o ci fi compongono di così malagrazia con 
tut- 
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tutti glisforzi, che fono (lati fatti, che uno de' 
loro piìi illuftri Difenlbri giunge adire efserlui in 
dubbio, non ofhnteciò , che per difenderli faceva, 
fe coloro che ricufavan d'ammetterli non fi fofsero 
per avventura nella loro opinion confermati per 
cagiondella maniera, ond'eglili difendeva. Ol- 
tre diche e' fon premuti da tante altre cosi gravi 
difficoltà , che pare aver congiurato alla diluzio- 
ne di quello bel Poema il Ciclo tutto inlìeme. 
A lui non piaccia , ripigliò ella, che oliamo ab- 

pofaod'altra parte accomodarmi all' idea d'un Poe- 
ma inFiloibfia. Che cos'è quella Po e fi a Filolofi- 
ca, acui io nonio dare un luogonel miofpirito? 
Ella fi dee contentar di entrare dov'entrano le paf- 
fionidcgliuomini, come uomini; ma dov'entra 
la pafiion degli uomini , come Filol'ofi , che è la 
fevera Verità , ella non dee avervi che fare . 

Il Ncwtonianifmo , rifpos'io, vi à infpìrato 
fentimenti beneaulteri . Ma per liberarvi , oMa- 
dama, da coiella importuna Poefia , iocredo ba- 
llar le Comete , ipiudichiararinemici, che abbia- 
no i Vortici in Ciclo. Elleno pajono fatte apporta 
per rovinar li (temi . Si era riabilito in virtìi di che 
10 non lb, ma infine i Filol'ofi s'erano acchetati 
acredere, chenelCieloognicofaingenerabile, e 
incorruttibil folle, e nel mcdelimo fiore didure- 
vol giovanezza permanente, nulla de'cangiamenti 
ritemifle, e delle vicende di quaggiù. Vengono 
le Comete nude quali da principio , e nell'acco- 
iìarfichcfannoaLSole, difpavcntofa codafirive- 
ftono, di cui folcii, feoflandofene , lifpogliandi 
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mano in mano; ed ecco il bel filicina della incor- 
ruttibilità delle cofe celcftì meffo in gran pericolo 
da coiefte importune . E quella per avventura una 
fu delle ragioni, perchè dalceleftc lor feggio de- 
gradate follerò, e quaggiù polle nell'aria come una 
vile meteora formata da'vapori, edalle efalaiio- 
nidi quello nollro bado Mondo. Ma effe non vi 
vollero già Ilare lungo tempo , poiché oltre a' mol- 
ti antichi Filofofi ,-chc le confideranno, come 
una delle non paffaggiere, ma durevoli Opere del- 
la Natura, gliAflronomi, i quali doveano avere 
laloropartewunacofa, che èlopra di noi , ci af- 
ficuranoefferellelontaniflime dalla Terra, e va- 
gare affatto nelle celeili regioni. Quelle Comete , 
dille la Marchcfa , fono almeno di mal' augurio 
per liSiltemi, fc noi fono per le Tede coronate. 
Nèqucftefurono, foggiuns'ìo, lefole noje, eh' 
effe diedero a' Filofofi. Pofìe ch'elle furono tra' 
corpicelefli, non fi poterono accordare collafoli- 
dità, ch'era fiata accordata a' Cielifulla parola d' 
Andatele ; colicchè , fé non fi volle , che fracafsaf- 
fero, egertafferoin petzi tutto l'Uni verfopaffan- 
doperquclli Cicli Ariftoiclici, bifognò rilolverfi 
alarli fluidi; e fatti che fnron fluidi, divennero 
Vortici, contro i quali effe rinovaron piiichemai 
viva la guerra per diilruggere una vaghiflima im- 
maginazione , ch'era Hata dal Mondo ricevuta 
con tanto applaufo, e a cui altro non mancava che 
la verità. Alcune dì effe non 3n fatto talora diffi- 
coltà di traverfar tutte le orbite de' Pianeti venen- 
do quali a dirittura dall'alto del vortice fino al So- 
le , alcune fi fon molle per un verfo totalmente 
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contrario a quello de' Pianeti fcnza ricever né in 
linealo, nè nell'altro alcun riiarda mento nelloro 
moto; ìlcheavrebbe dovuto lenza dubbio fu c ce- 
dere, fe vìfofTeuna materia , chegiraffe intorno 
al Sole , e giraffe a varie diftanze di lui colla rapi- 
dità de' Pianeti che vi nuotan per entro. Il loro 
moto farebbe flato talmente infievolito, che gi- 
rando tutte pel medefimo verfo , per cuili Piane- 
ti , ubbidito avrebbono in picciol tempo all' irrefi- 
flibil forza del vortice ; non meno che le infelici 
barche perquanto vi lotcìn contro, cui maligna 
ftella, o Nocchiero incauto a naufragar conduce 
tolàne'l'paventolì gorghi defilimi Cinefi. Infom- 
im nonv'à cofa cosi direttamente contraria alle 
Seggi de' vortici, ch'effenon abbian fatto; talché 
per liberarli dalle continue ingiurie , ch'effì van ri- 
cevendo da quelle Comete , che vi vengono di 
quando in quando a commettere ogni forte diolti- 
litàed'impertinenza, rimedio altro non veggo, 
chcdiflruggerli una volta perlempre, e toglierli 
dal Mondo. 11 voftro ripiego, di/Tela Marchefa, 
none racn violento di quello, che talora prendelì 

3 difender non vagliano, di ruinarlo li avvifano, 
e di diltruggerlo : e per tal modo alla debolezza lo- 
rolacrificanociò, chevoifacrifkate peraltroalla 
forza del Vero . Perla qual cofa e' non può pcrniun 
conto difpìacermi, tanto più ch'egli mi pone in 
iftato di più tranquillamente udire il nuovo princì- 
pio , fu cui è fondato ilSiftema Celelìe . 

Il Signor Newton , continuai io, prendendoli 
iuo volo dalla Geometria , eh' è quanto dire dal 
fuo 



fuo Terren nativo , incomincia dal tiimofìrare, 
ihefe un corpo, ch'i in moto , è attirato verfo un 
punto, fia egli mobile, o immobile; deferiverà 
.intorno a quello punto arce eguali in tempi egua- 
li, e generalmente , che le arce faranno propor- 
zionali a' tempi; e all' incontro, che fé un corpo 
deferì ve intorno a un punto mobile, oimmoSile 
aree proporzionali a 1 tempi; egli farà vcrfocjuefto 
punto attirato, cioè a dire, ch'egli avrà una tal 
tendenza vcrfoquel punto, che feceflàfTe ogn'al- 
tro moto , che lo fpiorje altrove , egli andrebbe di- 
filla Terra" ch^aVbanLn^iT'chdo^w^VK! 
dirittamente fopra di lei a tiiombar vanno. 
^ Qjiclto jrinciprà, m',ni t rupp-«U>, fi .pplic. 

a' l'icondarj . Gliuni, eglialtridLkrivonointor- 

Terra, oGiove li ponno dir punti, arce propor- 

dal Sole , e gli altri dal primario intorno a cui gi- 
rano. Non è ella quella una confluenza ncccifa- 
ria? Ellaènccelfaria, rilpos'.o, dell' ultima ne- 
ceffità. Ma ricordatevi, o Madama, che voi 1' 
avete dedotta da voi medtlima. Quella punizione 
ftà bene a chi faceva tanto la ritrolà full'ait razio- 
ne. Voi adunque mi dite, che nc-1 Sole v'à una 
forza, che attrae i Pianeti a fe, e parimenti ne' 
Pianeti una forza, che attrae i Satelliti ; e che que- 
lla forza attrattiva combinata con quella, che an- 
no tutti di muoverli in linea diritta da Occidente 
in Oriente , fa , che girino gli uni intorno il Sole , 
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gli altri intorni» a' loro primarj con una certa leg- 
ge. Queftodiffiulfenomeno, perla cui legazio- 
ne gli Antichi avean fabbricato de' Cieli folidi , e 
creato delle Intelligenze, che li muoveaoo, e il 
Defcartes avea ingombrato l'Univerfo col fucC 
grande e magnifico apparato de' Vortici , fi riduce 
al piùfempliee fenomeno del Mondo, fenomeno 

giova da alcuni anni familiare in Europa : a quello 
in fomma d'una palladi cannone , che perfeftcfla fi 
muoverebbe in una linea diritta, le la forza della 
Terra che l'attira di continuo a le , non la ftringef- 
ieamiroverfiinunacurva. Tanto laNatura Dell' 
infinita varietàfua, è femplìce ed uniforme. La 
palla ricade ben prefto in Terra, perchè la mag- 
gior forza, che noi darle polliamo, nonèchepie- 
ciolarìfpettoalla valliti diquifloGlobo. Se pof- 
Cbil folle all'umana debolezza di cacciarne alcuna 
fm di là dal Perù, egli è dìmoflrato, che noi farem- 
mo acquiflo d'un novello Satellite, poiché emula 
della Luna ella girerebbe intorno alla Terra ; fe 
tion che dovendo ben prclto il fuo moto per la con- 
tinua relìftenza, che troverebbe nell'aria, illan- 
guidirli, e nulla intanto perdendo la forza della 
gravità del vigor fuo; quella novellaLuna a fra- 
caffar verrebbe cadendo ciò ch'ella incontrale do- 
po averla noi fentita orribilmente fii'chiare fulle 
nolìre tede. Tutto ciò voi mi dite , o Madama, 
in due parole . Vedete qua! fenfo in fe racchiuda- 
no le parole voilre. Voi mi dite certamente rnol- 
tiflimo, manon tutto ancora . Eglircftada lape- 
re con qua! legge quella forza attrattiva agifce^ 
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cioè a dire s'ella è ta medefima in lutee le dittan- 
te dal Sole, o pure s'ella è più debole a ini fura, 
che la diftama ne è maggiore . Quello vi la prò 
pur dire , rifpofe la Marchefa , quando voglia- 
vi, che ì Pianeti fono attiraci dalSole, evi piac- 
cia poi, come fatto avete, cortefcmencc comen- 

Quellalcgge, continuai io, che odervano cia- 
fcun Pianeta in particolare di deferiver le aree pro- 
porzionali a'tempi, à dato al Signor Newton di 
chcfcoprirela fona attrattiva nel Sole, e quell'al- 
tra legge , che oflervano di deferì vere le loro orbi- 
le in maggior tempo a mifura , che fon più lonta- 
nidalSole, e ciò con un certo rapportotra quelli 
tempi, e loro dittarne; gli ì fatto (coprire , che 
la fona attrattiva va tuttavia fccmando lungi dal 
Sole con una certa tal proporzione , ch'ella fja tan- 
to minore quanto maggiore à il quadratodel nu- 
mero, ch'efprimc la diltania delSole medefimo. 
Per intendere quella cifera , che potrebbe a tutta 

5 rima fpaventarvi, convien fapcre , che il qua- 
rato d un numero altro non è, che il medelimo 
numero moltiplicato per'fe (leffo, come il quattro 
C il quadrato del due, perchè Jatvlì due fsguat- 
tro, cioè due moltiplicato per fe medefimodàf uat- 
ira. Io dunquevi darò un Problema da feiogliere 
cosi fu' due piedi, o Madama, acciocché feilcorli 
giorni fpiegavate i fenomeni della Fifica , oggi 
polliate feiorre i problemi della Matematica , do- 



(liinigliore, eie ulai gualche gratitudine, e die 
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tal volta il vero , a chi v' à moftraro cacciti aftruiì, 
c riporti fentieri della Verità . 

IlProblema, ch'ìovi propongo è quello: Da- 
taladiltanza della Terra dal Sole, che fia una, e 
la diftanza di Giove dal Sole , che è in circa cinque 
rifpeito alla diftanza della Terra, trovare quanto 
farà diminuita la fona attrattiva del Sole alla di- 
ftanza di Giove. Datemi, vi prego, foggiuns'el- 
la con una certa impazienza , un po' di tempo , 
poiché non fi tratta d'una bagatella a dover fcior- 
re un problema. Voi m'avete detto, chela forza 
attrattiva tanto è minore, quanto è maggiore il 
quadrato del numero, ch'efprime la diftanza. Il 
quadrato di uno, che è la diftanza della Terra dal 
Sole è uno. E alla diftanza uno , difs'io, lì l'upno- 
ne, che la forza lia™, e fi cerca di quanto ella fa- 
rà diminuita , allorché farà arrivata alla diftanza 
cinque , che è la diftanza di Giove dalSole . Il qua- 
drato di cinqui, foggìuns'ella Cubito, 4 venticin- 
que. Selaforzaactrattiva delSole deeefter tanto 
minore , quanto maggiore è quello quadrato , con- 
verrà, cheìnGiovetllafia venticinque volte mi- 
nore di quello che è nella Terra. Non è ella quella 
la foluzione del Problema , e non pofs'io andar 
gridando, come già ò udito di quell'antico Geo- 
metra, òtro-vato, SlrovatQÌ 

Voiilpotrefte, riipos'io, ma noi vorrefte fare 
inquelmedelimoabito, ìncuiufcendo precipito- 
iamente del Bagno, il fece egli. Dovrebbon'anzi 
i Matematici guidar l'Ecatombe per iblennizzar 
«niello giorno , in cui del vollro nome abbellir po- 
tranno, e rallegrareil maninconico loro Carata 
.0. 
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quella medefima appunto , che oflcrvan le altre 
qualità , che da' corpi fi diffondono; come l'odo- 
re, ilfuono, il calore, eia luce, chee quella , che 
più d'ogni altra ci appartiene; tal che credendo 
voi aver poco fa fcioho un folo Problema , ne ave- 
te realmente fcioltodue. La luccdelSolcinGio- 
vc, diiTelaMarchcfa, farebb'cllaancri'elTaventi- 
cinquevoltc minore, che qui da noi, come lo e 
l'attrazione? Appunto, rifpos'io, il medefima 
numcrofcrvesl perl'una, che per l'altra. Simil- 
mente voi trovercie , cheel'attraiione, elalucc 
del Sole, e il fuocalore, elTer dennoin Saturno 
novanta volte minori, che qui da noi. Icrepu- 
Ì'colide'no(trir,iù remoti Lapponi farebbono ivi i 
pilibeigiornidiSiate, e nella più fervente Tua Ca- 
nicola i noflri mari in perpetuo ghiaccio indurati , 
gemerebbono non eia al l'olcar di agile vagello, 
ma fono il per» di pigro carro; laddove in Mer- 
curio nel cuore ideili) del Verno a cagion della fu a 
grande vicinanza al Sole, dilfipa:>doli ben predo 



Vedete ,ri(Wc!>a tendendo , quante belle co- 
fe io avrei trovato fer.za accorarmene. Egticpur 
vero, chclt coli rrr.ndi ii i.iiiiki il niu fovenic fen- 
zafsper come, e che li refrain line colla maravi- 
glia di vederle fatte . Nelle azioni umanr, fog» 
giuns'io, egli lì aferive alla Fortuna degli Alèfr 
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Tandri , e de'Cefiiri , fc prefìggendo!! del fuo opera- 
re unfolo fine, venga fatto di conferii irne anco 
un altro, a cui non fTpenfava . E il più delle vol- 
te avviene, che quegli ftefli, che fi chiamali for- 
tunati, ben dìverfo l'ottengano da tjuel che per 
avventura vorrebbono. L'Inventore della polve- 
re d'Archibufo afpirava verifimilmente a tutt' al- 
tro nellefue ricerche, che a rinvenire un fegrero, 
con cui più facilmente diflruggere il genere uma- 
no , e colui che trovò un nuovo Mondo non cerca- 
va, cheunaftradapìù facile, e più breve alla do- 
viiiofa parte del vecchio. All'incontro nella buo- 
na Finca, e nella Geometria, gli AlefTandri e ì 
Cefari fon più comuni. Eglièraro, che fi trovi 
quel (blamente, che fi cerca. Una verità, cheli 
feopra, fuol'cfTer feconda di molte altre, che fi 
manifellanoquafialdilVietiodichipareanon lecu- 
rafl'e . Colui che cerca fegnatamente la legge , eoa 
cui agir dee a varie diftanze la forza attrattiva , 
trova a un tratto l'univerfale , con cui agifeono le 
qualità tutte, che lì diffondono da'eorpi . LaFifi- 
capoi fi compiace d'illudrar con particolari fpe- 
ricnie quella Verità generale traducendo in certo 
modo in volg-ire gli alìrulì geroglifici della lingua 
dotta; equanco alla luce, ciò fi dimoflra con una 
fpcrienza f'aciliffima , che noi potremmo anco far 
cjucftafera, fc già non farete fazàa di Filof'ofia, e; 
di (perimenti . 

Sivàaquell'uliimadiflanzadì una candela, che 
dee efTer fola nella danza, di !à dalla quale non fi 
polla più leggere un libro, ovvero una lettera, fc 
per avventura ella tal non foffe , che qualunque 
Q_ 1 più. 
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più debol.Iuce baftaOè a ciò fare. Pofcia fi và ad 
unadiflania dalla candela , che fia doppia della pri- 
ma. Inquella, la forza del lume fecondo la legge 
«abilita, farà quattro volte minore di quello die 
nella prima folfc . La lettera adunque non li potrà 
legare con quella dilìimione , con cui fi leggeva , 
le il lume non fari quadruplicato. Quello è ciò, 
che richiede la legge, che di tanto (cernì Llucc , 
di quanto crcfcc il quadrato della dillanna , e que- 
fìoappuntomollral'eipcrienzaeiìèr vero, poiché 
allora fola fi legge nella feconda di (lama la lettera 
colla medelima dillìnzione, con cui lì leggeva nel- 
la prima, quando alla candela fe ne aggiungano 
altretre delia medelima grolìèzza, chevale a di- 
re, quandofiqusdruolicaillume. ■ 

Io eredo, diifc la Marcitela , riguardando alla 
facilità, con cui gli uomini li feordanodi quegli 
oggetti , che prelenti anno pili degli altri nella 
lìitn te , che anco nell'Amore fi ferbi quella propor- 
zione de'quadrat ideile difìanic de' luoghi , o piui- 
toliode' tempi. Cosidopootto giorni di affenza , 
l'AmorcÈdivenutofelTanta quattrovolte minore 
di quel che folle nel primo giorno , e la proporiion 
vuole, cheL'abbianoquali del tutto dimenticato, 
nè credo fi trovalTero , mafiìme a quelli giorni, 
molte iperienze in contrario. Nonv'à, che voi, 
che rovefeiar poteiTe , o Madama , quello teorema , 
e fare Nò nò , rifpofc la Marchefa interrom- 
pendomi, la Galanteria non dovrà mai guadare 
un Teorema . Io voglio entrare nella regola gene- 
yak , troppo felice , le fhbiliro avrò qualche cola di 
fiùò, e di collante in una cofa cosi incollante e va- 
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ga, come fi è l'Amore. Se fi lafciafTe, rifpos'io, 
che la Geometria vi prendeffe un po' dì piede, voi 
vedrette in poco tempo maraviglie . Le conclufio- 
ni farebbono le più pronte, e le più eleganti del 
mondo. 

Ma reriamente, dite' ella, la noftra conclufione 
in Fifica è , chela forca attrattiva del Sole cala nel- 
la proporzione, in cui i quadrar ideile dìftanzecre- 
fcono. Mi figuro, che la forza attrattiva di que' 
Pianeti, che attraggono i loroSatelliti feguirà la 
medeiima proporzione . Quel rapporto , rifpos' 
io, traledithnws, ei tempi delle loro rivoluzio- 
ni, cheofflèrvanoiPianeti, che girano intorno al 
Sole, Io offervano ancora, come io vi dilli , i Sa- 
telliti , chegiranointornoad unPianeta; eciò è 
manifefto in Giove, edin Saturno; icjualine an- 
no più di uno, eper confeguente Ja legge della lo- 
ro forza attrattiva farà la medefima, che quella 
delSole. NcllaTerra, a cui non e toccato in for- 
te, che un folo Satellite , ciò nonèacutta prima 
così patentemente manifefto . Ma perchè le lo è 
in quelli, non lo farà anco in quella? Senzadiche 
la mancanza di un altro Satellite, che giri ad un' 
altra diflanza da noi della Luna, è ricompenfata 
da' corpi , che vediamo tutto giorno cadere qui 
preflb la iiipcrficie della Terra ; poiché bifogna 
credere, che la forza, che faria cadere la Luna, 
s'ella perdeffe il maio, ch'ella ì da Occidente in 
Oriente, èlamedcfima, che fa cadere qui da noi 
giornalmente i corpi , quando fon lafciati a fe me- 
defimi ; perchè fe li è dimoiìrato cflèrvi nella Ter- 
ra una forza attrattiva, è chiaro, che in quella 
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dobbiamo cercar la caufa di ciò , che fi chiama gra- 
vità, ch'èun altro fenomeno, per ifpiegar il qua- 
le i Vortici non fono fiati niente più felici , che per 
il piegare il moto de'Pi. n«i . Se noi po tclfimo por- 
tare i corpi a difianze molto confidcrabiii dalla 
Terra rifpetto alla difianza da noi al eentrodi cfla , 
che idi migliajadi miglia , noi vedremmo in elfi 
la forza della gravità prodigiofamente fminuita. 
Una Nave da guerra di cento e più pezzi di Canno- 
ne , per cui una felva intiera è fiata tagliata , e una 
miniera efaufta, un di qucfti cafìelli immobili in 
mezzo all'agitato Oceano , farebbe rovelciata al 
fofEodelZeffiro il più leggiero. Gli Amfiteatri , 
le famofe Pietre di Salisbury, argomentodi tante 
favole a' dotti egualmente , che al volgo, tutte 
quelle moli coloHee , che Ranno infieme per la for- 
za della gravità, farebbon per noi cartelli dì car- 
ta. La rapidità nel cadere de' corpi gravi, fareb- 
be confiderabilmentc ritardata . Le bombe, ful- 
mini de' mortali , non farebbon colafsù nulla più 
terribili de' fiocchi di neve. Maqueile fperienze 
fono impraticabili. Una delle maggiori diftanze, 
a cui noi polliamo falire , è il Pico di Tenariffè , il 
quale non à che tre miglia incirca di altezza per- 
pendicolare . Oltre di che l'aria troppo rara per la 
rcfpirazione , e ii freddo, che l'opra maggiori al- 
tezze fuor dì modo acuto troverebbe» , rcnde- 
rianoqualunque fperienza fatale alFilofofo, che 
la intraprendeffe. 

La Natura, ripigliò la Marchefa, eia negato! 
mezzi di clfere in quefta parte affatto Newtonia- 
ni. Ella vuole, che ci contentiamo della probabi- 
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lità. Se laforza attrattiva /iegue una certa legge 
nelSoIe, inGiove, edinSaturno, perchèlame- 
delima forza non languirà ella anco qui nella no- 
ftra Terra? Noi nonabbiam, rii'pos'to, diche 
dolerci per quella volta . Più alte montagne, e 
un'altra coftituzion d'aria non ci fono altrimenti 
necelTarie. Tutte quelle cole, e la mancanza di 
un'altra Luna, ricompenfate fono, come 10 già 
v'ó detto, da'eorpi che cadoT qui pretto alla fu- 
perfìciedella Terra. Noi polliamo comparar que- 
lli corpi colla Luna medclima, edeccoquanto ba- 
ila per avere in luogo della probabilità l' eviden- 
za , e per effer anco in quella parte buoni Newto- 
niani . 1 

Si deduce , continuai io , dall'offervazione , che 
fe la Luna il fuo proprio moto perdeffe, la forza, 
che cominciar farehbela a cadere, tre mila e fei 
cento volte minor farebbe dellaforza, che cader 
fa t corpi quaggiù lidia fuperiìcie JellaTerra. Ve- 
dete come quefto combina col noftro principio . 
La Luna è lontana dal centro della Terra, dove 
principalmente rifiede la forza attrattiva, feflan- 
la di quelle volte, omifure, deUe quali i corpi ne 
fon lontani una. IlquadratodifelTanta, èappun- 
10 tre mila e fei cento. La forza attrattiva adun- 
que dalla Terra alla Luna è feemata dilanio, di 
quanto è crcfcìuto il quadrato della dillanza, co- 
me appuntorichicdclaleggeftabilitanelSoIe, in 
Giove, ed in Saturno. 

Egli faria una bella cofa, difselaMarchefa, fe 
laLunavenifseacadcrein Terra. Bello, e piace- 
vole fpett a colo invero darebbe ella di fe a'Newto-; 

^ 4 nia- 
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ulani, che non avrcbbon più nè curiofità, ne OC- 
chi , ni calcoli per altra cofa, che per lei. Non 
così difficile, r.Tpos'io, ciò ad avvenir fora , i= 
ogni cofa fofse corpo , come vogliono i Cartefia- 
iii ; e quegli antichi Galli, cheloltemeano, non 
il Cielo cadefse loro in capo , avrebbon qualche 
ragion di temerne nel Franccfe fiftema ; poiché 
egli è pure dimoftrato , che fe la Luna fi muovelTe 
in un luogo, che pieno fofse di materia fenza fpa- 
zicrco alcuno tramezzo, per quanto fluida , fot' 
tile, edetereafingafi; farebbepersì fattamanie- 
ra nelfuo moto da Occidente in Oriente ritarda- 
la , che venendo ben to{lo quello a languire , e poi 
3 mancare affatto, coftretta d'ubbidire alla forza 
della gravità, dall'atto del Cielo precipitofamen- 
te rovinerebbe in Terra ; e noi quaggiù la vedrem- 
mo non piùDea Triforme, qual la vagheggiamo 
ora, ma peregrina, edal più beliode' Tuoi tre re- 
gni decaduta, enonpiiil'ornamento del Cielo tra 
gli amici filenzj della notte. £ lo fiefso fariano i 
Pianeti, fe in uno fpazio pieno fi muovefsero; 1 
quali, qual più tòlto, e qual meno nelSolecadreb- 
bono ad accrefeer vaftità di materia a quell'im- 
menfo Vulcano colafsù brugiante, che non sve- 
rebbe più allora in voto Regno chi gentilmente 
animar della fualuce, nè a cui difpenfareil gior- 
no , e l'anno; poichèele Comete, enoi (lefficol- 
lanoftra Luna, fe impedito ne fofse dall' Etere il 
cammino, andremmo pure ad affogarvi!! entro; 
il che farebbe una novella punizione a'fecoli di 
colpe fecondi nel fiftema di quell' Inglefe , che à 
fatto del gloriofo corpo del Sole la Magion del 
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pianto, e il foggiorno dell'eterna dìfperazione. 

PeraltroiovialTicLiro, continuano, o Mada- 
ma, per parlar, come ti fuol dire , di cofe allegre, 
che io correrei de'primi allo fpet titolo diveder la 
Luna caderfiilla Terra. Qua! piacere in fairi non 
farebbe egli divedere a mifura ch'ella s'avvicìnafTe 
a noi, quella faccia, quella bocca, e quel nafo, 
chenoicoll'immjginaiione più che cogli occhi le 
vediamo, cangiarli a poco a poco in gran monta- 
gne, in valli, in tratti di pianure, ed altre tali 
cofe, delle quali il comune degli uomini farebbe 
certamente maravigliato, e cheiFilofofi medefi- 
mi, che non domano mai abbaflanza <)ue' due gran 
nemici della ragione , l'immaginazione, e il pre- 
giudizio, non lafcierebbonodi vedere con una fpe- 
ciediforprefa. Non vi vedremmo noi pure, fog- 
gili™' ella ridendo, Cjuand'ella fi folle avvicinata 
unpocopiù.,- iiblpiri degli Amanti, i verfi dedi- 
cati a' Principi , lefperanze de' Cortegiani , leam- 
polle piene del giudizio de' noltri Saggi ,e,/( dirlo 
lece, tutte l'altre cofe, che vi pone 1'ArÌofto' Voi 
non avere ancor letto, o Madama, rifpos'io, la 
Pluralità de* Mondi, e non liete però in iftato di 
vedervi ciòchev'àdi piùcuriofo; poiché non fa- 
peteancoralaforzadiun perc/iènò, che vi popola 
tutto l'Unìverfo. Ma una (ingoiar cola farìa, fe 
laLuna ci voleiTe dar quello fpalTo, il trattamen- 
to che la Terra le farebbe di andarle incontro come 
per riceverla . 

ViS egli forfè, replicò la Marchefa, un Ciri- 
monialeftabilitoin Ciclo ira' Pianeti, che quan- 
do lun nell'altro a cader vcniiTe, doveflè quefto 
an- 



andargli incontro a riceverlo per abbreviargli la 
fìrada? QpeftoCirimoniiile, tilpos' io , è ftabili- 
todall'effer mutua , e reciproca l'attrazione. Se 
la Terra attira la Luna, quale è la ragione, per 
cuilaLuna non dee attirar la Terra? L'attrazio- 
ne, che il noflro GIo'jd l'opra il Lunare eiercita, 
nella materia rìliedc, anS egli 6 comporto. Una 
fimil forza non rifiedcrà ella cella materia del Lu- 
nare ril'pctto al noflro ; poiché quella materia È 
pur da per tutto la mcdcfima; fe non ch'ella è in 
varj corpi differentemente modificata f Sema di 
che l'azione , fecondo che dicono i Filofofi (pia- 
ceffe al Cielo che quella verità nella foia Filofofia 
riftretta non folTe) èfemprc uguale alla riazione. 
Voi non potete premere col dito <; licito Tavolino, 
eh' egli non ne iia dal Tavolino egualmente ripre- 
muto indietro. Così pure fe fopra l'acqua galleg- 
giar fi fannoin due gondolette di fugherò un pezzo 
dicalamita, edundiferro, l'uno all' altro vicini, 
non meno correi! ferro verfola calamita, che la 
calamita verl'oil ferro , efe all'uno, oall' altro lì 
fa ritegno, quellode'due, che nonèritenuto, fi 
lancia verfo l'altro; ilchc non fcguirchbe, fetan- 
toil ferro non attraeffe la calamita, quanto la ca- 
lamita fteffa attrae il ferro, informila fe vicende- 
vol non foffe tra di elfo loro l'attrazione. 

Ioveggo, diffelaMarchefa, dovela cofa và a 
finire. Il Sole attrae afeiPianeti, dunque ancoi 
Pianeti attraggono il Sole . I fecondar) fi attraggo- 
no pure l'un l'altro , fono attratti ognuno dal So- 
le, eognuno parimenti loattrae. Qucftagrande 
moltiplicità , e quello Caos, percosìdire, di al- 
tra- 
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trazioni, non imbarazzaegli , comcme, coiìpu- 
re ilSiflemaf Egli avviene, rifpos'io, o Mada- 
ma, come nella nuova Geometria , di cui io vi 
parlai l'altro giorno, nella quale tutti qucgl' infini- 
ti ordinid' infinitamente piccioli in luogo d'imba- 
razzarla, non fanno, chea maggior perfezione e 
fottigliezza condurla . Quella attrazione per l'Uni- 
verfo, e per tuttele lue parti fcambievolmen te dif- 
fufa , i vaghi Pianeti nell'orbite loro ritiene , i 
corpi tutti, la noflra Terra, e noi mede fi mi con 
invilihili, maforti nodiftringc infìemee collega, 
ogni moto regola ed attempera , talché fi può di- 
re, cheogniillantelafuaefiflenza, eie lue irrefi- 
flibìl leggi dichiara. 

Una cola , ripigliò ella , mi viene in mente, 
penfando alla fcambicvoleiza di quelle attrazioni , 
che io non ardifeo però dì proporre come obbiezio- 
ne ad un Siftema , acuii Filofofi fteffi. di profeffio- 
ne debbono fgomentarfi di farne. Mi pare, che 
noidoveffimo, fenonogni iilante, affai fovente 
però vederne gli effetti ne* corpi, cneci circonda- 
no , ficcome nella gravità loro vediamo P effetto 
deli' attrazione , che la Terra elerci ta verfodi elfi . 
Unleggiercorpicciuolo, come una piuma , polla 
che fia vicino d'un gran Palagio, d'una Collina, 
fc volete , o d' altra limil cofa , la cui attrazione fia 
grande , non dovrebb'eglì ubbidir tolto a quella 
forza, chealeilcragge, evederlo noi verfo il Pa- 
lagio, olaCollìnalanciarfi? Quando una forti fil- 
ma palTione, replicai io, occupa l'animo nofiro, 
■perchè a vvien' egli mai, chele più fievolie leggie- 
re non fon da noifencite, le non perchè la paflion 
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forte, l'anima tuita per cosldirc afe tragge, fic- 
chè della impreffion delle minori , ella non s'ac- 
corge neppure, e talora infenfibile per alt re divie- 
ne, che non fon perfemedefime , nipicciolc, nè 
leggiere . Tace la vendetta e la crudeltà , tace qua- 
fi l'Amore dinanzi a Nerone, allorché gli parla 
la Gloria per bocca di Burro; eduoliì Fedra in pre- 
da al furor di Venere degli ornamenti e de' veli 
Cuoi, ed importuno chiama l'uffizio diquella ma- 
no, che grato dianzi, e neceil'ario cfferle dovea . 
Io v'intendo , diffe la Marchefa , voi vi volere 
(piegare per via di Parabole. L'attrazione grandif- 
fima, cheicorpifeniono, fé fipuò dir così , dal- 
JaTerra, incapaci gli rende a fentir quella degli 
altri corpi, che gli circondano . I corpi non at- 
traggono , replicai io, che in proporzione della 
quantità di materia , che contengono. Io mi fer- 
vo francamente con voi , oMadama, de'termini 
de' Matematici , poiché e' mi parrebbe di fare altri- 
menti torto a chi à giifciolro Problemi. Coslfe 
unapalla d'oro, cento volte piii pela d'una d'avo- 
rio, che è quanto dire, lecenco volte più di mate- 
ria contiene , cento volte ancora più che l'altra 
avrà in fe d'attrattivo potere . Ora l'attrazione, 
che da quello gran pallone , a cui noi (iam iòpra , 
fi diffonde per ogni verfo, ogni cofa a fe tragge 
con una forza immenfa, e c'ìmpedifee divedere 
gli effetti della pariicolar forza , che fra loro efer- 
citano le pallottole, da cui fiam circondati. Un 
globo della medefima denfità dellaTerra, e d'un 
piede di diametro attrae un corpicciuolo pretto alla 
iuafuperfìcie pollo venti milioni di volte meno., 
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che non fa la Terra . L'aurato ne delle più alte 
Montagne verlb i corpi , come del Pico di Tenarif- 
fe, dell' Ararat, odi quello 

Re degli altri Juperba altera Monte, 

Ci' Italia tutta imperiosa parte , 

E per mille contrade, e più campar te 

Le /palle, ilfianca, el'una, e fai tra frante, 

malgrado quella pompofa deferitone non è che ìn- 
feniibile . 

Non così, continuai ìo, gli effetti dell' attra- 
zion della Luna l'opra quella valla malta d'acqua, 
principio d'ognicoiagiuita qualche antico Figlio- 
lo, per cui delle più remote contrade al volante 
Vafcclloladifta'nza fparifee, per cui i Tuoi balla- 
mi, egli aromi un' altro Mondoc' invia, e ci con- 
duce le laporite e lunghe cene d'Europa. Nonfia 
certamente , rifpofe la Marchefa , chi dica effer 
voi verfo l'Oceano ingrato , e non efaltare 3 poter 
veltro, comodi, eh' c' ci procura. MailFilofofo 
iionàegliperavventurafcordato alledeliziein fe- 
llo l'attrazion della Luna? Non altrimenti da [cor- 
darli, rifpos'io, e il fluito , e rifluirò di quello ma- 
re; ilqual fenomeno poco conol'eiuto nell'aureo 
tempo di Ceiareda' Romani, che di Francia in In- 
ghilterra varcarono , e prefo già nell'Indie dal 
Grande AlefTandro nel più pulito Secolo delta Gre- 
cia per un'indizio dell'ira Celelte contro l'armi 
lue ; dell' attrazione è effetto che la Luna efercita 
l'opra la parte fluida , e cedente del noliro Globo . 
IlChapelle nel fuo fa mofo Viaggio modello della 
piacevolciza, e delta urbanità, credette non vo- 
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Jervi meno d'unDio acquatico, che vuol dir d'un 
Diodelmefliere per penetrarne la cagione. Que- 
llo Dio gli rivela che allorché Nettuno divenne Si- 
gnor del Mare , giti cflcndo i fiumi rutti a giurar- 
gli omaggio, ritenne laGaronna in tal' uopo un 
po' dell' umore altiero del luolo , ch'ella bagna, 
nè cosi fommelTa , come conveniafi , innanzi quel 
Dio apparve, che con un cenno fufeita le procel- 
le, eiventi, econ un favi fati li fa tacere in pro- 
landa calma. Nonandò piacila di cotanto ardire 
impunita, come colei, che rifpintafu due volte 
indietro dall' offefo Nume per fei ore continue vcr- 
fo la forgcnte Tua ; il che avviene a tutti i fiumi che 
focemetton nell 1 Oceano per loflulTb, che v'entra 
due volte ildi. Perchè, dilTelaMarchela, gli al- 
tri fiumi innocenti , debbono eglino cITcr puniti 
come laGaronna, il Colo colpevole» Selecitofof- 
fe di muover dubbj e difficoltà aql* Iddìi , io pro- 
porrei umilmente quella al Dio dèi Chapelle . Egli 
ve la feiorrebbe , [bggiuns'ìo , dicendovi, che 
collegati!! pofeia imprudentemente quegli altri 
fiumi colla Garonna, come del delitto fuo, cosi 
purdcllapenafuronoaparte. Ma voimuovcrefte 
fenza dubbio, oMadama, più infolubiti difficol- 
tà agli uomini Tu quanti fiftemi per iipiegar quella 
maraviglia effian fatto. Didero alcuni la refpira- 
zione di quello grande animale , la Terra , e il 
Mare clTcrne la cagione , altri un gran Vortice 
nell' Oceano Settentrionale prcilb alla Norvegia, 
chiamato Umbilico del Mare, che getti fuori una 
gran quantità d'acqua e poila riaflbrbifca , fatale 
alle Balene, &allaFtlofofia, che ne'fuoi gorghi 
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. Gli antichi Cinefi, che le lor quat- 
tro leghe di paefe l'Univerfo lutto circonl'criver 
credeano , dilfero , due gran pope-li difendenti 
d'una certa Prìncipefla, che loventefonoin guer- 
ra inlìeme, l'uno abiraior del!^ Montagne, l'al- 
tro de' lidi preflb al Mare , cflTcrne cagione , e a mi- 
iura che nella rnilchi* gli uni, o gli altri verfo le 
Montagne, oilMare rifpintifoiièro, venirne il 
flullb, e il riflufTo. Tale per avventura È l' Infan- 
ti» della Filolbfia appreffo tutti i popoli anco i piti 
fpirirofi. La ['piegatane del Defcartes venuto in 
tempo, che ìlMondoera già vecchio, ètanroin- 
gegnol'a , quanto bada per efTer bella , non come Ti 
richiede per efifer vera , Quel rnedefimo Inglefc 
che ofeuratoà , nelle lue contraili ve, ed efpaulive 
forzeinviluppaniiola, lavilione, Stentato altresì 
d' involvervì entro quello Fenomeno , fpargendo 
fopraogniciila a guil'aifunivcrfale contagio quefta 
fua livida immaginazione, ed infettandone iafac- 
cia di tutta laFiiica. L'oppofjzionc delle contrat- 
tive forze della Terra , edelIaLuna, percuil'una 
innalzaleacque, elcdeprimc l'altra, clamcfco- 
lanza della elpaniiva del Sole , la quale benché Tem- 



pre liaalla contrattiva ci 
quello cafo operar di concerto colla coi 
forza della Luna, fono fecondo lui la più femplice 
fpiegazione, eia previdente caula delle maree; 
termini che non efflndo ora neppur dalla moda fo- 
ftcnuti, altrofgnificarnonponno, che un arden- 
lifumo, evanodefiderK.inluididare ilfuonome 
a novelli errori. Quelli Filolbfi raì pajono, difs' 
ella , i trilli Sacerdoti della piacevole Divinità del 
Cìu- 
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Chapelle. Le loro fpiegazioni moftrano l'audacia , 
e l'impotenza inlieme della loro Filofofia . La no- 
lira, rifpos'io, lì compiace nelle difficoltà , e n" 
efce trionfante . Le rol'e forgono in mezzo agli 
fpini. 

L'acqua eh' elTer trovali dirittamente folto alla 
Luna , e che le è più vicina , dee eflfer più forte- 
mente attratta che non lo È il rodante, che la Lu- 
na guarda obbliquamentc, eche le è più lontano. 
Si dee adunque accumular nell'Oceano da ogni 
parte un monte d'acqua, la cui cima farà l'otto la 
Lunamcdcfima. Quella parrepoìd' acqua, che è 
dirittamente a quella oppoda, a cui fovraltà la Lu- 

delìa fua maggior lontananza. Dovrà ella adun- 
que altresì roen d'ogn' altra alla Luna accodarli, 
che è quanto dire, Rontìerà ve rio la parte oppoila 
aquella della LunaftelTa, e farà ivi la cima di un' 
altro monte d'acqua, coficchè ve n'abbia due, op- 
polto l'uno totalmente all' altro . L' Oceano adun- 
que dee gonfiare , e in certo modo allungarli dalla 
parte, dove è laLuna, eda quella, che leèoppo- 
Ita; e della figura di un pomoacquiftar quella di un 
limone, le cuieflremitàfeguiteran fempre la Lu- 
na nel fuo corfo giornaliero; colìcctiùil mare farà 
orafchìacciatonel medelimoluogo, ed ora folle- 
vato in alto . In ogni pane di «fio vi faran due ma- 
rce nel tempo, che la Luna impiega a ritornare at 
medefimo (ito nel Cielo. Quand'elisi nella parte 
di mezzo di elfo, o al Meridiano, vi decedere un 
alzamento d'acqua , una depreffione nel tempo ap- 
preffo a poto et' ella tramontai ouand'ella i nel 
mei- 
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meno del Cielo agli Antipodi un altro alzamen- 
to, eun'aliradcpreffiunequand'ellaleva. Tutto 
ciòdovrebbeapuntinofucccdere, fe meta la Ter- 
ra copertafofTedi profonde acque , e s'cllepronra- 
mente ubbidiiìero alla fona della Luna. Ma poi- 
chèvi vuole un certo tempo all' accumulazion lo- 
ro, e poiché il loro corto è interrotto dalle corte 
della Terra, dagli flretti, dall'Kolc, e da umili 

non cosi però che ogni venticinque ore" che ù a' 
nn diprelìo il tempo dalla Luna impiegato a torna- 
re al Meridiano , non fi vegganoduevoliefull'ar- 
genteo Tamigi rimontar colla marea le navi fino 
alla popolola Londra cariche delle ricchezze dell' 
Umver('o(levele, e le fiammole fimefcolano agli 
alberi , ed alle cale ) e due volte difecndere per an- 
datele acercare. Ediqucttovantaggio, che nel 
Siltema del Dio del Chapelle era una punizionc.go- 
dono, comeiovidiffi, tutti i fiumi che foce mec- 
ton nell'Oceano. 

Inoltri del Mediterraneo, ripigliò ellaa dire, 
non avrebhon' eglino la Luna offefoda dover' cllc- 
re, com'e'lono, da tal vantaggio clclufi' Anno 
eglino forfè fatto in verfoad elì'aciò, che la Ga- 
ronnafecein verlb il Diodel Mare? La bocca, rif- 
pos'io , per cui il Mediterraneo comunica colf 
Oceano , 0 troppo più picciola che ad un così gran 
mare non l'aria meftieri , lenza che ella e difav van- 
taggiol'amentc polla , come quella , che guarda 
Toccato per ricever la gran marea dell' Oceano, 
che fiegue la Luna da Oriente in Occidente . D'ai- 
ira parte quella, che nel Mediterraneo ftcIT.j t'or- 
li, mali, 
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mali , è troppo interrotta da una infiniti d'Ifole, 
dicode, c di ftrecti perche Caconfidcrabile. Neil' 
Adriatico, ella è più che altrove lenfibile, poiché 
molto lungi in fra le Terre entrando quello mare , 
ni in verun altro riufeendo , dee l'ammucchia- 
mento dell'acque più agevolmente in elici, che 
altrove farli feorgere, ficcomc in un fiume farebbe , 
il cui corfofla forte sbarrainipcdiio venille. Nel- 
la bella Città fondata dagli Dei fui mare la vicenda 
dclfluffo, e rifluirò, ora per un verfo, ed or per 
l'altro (eco porta le vaghe Condolette, in canto 
che l'olitilo Gondoliere 

Dolce cantando a un bel raggio diLunj, 
aU'acqueinfegna, e alle loro Dee od'Erminia la 
fuga, odi Rinaldo gli amori. Faflìclla nel Balti- 
co, cheè il Mediterraneo del Nord, ancor meno 
fentire. Aggiungcteaciò, che quel mare al fred- 
do ifpido Polo vicino, edalle vie della Luna lon- 
tano , è più a' ghiacci , ed agli itogli addano, 
che al calore, eall'.ntraiione. Ne' Lidi dell'Ocea- 
no Auftrale, alGiappone, allaCina, e nell'Ocea- 
no Orientale , la marea per la vallila de' mari è 
confiderà bili Ili ma , e nel «olirò Oceano oltre ogni 
creder maraviglio!! ne fono gli effètti . Va de' 
tratti di Terra predo a Dunkerken , da'quali il 

poi velocemente l'opra, e gl'inonda coprendo al- 
ternativamente, e difcoprendolearenclbfpettca' 
naviganti, non fema difturbar tal voha ilfrefcct 
delle Dame di quella contrada, chcqrdikon pren- 
derlo fulla riva di quel mare, ilcuilidn medefimo 
e fallace , & infido . Quelle tono Naumachie nat n, 



j-ali , in cui due armate potrebbon batterli a pie 
fecco in alcune ore del giorno, e in alcuije altre 
due flotte dì quelle almen degli Antichi dare uni 
battaglia. In qualche fiume la marea afeende per 
fino a cinquanta e più piedi dialtezza, l'opra tutto 
le la fituazione del Sole , e della Luna convengano 
a render grandi le maree. 

Come , ripigliò la Marchefa , la Luna non è 
■dunque pacifica pofleditrice , a quel eh' io veggo , 
delRegnofuo, evuole ilSoleconeffoIeidìvidere 
l'Impero del Mare , non contento di ftendere il 
Ino dominio fino a più remoti Pianeti , che gli fan- 
no intorno così magnifica e nobile Corona! Ben- 
ché la Luna riguardar fi polli , rifpos" io , come la 
Signora dell'Oceano, il Sole vi a però anch'elio 
laiua parte, edove mai non l'avrebV egli? Egli, 
lenza cui languida e muta farebbe la Natura. Quan- 
tunque egli fia tanto più lontano dalla Terra, che 
nomila Luna, egli ètuttaviain ricompenfa tanto 
più grande , che non dee Ilare oziofo nelle maree ; 
eilcalcolo, che fi è fatto di ciò, che glie ne appar- 
tiene ( poiché ogni cola in quefla Filofofia fi fotlo- 
mcttc ai giudo efame de' numeri) limita con van- 
taggìo del nofìro Pianeta le prctenlìoni di quelli 
diiepoffentiRivali. Glialtricorpi Celefti non vi 
Sn luogo alcuno fenfibile , come quegli che fono 
troppo più piccioli riguardo alla diftanza, da cut 
fonleparati danoi. Quando la Luna è fmezzata, 
le maree fono le più pìccìole del mefe , perchè allo» 
ra le due forze attrattive del Sole, e della Luna in- 
crociandofi inficine, fono il più che fi polla con- 
trarie al gonfiamento del mare nel raedeCmo Jito; 
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All'incontro quando la Luna È nuova, o piena; 
ellaènella medciimadirittura col Sole rifpctto alla 
Terra, leloroforzeconl'pirano infieme, cquefte 
fono le più grandi maree del mele ; cosi peió the il 
motodall' acque concepito, e per alcun tempo in 
«(Te ritenuto dee produrre , che alcuni giorni dopo 
la Luna nuova , o piena il maggior gonfiamento 
«klmareofTerviii; nella guil'a che in quella lb a io- 
lie il calore del mezzo giorno, che nel!' aria G con- 
ferva, ed al Tegnente di mano in mano, benché 
perfefteirominorca^giungcli, fa, chenontanto 
nel mezzo giorno dello, quanto alcune ore dopo 
di fvegliar cogli ondeggianti ventagli lefrefch' Bu- 
rette abbiamo maggior uopo. Di tutte le maree 
poi le più grandi cadono ne' nuovi , o Pleniluni de- 
glìEquìnozj, perchè alla colpirai io ne delle forze 
dclSoIc, cdellaLuna, fi aggiunge in quello cafo 
una più grande agitazione nell'acque, le non che 
1' enere alla Terra più vicino il Sole l'Inverno 
dellaState, non oftantc il noftro gelare, fa che 
anzi, che nei predio tempo degli Equinozj , un 
po' prima di quel di Primavera, e unpo'dopoquel 
d'Autunno, cioè nel mele di Febbrajo cadano , e 
in quel d'Ottobre. 

In Mercurio, in Venere, ed in Marte, che 
non àn Satellite alcuno , altra legge non feguìran- 
jio, che quella del Sole, benché in Marte a ragion 
della l'uà diftanza da elfo faranno infenfibili . In 
Giove, e in Saturno , il Sole a cagion della fua 
immenl'adiftanza non viavra che fare. Elleno G 
confonderanno a capriccio di quelle loro Lune, e 
ja. moltiplichi loro le renderà molto irregolari. 
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Se fi fapefTe il tempo della rotazione , che à Saturno 
intornoafefleflb, comefi fa quello diGiovc, la 
Geografia di amendue , le quantità di materia 
delle loco Lune, come fi fan le loro dittarne, eie 
loro rivoluzioni , s'indovinerebbono le quantità, 
ci periodi delle loro maree , e noi potremmo man- 
da rn e delle Tavole a' loro Piloti . Ed eccoci un'al- 
tra volta trafportati in Cielo dall'attrazione, e a' 
Mondi remoti, evalti, ov' ella tiene una delle lue 
fedi più cofpicue, e man ile He. 

Elia cifafeorrere, dille la Marchefa, io un bat- 
ter d'occhio milioni di miglia , e ci ricompenla eoa 
altrettante belle, e grandi verità. Un Autor Fran- 
cefe, ripigliai io, zelante propagatore di quello 
Siftema lui Continente trafportato anch' elio dall' 
attrazioneaqueiliMondi, penfacongran verifì- 
militudine, che queste Lune di Giove , ediSatur- 
no, così come la noftra fodero altra volta Come- 
te, le quali paffarono cosi vicino a quelli Pianeti, 
eherimafer prefe nella sfera della loro attrazione, 
c coilrette furono a girare intorno ad elfi, dive- 
nendo di Pianeti primarj ch'erano , femplici f.con- 
darj . Saturno i ottenuto una fiiuazione vantag- 
giofa, mercè cui i più felice elTere nelnumero de' 
i'uoi Satelliti , e guadagnare altresì a potuto un 
bell'anello, ond' egli è circondato , ìl quale era al- 
tre volte la coda d'una Cometa, che per fuafven- 
turapalìbgli troppo d'apprellò. Quello Saturno, 
riprele a dir la Marchefa , il mal paflbdelle Come- 
te, di fgomento cagione effe t» loro dovrebbe , fic- 
come a' Portoglieli altre volte il Capo Tormento- 
io era, che fu poi dall'avarizia chiamato di JJuo- 
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lì a Speranza . Bella cofa peraltro flato farebbe 
aver potuto veder Saturno tutto a un tracio ornar- 
fi, ed arricchirli di un'anello, c la povera Come- 
ta proleguire i! l'uo viaggio , fpogliata dell' onor 
della coda. 

" F.glinon la fpogliò pero, foggiuns'io, che di 
cola, di cui ella lì era arricchita a danno altrui, 
fecondo l'opinione d'un altro ingegnolo Amor 
Trancefe , che ci aflicura trar feco le Comete alcu- 
na parte dell' Atmosfera del Sole Dell' attraverfarla. 
the fanno, ed ornarfi in tal modo di lunghe code, 
benché l'opinion comune Newtoniana le fabbrichi 
loro co' vapori , che fi alzan da effe , allorché fon 
À-icineatSole. 

Nonìegliunabellacofa, replicò laMarchefa, 
di aver per le mani unSiftema, che fomminiflri 
anco all' immaginazione , di che divertirà ne' ftra- 
Jiicmaravigliofi avvenimenti, ch'egli rende pof- 
fibili? E tutto ciò, foggiuns'io, per la fola for- 
za, chefacadereunfaflblinoquìdanoi. Si direb- 
be , ripigliò ella , cotefta attrazione effer per la 
Natura ciò che è il foggetto d'una compoftzione 
per un vaiente Maeftro di Mufica. Per fempliee 
eh' e' fia, lafciatepur farealuiaconcerrarvelo in 
rnilleguife, adargli ad ogni momento fembianza 
di nuovo , c trovarvi entro materia bafìevolc al 
più vario , ed armoniofo Concerto del Mondo. 
Non di altro lòggetto, continuaiio, a la Natura 
meftieri per regolare, e variareinlìerac quest'in- 
finiti, e valli Siftcmi Planetarj, che probabilmen- 
te fono intorno alle ftelle inerranti efiffe, a que' 
himinoli, ed attraenti Soli, che ci rallegran le noe- 
ta — ti, 
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ti, e che noi avviliamo co' nomi de'noRri mif'era- 
biliEroi. Ma perchè quelli Eroi, difs'eib, deb- 
bon' eglino effcrc inerranti e filli? Che non s a vvi- 
«Dan'efflì, fe fi attraggono, c noti fi (errano l'uno 
addoilò all' altro? Voi avete forfè qualche altra Pa- 
rabola in pronto , che non affettava , che la mia 
difficoltà . Nulla meno , foggiuns'io , o Mada- 
ma, fe già voi non prendefte per una Parabola il 
dirvi , cric quello appunto avvenir dovrebbe alla 
fine , quando il numero loro non folti: infinito. 
Quelli che fono fulla fuperficic di qucftafmifurar.il 
Slera , dirò cosi, di Soli , lcrrarli dovriano ad- 
dobba' loro vicini , come quelli, chenon avreb- 
bono chi gli attraeile per un verfo contrario, e 
ne gli rìteneUe , ecosì di manoin manogli ultimi 
correndo a'ior vicini, c quelli ad altri , ammuc- 
chìarfi tutti dovrebbono inlìeme , talchi fra un 
certo fpazio di tempo noti vifarebbe nell' Univcr- 
fo, cheunvafto, e fmifurato Sole . Maqual'èil 
numerodiqucltifSoli? Qualilono ilimiti dcllalo- 
ro Sferaf 11 centro non ne è egli per tutto, e la 
circonferenza in neilun luogo? La difficoltà che 
voi avete mollo , o Madama , fenon aveflìmo mil- 
le altre ragioni, che a ciò c'inclinano, ci condurreb- 
be a moltiplicare il numero delle (Ielle all' infinito. 
Io mi perdo, dille laMatchefa, in tanta infi- 
nità di Soli, ediSiftcmi Planetari; torniamo di 
graiiaal noflro. Noi ahbiam già merci il noftro 
Filofofo un Siftema , che può variarcelo all'infini- 
to, fe dell'infinito foflim vaghi . E' un Siftcmi 
che ci predice, foggiuns'io, ciò che ì più mara- 
mi gli oio ancora, e ci rende ragione perfino de' più 
R. 4 pic- 
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piccioli fconcmi, che vi debbono avvenire. Di 

re, polla l'attrazione, eli fu» legge, qualeltra- 
da tener dovefTero «eoli ampj ipazj del Cielo i Pia- 
neti, cdiquantopiùiublime ancora non era mc- 
Jlieri per prevedere di quanto precifamente deviar- 
ne talor doveflero nella cofìituzione del prefente 
Siftema > La vali ita dell'oggetto, difficili rende 
le regole funerali, e la dilicatezladellecircoftan- 
ze più dilatili rende ancora l'eccezioni. 

IlSole che riputatoimmobile coli nel cernirò del 
li Ilenia privilegiato credeafi, e immune da qualun- 
que irregolarità, vi e foagetro egli pure. Poiché 
l'attrazione rr.i iene pi è lcnipre 1 c. i tri bie vale, e a 
qualunque calila rifponder dee un effètto all' atti- 
vitafuaproporzionato, iPiancti, eilSoie vicen- 
devolmente atcracndoft , egli dee rifcntirncla for- 
za , tal che a parlar coll'ultimo rigore e'eangia 
continuamente di (ito fecondo la varia lituazione 
d'elTolororifpettoalui. Eccoci adunque, dille Ja 
Marc beta , dopo tante fpeculazionicncavran fat- 
to i Kilofofi per provare l' immobilità del Sole , ri- 
dotti di helnovo a farlo muovere. Non era egli 
meglio, foggiunfecon un certo Ibrrifo, attenerli 
alla bella prima all'opinion comune fenza tanto 
romperli il capo? E non fate voi come coloro, che 
dopoaver impiegato la ragione per ifpogliarfi de' 
popolari pregiudizj > ^npoi bifogno della medcfi- 
ma ragione per riveltirfcnc , fe viver vogliono tra 

Bendivcrfo, replicai io, da quel che credete, 
o Madama , È il cafo noflro . Non fi trattagli di 

■ . r '- 
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ridare al Solecjuel molo, per cui girando intorno 
alla Terra, egli percorra predò che un milione , e 
meno di miglia il giorno . La Terra continua a 
girare ella lìdia in torno al Sole, ed egli altronon 
la che accollarli, o 1 colla r ti alcun poco , orperuil 
verfo , ed or per l'altro dal centro comune di tutto 
ilSiflema. Quello motoèncll'Adronomìa inien- 
iìbile, enonè, dirò cosi , che una hnezia Mate- 
matita, che io noncredea dovervi tenere afcofa. 
Quando i Pianeti tutti fodero dalla medeiìma par- 

inlicme dovrebbono agire fopra il Sole il piùche 
poflibil mai fofle per ritrarrlo a fedalccntro del 
Siftema allontanandolo . Elle però non nel ri tra r- 
rebbono,actefal'enormirà della l'uà mole, che disi 
poco, che ad adeguar non giungerebbe un lòlo 
oe'fuoi diametri. E di tanto appunto egli differi- 
fcedalGiovc d'Omero, chetcnendo unedreinirà 
della catena d'oro Ibi pela dall'alto del Cielo, non 
è neppure un tantino i mollo dall'oppolta forza di 
tulli gli altri Dei all'altra cdremiià collegati inte- 
rne contro di lui . Io convengo , dils'ella, vo- 
lentieri del torto, che ó avuto. Il Sole che non 
odamela vaftità fu», uhbidiice però anch'egli al- 
la general forza della gravità , lervir pot ria d'eièm- 
pioa'granRe, cui nèl'ampiezza di fortuna, riè 
l'elevazione di dato , dall' odèrvaiione efentar 
dovrebbono dell'uni verfali leggi dell'Umanità. 
CocedanoftraLuna, continualo, 

Che da neffmo ancora 

Offervatar damala in Citi vagava, 

De' numeri la legge, e il fren sdegnando; 

fitro- 
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fi trova ora foggiogata dall'ai trazione a' calcoli Ì 
più minuti, e i più dilicati degli Altronomi . Le 
iiic irregolarità fteflè , i fuoi capricci , fe È lecito il 
dirlo, ridotti fono a certe regole e collanti. Le 
CometenemichedeiSifìemi, echefdcgnavano il 
freno de' numeri un po' più della Luna , fi fono sf- 
iorettate in fine a girare intorno al Sole in orbite 
molto più bislunghe bensì di quelle degli altri Pia- 
neti , ma nelle quali oflcrvano affatto le medeume 
leggi. SÌ fono allignate ad alcune di effe, fecondo 
©Ifcrv.uioni fatte al loro apparire, le orbite ch'eUe 
dovean percorrere in quello Siftema , c le anno 
realmente percorl'e, quali colla medelima pontua- 
lità degli altriFianeti. Non ottante l' imperfezio- 
ne deli'oiTcrvazioni , che gli Antichi ce ne àn la- 
feiato, fi è ardito di predirne il ritorno di alcuna, 
cosi come fi fa dell' EcdilT. . E qual cofa non auto- 
rizzerebbequeftoSirtcmar 1 Un Tiziano po tea ben 
vedere da un abbozzo qual'cfFetto dovefie fare un 
quadro. La profezìa di quell'Antico, che vede» 
già fmd.il fuotempo laPofterità, calcolare Ì pe- 
riodi , e predire i ritorni di quelli corpi monumen- 
ti eterni dell'ignoranza , e della debolezza uma- 
na, fi è ora alla fine pienamente compiuta. Sene 
aipeiia una di ritorno fra qui a ventitre anni del 
cinquantotto , e fpcro che poifiam lulìngarci di of- 
fervarlainficme, voigiovane, ed io non vecchio 
ancora. Voi farete l' Urania, che dirigerà certa- 
mente il mio cannocchiale. Qiialmutaziondi co- 
fé: replicò la Marchcfa, Io cangiata in Urania, 
e in giovane, in una età, incui impulitezza divie- 
ne il discorrer d'anni, eilnon apparir di uniCo- 
me- 
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meta refi» più funefto dell'apparire. Ella nonap- 
parirà, rifpos'ìo, che troppo predo a ricordarci il 
noltrotempopaflato, e la nollra attrazione. Noi 
■potremdire, l'oggi un s'ella , all'apparìiion fua al 
contrario dell'ordinario detto, 

Quanto affettata più, tanto pììt vara. 
Granfelicitàinverodieflere ora Aftronomo. E- 
glinoalmenononafpettanoindarno. E qual pia- 
cere per elfi, merce quello Siftema , chefignorcg- 
giar gli fa in ogni cofa a quel Cielo , che C l'ogget- 
to delle loro pretenfìoni , e de' loro progetti . 

Niente, rifpos' io , fu più curìoìo per eili , e più 
gloriofo infieme pel Siftema Newtoniano della 
congiunzione di Giove, e ili Saturno, cheacadcr 
venne nel principio dicjuefto fecolo di tanti avve- 
nimenti gravido , e fecondo . Quelli due gran Pia- 
neti doveano avvicinarli fra loro , il che per la 
gran valliti delle loro orbite, e pel tempo, che im- 
piegano a defcriverle, non avvien cos'i i'ovente. 
Semai crafperabile di vedere gii effetti di quella 
vicendevole attrazione nel turbare, ed alterare t 
moti de' Pianeti, egli lo era in quella occalione, 
in cui i due più pofTenti di tutto ilSiftcma folare, 
fiavvicinavanofraloroinuna dillanza però di più 
di trecento cinquanta milioni di miglia . Quella 
■eraingrande, dirò così, un'oflervazionecosidc- 
.cilìva pel Siftema Celelle Newtoniano, come lo 
<nÌD piccioloi'cfperimento del rifrangere i raggi 
colorati con un fecondo prifma per provare , le il 
tolore folìeuna modificazione, o nòdclla Luce. 
La curiofitì adunque era grandilUma, tanto più 
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che ilSillema Newtoniano non era allora , fi può 
dir, che nafeente, e che il tempo per cui la verità 

ancora appreflb il Mondo decìder nulla in favor 
fuo. Ilturbamento, che Giovedì tutti Pianeti il 
piùvalìo, cagionò ne' moti di Saturno, e cucilo 
chevicendevolmentequefto Pianeta eccitò ne'Sa- 
tellìti di Giove, furono talmente confiderabili , 
che sfuggir non poterono l'oflèrv anione, e il telli- 
monio degli A (Irò no mi , anche i più male inten- 
zionati, cui la diverfità d'opinione da una l'com- 
melTa foffenuta doveva agevolmente far [ravvede- 
re ; e il Signor Newton ebbe la conlolazione di 
ftrappar dalla bocca, fi può dir , de'fuoi nemici 
fteffi una cosi forte, e lolenne conferma del luo 
Siftema. ChecofafonoiTnonfidi quelli Cefari, 
e di quelli AlcITandri , mìferabili conquillarori, 
chemetton foilbpra due particelle di quello Glo- 
bo rifpet io al Trionfo Filofofico di colui , che pri- 
mo feorfe, e conobbe quello Univerl'o , quanto 
egli è? 

L'Ailronomia, dirtela Marchefa, arefoabbon- 
dantemente nel fuo Trionfo al Signor Newton, 
ciò ch'egli le avea predato per fua difefa nell'Ec- 
cliflì totali. Quello vicendevole foccorfo, quello 
commercio, dirò cosi, di verità , non può far 
che onore alle Scienze . Quello commercio, ri- 
l'pas'io, nonfièmai più manifeflamente veduto, 
che per l'attrazione . Si può dire, cht ogni faen- 
za , ficcome il Mondo tutto altre volte alla Roma- 
na Grandezza , contribuire a cara alla conferma 
di quella Verità. Benché io v ó detto, oMada* 
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ma , che gli effètti di quella forza più cofpicui foi- 
no in Cielo, chealtrove, la Fifìca tutta, l'Idro- 
ftatka, la Chimica, l'Anatomia flclla gli mani- 
feflano chiaramente . 11 Signor Mufcembroek , 
che conferva nella Filofofia il carattere d'un uomo 
libero, edunvcroRepubblicano, dice, che par- 
lando liberamente come conviene ad unOlande- 
fe, gli è forza di confettare, avere per lo ipaiio di 
molti anni da lui fpefi in ogni forca di elperienze , 
offervato in tutti i corpi che gli fi fono offerti , mo- 
ti, edeffètti, che non fi ponno, nèfpiegare, nè 
intendere per via di edemi preffione di qualche 
fluido ambiente: ma chela Natura grida ad alta 
voce, eUercinfulaa' corpi una legge, percuilì at- 
traggono, indipendente dall' impulfione. Lefer- 
ment azioni Chimiche, la durezza de' corpi , la ro- 
tondità dcllegoccie d'acqua , della Terra medcfi- 
ma, lal'eparazìonedegliumori nel corpo umano, 
ilfucchiar, che fanno le fpugne l'acqua, l'afcen- 
der ch'ella fa ne' tubi , che per la loro eftretna fot- 
tigliczza fi chiamano capillari , e mille al tre cofe, 
nel'onoargomentiincontraftabili. Io credo, che 
dopo tante riprove voi mi permetterete , o Mada- 
ma , d' introdurla come in Trionfo anco nell'Ot- 
tica , per cui tanto travaglio abbiam dato al no- 
Arolppogrifo. Mancomale, dil's'ella, feionon 
permetterti a' corpi, ed alla luce di attraerfi fcam- 
bievolmcntc, ioche ó veduto Saturno, e il Sole 
attraerfi nelle loro enormi dilìanze . 

La rifrazione, concinnai io, pernon parlar più 
della diffrazione, nonne farà ella altresì un effet- 
to) Nonnal'ceella daciò, cheimezziper li qua- 
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li paisà la luce fon dotali più o meno di quella forza 
fecondo la maggiore , o minore dcnlità loro? Fi- 
no a tanto , che la luce pafsa per lo medefimo mez- 
zo , ei'sendo ella attirata egualmente da tutte le 
parti , non dee declinar da niuna , ma muoverli in- 
nanzi f econdo la direzione , che ella à ricevuto dal 
Sole, odaaltrocarpoluminofo ; (e nel cammino 
incontra un altro mezzo, la cui forza fìa maggio- 
re , come per efempio il vetro rifpetto all' aria , 
non dovrà ella declinare verfo quello, e immer- 
lare più, omeno, fecondo che l'attrazione di lui 
farà minore, o maggiore? AU'uicir ch'ella fa dal 
verro nell'aria, ella è di nuovo attirata dall'aria , 
e dal vetro; ma perche la forza del vetro è mag- 
giore della forza dell'aria , dovrà tenerli dietro al- 
lafuperficiedel vetro, dacui ella efee , o pur dell' 
aria, in cuiella entra , e checombacia immedia- 
tamente il vetro medelìmo. Voi vedete, oMada- 

un fenomeno, per ifpiegare il quale, fuobbligato 
il Dcfeartesafupporre laluce più facilità avere di 
pairarperlimczzidenlì, che per lirari ; che vuol 
direciò, chea tutti gli altri corpi refate più, do- 
vere a lei in grazia di qual privilegio , io non sò , 
relìflere meno. Egli è mirabile, come fi deduca 
geometricamente da quelìa fpiegazione , tutto ciò 
che l'efperienza dimoftra luccedere nelle rifra- 

Per me , ripigliò ella , che non pollo entrare nel 
Santuario della Geometria , una bella prova mi 
pare, che dovendo la forza attrattiva efler mag T 
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fiore, dove maggiore è la denfità de! mezzo, ivi 
pure maggioreeiìèrtroviri la rifrazione. Gli O- 
landefi, rifpos'io, l'in trovata nella nova Zcmbla 
molto maggiore, che quìda noi. L'aria è oltre- 
modo fredda , e confeguentemente denfa in quel 
paele, foggiomodegliOrG bianchi, e di qualche 
mìfcrabilc Europeo vittima dell'avarìzia, o della 
CurioGtàdellafuafpecie. Mercè queftacosi gran- 
de rifrazione , eglino furono ricreati dopo una lun- 
gaartenza della villa delSole moltigiorni prima, 
che la feienza della Cofmografia non avrehbe per- 
meilo; eia den lì tà dell'aria che opprimer fuole e 
rattriftar lofpirito, fervi loro in quel foggiorno 
di tenebre, e dì miferia a rallegrar con una prema- 
tu rata luce la fantafia . Egli è lperabile che il dotto 
Drapcllo, che fi prepara già a far vela dalla Fran- 
cia al fondo del SenoBotnico per determinare in 
fine, feepoiTibil- unitamente colf altro al Perii, 
la vera figur_ uella l'erra , e a cui per l'ardor delle 
Scienze di cangiar di l'animo colle agghiacciate 
rupi, e co' deferti della Lapponiai Giardini, eie 
delizie della Refidenza del Piacere, ci recherà of- 
fcrvazioni molto più efatte, che non abbiamo lui- 
la denfità dell'aria, e fulle rifrazioni di quel Cli- 
ma , che non fono ancora (fate guari clami nate da' 
occhi Filolofici . 

Neil' America Settentrionale i freddi fono in- 
comparabilmente più acuti che nell'Europa a una 
medefima diflanza dal Polo . V a in que'mari mon- 
tagne di ghiaccio , che anno forfè la medelima età 
del Mondo, tralequalifonfi trovate talvoltaNa- 
viavele piene, .cosi immobili, come fulla Cecca 
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Terra. IISignorHallcy, in cui l' Inghilterra ve- 
nera l1 compagno , e l'amico del gran Newton , gli 
oggetti della cui meditazione non fon mai ni leg- 
gieri nò piccioli, crede che quei Paefi folfero per 
avventura altra volta piìi vicinialPolo, che non 
fono ora , che una Cometa , che urtò già contro la 
Terra, cangiandonela umazione gli abbia allon- 
tanati , rcllando tuttavia ivi gran ril'erbatoj di 
ghiaccio, che format' erafi innanzi a quello tcrri- 
bilurto, Tenia che poi il calore ne'feguenti fecoli 
fia iìato a fonderlo valevole. Quindi gli acuii fred- 
di , cuna più forte rifrazione , che cagionano. Al- 
cuni Inglefi , che più di un fccolo fa cercarono fen- 
za trovarlo nell'America Settentrionale un palftg- 
gioal Mar del Sud , coftrett: furono di palfar l' In- 
verno in un Ifola di pochiffimo più Settentrionale 
dì Londra. Ogni cola era ghiaccio, lacafa, che fi 
fabbricarono , il mare , la loro nave , effi lìeffi fetn- 
bravan peni di ghiaccio. Il vino il più fpiritofo 
bifognava tagliarlo coli' accetta , e la rifrazione 
era così forte, che oflervarono nafeer la Luna in 
una lunghiiTìma ovale fchiacciata, e il Sole talo- 
ra alI'Orizonte due volte pili largo, che lungo. 
L'aria era talvolta così pura nel cuore diqucl pi- 
gro ecrudo inverno, chefeoprivan nel Cielo due 
terzi più di delle, che veder non (ìfuole, e la via 
Lattea appariva jnanifefìamentc ad occhio nudo 
clìérnc un formicajo; talché inquei Paefi , nèun 
Democrito faria fiato melìieri ad indovinarlo fra ì 
lognidcll'anticaFilofofia, nè un Galileo dopoi a 
verificarlo col foccorlò del cannocchiale . 

Da molte fpcrienic fatte in Inghilterra, fi vedo 
chia-. 
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chiaramente che la forza rifrattiva nell'aria, ere- 
Ice 3 milura dei la dentiti! tua ; il che e- vero anche 
negli altri mezza che rifrangoii la luce, cosi però, 
che patifee talvolta qualche eccezione. L'aria, 1* 
acqua , e il vetro lieguono icntibilmente quella 
proporzione, ma i liquori che anno dell'oleato, 
del fulfureo, che fono infiammabili, anno mag- 
gior forza rifrattiva de'liquori di altra natura, 
benché didenlità maggiore. L'oglio benché mcn 
denlodell'atqua, comequello elle le galleggia l'o- 
pra, a però maggior lorza nei rifranger la luce. 

Ohimè! m' inicrrupp'clla , io fon nemicadcllc 
eccezioni, e i ma nel tufeorfo mi lòn intcidiali . 
Ognuno che fu' nollri occhi prenderà a dir male del 
nollrofcilò, eccettuerà Lenza dubbioaliafine con 
unforzatOHi.jquclla, cheàla sfortuna di trovarli 
prefente. La Satira cotanto crata alla malignità 
del notlro Ipirito , con co t clic eccezioni largiti- 
fee, il nolìro amor proprio notile neappaga mai 
abballanza, eia Verità vi perde troppo , divenen- 
do mcn generale. 

L'eccezioni, rifpos'io, di quella forra , altro 
propriamente non lono, che novelle verità , chi 
dalla 1 coperta nalconodi molte caufe, che inliem^ 
combinate concorrono per lo piti a prod.n re un 
ccrtoeffetto. Quella maggior rifrazione in minor 
dentiti di mezzo , deriva da un'altra particolar 
corrifpondenza , che v' à tra quelli liquori , e la lu- 
ce. Ella agifee l'opra di elfi più che lòpra gli altri, 
agitandogli, rifcaldandogli , ed infiammandogli 
pmfjcilmentc, Egli è ben giudo altresì, che erti 
agile a no più degli altri fopra la luce rompendola. 
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«rifrangendola . Quelìaforza non rifiederebb'elta 
nelle parti fulfuree de' corpi pi ne tatto, clic nelle 
altre? Perqueftaragionel'acquabollente, in cui 

Juefte pani fono più fprigionate , à più fona ri- 
attiva della fredda. Generalmente il calore, e 
lo sfregamento aumenta la forza attrattiva, che 
è ne' corpi , o la fa manifeilare in una pini cui, ir 
maniera. L'Ambra, ognigeneredi gemme pellu- 
cide, ogni fpecic di vetro, i capelli, e i crini, e 
molte altre cole sfregate che fieno, manifeftano 
quella forza che fi chiama Elettrica , che fi comu- 
nica ad altri corpi, che è portata a diiìanae incre- 
dibili, e di cui oltre ogni credere maravigliofi fo- 
no gli effetti . Se un Tubodi vetro fi sfrega fino a 
tanto, che acquifti del calore , egli attirerà de* 
leggieri corpicciuoli, come foglie «S'oro, o bam- 
bagia, gli Icaccicrà lungi da fe dopo averli Attira- 
ti ; egli ecciterà una fpeciedi tempefta in una maf- 
fadi pezzuoli di carta brugiata, atcraendogli , e 
tacciandogli tumul .^riamente date. Echi una 
fpecicdibacchettaMasica, con cui fi comunica, 
o fi della ne' corpi una virtù , che era in loro innan- 
zi , come dormente e Aspira. Una palla d'avorio 
fofpefa aduna corda di novecento , O mille piedi 
dilunghezza, actjuifb h medefima virtùdi attrar- 
re , e di fcacciare , le all'altroc.i[iodcllacoidalon- 
tano daeffamiììcpi,.'di fi accolli il Tubo sfregato , 
«divenuto Elettrico. Gran ragione in fatti, ripi- 
gliò ella , voi avete di chiamar quello tubo una fpe- 
cie di bacchetta magica, poiché egli veramemefa 
colcincomprenfibili. Almeno fi è permeun im- 
iterò, come egli debba, con tanta avidità trarre n 
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fé i corticc iu oli , epofciacon una certa fpecie dì 
fdegno da le rimuoverli , e difcacciarlì . 

L'Oflèrvazione, foggiuos' io, che £ Itaca fin' 
ora la noftra guida, c il noilro filod'Ananna nell* 
intricato laberinto della Fifica , lo farà ancora nel 

5 o'dicammino, che a farci rimane. Ella ci 3 con- 
orto a fcoprire nuove proprietà della luce ede' co- 
lori , dalle quali una nuova Ottica ne forge alla Fi- 
lofofia, ci à condotto a difcoprir ne' più iecrcti ri- 
portigli de' corpi l'attrazione, nuova anch' efla e 
maravigliofa proprietà della materia, per cui la 
Fifica tutta cangia di faccia, e fi rinovella, edora, 
ci conduce al d il caccia mento o alla ripulfìone, ì 
cui effetti non fono niente meno conliderabili in 
Natura, c maraviglio lì . Non avvien' egli in vir- 
tù di quelta forza chele mofche camminar potino 
fuH'acqua fenza bagnarli i piedi , e che le particel- 
le ufcìte fuori da' corpi per via del calore o delti 
fermentazione le une dall'altre allontanandoli , 
si gran tratti d'ariaariempirvengono e ad ingom- 
brare? L'aria fteffla dopo d'eflère (lata compreffa, 
può elTer dilatata a fegno di occupare uno fpazio 
più che ottocento venti fci mila volte maggiore 
che compreffa non faceva ; e ciò fenza ribaldarla , 
il che la dilaterebbe ben ancor di vantaggio . La fa- 
mola Cometa del mille feicento e ottanta, acciò 
veggiate, o Madama, che quella forza non fog- 
giorna anch'effa meno in Cielo che in Terra , an- 
dò cosi predo al Sole che fu rifcaldata due mila vol- 
te più che non è il ferro rovente. I vapori da efli 
alzatili e lunge cacciati dalla forza ripuliva gli uni 
dagli altri, T'ornarono d'una cosi fpaventoi'a Co* 
S a da, 
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da, ch'ella Imbarazzava in Cielo la lunghezza di 
ottanta milioni di miglia Ioglefi . Guai a noi fe fof- 
fimovenutiapaffarlevicino, e ad elferle invilup- 
pati dentro . In luogodi pènfarc a guadagnare un 

nati, e brugiaii come una picciola pietra nel loco 
«l'i uno fpecchio Ufìorio . Da quello appunto alcu- 

fcian vedere il fuggitivo preferite, affettano un 

quefloGlobo. Le Comete àn forfè cagionato al- 
tre volte un diluvio, anno urtato forie contro la 
Terra e fconvoltovi ogni cola , e chi sa che una 

dio, ond'ellapoi depolìafantica fpoglia qual fer- 
pe ringiovanifea , e fi rinovelli , e quello nolìro 
gran Teatro di Attori cangiar debba così come di 
Scena. 

, Ilprefente, difs'ella, t tanto per fe ItcfTo vario, 
e piacevole, come ftàora, che ìo m'ingannerei di 
gran lunga , fe e' non può divertirci per buona pez- 
za di tempo lenza cangiamento alcuno. Ma noi 
fiamoperavventura, ril'pos'io, obbligati loro del 
più bello, di cui giornalmente godiamo. Elleno 
lono fiate forfè per Io nolrro Teatro, l'ingegnofo 
Macchinifta,che lo à refo girevole, come quel tan- 
to limolo nell'antichità iliCurionc, in cui quel 
popolo Roinanodomator del Mondo, fchiattadi 
Eroi , e porzione degli Dei immortali concelTa all' 
Uman genere, fedeva pendente in una fragile mac- 
china , e batteva le mani al luofìelfo pericolo. Ora 
noidobbiamoacualche Cometa, fenza tema pec 
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nitro di accidente alcuno, il'girar di coietto no- 
Aro, larotazion della Terra, la perpetua c cottali' 
te fucceflìone: dell'ombra alla luce, la varietà infi- 
nedelgiorno , e dcllanotte. Forfè, chealcunadt 
loro urtandoci altra volta , ci A dato quello moto 
non meno, che agli altri Pianeti , rhe lappiamo 
averlo. Noi avevamo innanzi ad eOa lei meli di 
giorno , ed altri fei di notte , come i freddi abitato- 
ri, fevifoflfcr, delPolo, fenzaavercom'efli, nè 
una forte rifrazione, nè un lungocrepufcolo , che 
cianticipafte, e prolungali il giorno . Un po' di 
Lunaciavrebbe di quando inquando debolmente 
Igombrato quella lunga , e nojofa notte. Qual' 
Ortica, equaicoloriavremmonoi maiavuto per 
fei mefi continui , fenza la Cometa, ed il Tuo ur- 
to? PoichÈognicofa, ripigliò ella , ftabene prc- 
fentemente, Dio ci guardi da ora innanzi, dall' 
avvicinamento di alcuna di effe , da' loro urti, da- 
gl'incendi, = da'diluvj che ci minacciano, e da 
quella forza riputfiva, che ce le rende cosi terrì- 
bili e fpaventolé. Ma nonfon'eglinoquetti gli E- 
nigmi , cosi come gli (paventi della FiGca , che i 
medefimi corpi debbano attraerfi, e difeacciariìf 
lo non lo, continuai io dopo un po'di paufa , 
feiodebba introdurvi più addentro, o Madama, 
nslSantuario del Newtonianifmo. V'ain quetta, 
Filofofia mifleripiiialtiancora, e più fublimi di 
quelli, a'quali Un'ora lieteftataammefra. Obietto 
iarebbe il luogo d'invocar quegli Spiriti figli pri- 
mogeniti della luce , cuftodi di quelle fegrete veri- 
tà, delle quali fecero gii parte al noftroFilofofo, 
acciò mì (offe lecito rivelarvi cole lungi ripotte 
S 3 dal- 
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dalla viltà de'morta!i,e immerf/e altamente per loro 
in unacaliginofa nebbia, e nella profonda notte. 
Vi conviene ora deporre , e fpogliarvi affatto di 

Suel poco, che vi pot ria ancora eil'cr reftato di pro- 
ino. Ditemi, oMadama, qual forza vi fentite 
voi pel Vero ? Tutta Quella forza , riipos'ella , che 
fenteunanimofoSoldatoafeguire il fuo Capitano 
per rutto là dove il valor lo chiama . Io vi leguo 
arditamente per tutto ovunque ci guidi la Verità. 
Voi riguardare , ripigliai io, econ ragione, come 
un' Enigma della Fifica, che i medefirai corpi deb- 
bano atiraerli, edifeacciarfi. Ma l'Enigma non 
farebbe egli maggiore, feio vi dicefli, poterfira- 
gionevol mente conghìetturare , che quelle due 
cosi contrarieforze l'attrattiva, elaripulfiva fie- 
no della medefima natura, od eflèr piuttofto una 
fola forza, che lì manifeftadiverfamente, ein va- 
rie circoftanie? Voi chiamate , difs'clla mezzo for- 
ridendo, la forza ripulfiva , la medelima che l'at- 
trattiva? L'una fa tutto il roveto dell'altra, que- 
lla attrae, equella difeaccia. Sono eglino quelli 
gli alci , eìfuhlimiMifteri della Filolòfia, di cui 
appena che mi facefte degna , e per li quali bifogna- 
va tanto apparato? Non raflembran'eglinoaff'ijr- 
toflo, e alCalUfìo che lamedefimacofa lonoappref- 
i'o il Medico di Molière ? Ah Ah ,foggÌuns' io , voi 
vi burlate, o Madama, delle cofe piìifacre della 
Fifica, e delle quali non vedete ancora l'ufo . Quan- 
to di profano vi rella ancora f Ma voi ne farete ben 
pretto punita. Ricordatevi dellaconclufione, che 
deduceflepur pocofa voi medelima intorno a que- 
ftalteiLiaitrazione, di cui eravate cosi leniva . Le 
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Dame per altro dovrebbono maravigliarli meno di 
qualunque altro, come una medcfima cola produr 
polla contrarj effetti. Una fomma ritenutela , e 
una manifcfta parzialità verlb alcuno , non ven- 
gon'elleno molte volte dal medefimo principio, e 
nonfann'elleno conchiudcr lotterìa a'Conolcito- 
rif USolcindura, eammollìfccfccomlo le diver- 
i'c circoftanze, nelle quali efercita il Tuo calore. 
Nelleazionipiuitrepitoi'e della vira umana, que- 
lla verità non lì manifcfta meno , che ne' fenomeni 
della Fili", edellaGalanteria. La medefimafe- 
te di lafciar dopo le un voto nome , e di vivere 
idealmente nelle bocche della Pofterità, incendia 
in AfiailTempiod'rUefo, epretipitain Italia un 
Romano, c il fuoCavallo nella voragine aperta 
in meno al Foro. Di unCurzioella taunFroc, 
e di un Eroltrato un Incendiario . Alcune cole che 
ponno parere ai volgo , e al volgo Filolofico anco- 
ra, le più manifelìe contradizioni nel medelìmo 
uomo, che perciò alcuni, come già altri il Rcgo- 
lator deH'Univerfofinfer doppio , tal che volelTe 
l'uno ciò che l'altro difvolea , non fon'elleno le nc- 
ceffsric confeguenze della ftcITa paffione , e degli 
Itelfimoti' La medefimacaufache fa , elici corpi 
univerfalmentefiattraggano, può fare, che inal- 
cune circoftanze fi diteaccino. Trovanfitraque- - 
fteduc fono analogie tali, che fembra non effer 
effe che una fteffa cofa , che pretti differenti ef- 
fetti. 

Generalmente dove la forza attrattiva è piccto- 
la, ivi pure è picciola la ripulfiva, dove l'ima è, 
grande, ivi ptttc loci' altra. La rifrazione, che di- 
S 4 pen- 
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pende dall'ima di quelle due forze , e la riflcflìon 
dall'altra, fifannotutteedue, dove avvi una Su- 
perficie, chefeparidue corpi in denfità differenti ; 
poiché lino a tanto che i raggi per lo medelìmo 
Tntv.zo feorrono , ni in un altro di denfita differen- 
te s' incontrano , ni fi riflettono, ni fi rifrango- 
no. 1 raggi piii ri(Va;i:-i!>|ji Inno più facilmente ri- 
flcffi degli altri . Quindi fidice , che i raggi più ri- 
frangibili fono ancora Ì più nfic/fibili. Ne' corpi, 
da'quali il lume è maggiormente rifratto, egli è 
altresì più fortemente riiklfo, c gencralmenie do- 
ve fi irovaeflere madore la foria attrattiva e ri- 
frattiva, ivi pure maggiore eiTcr trovali la forza 
rifleffiva e ripuliva . 1 du inaliti (ho rifrangono più 
fortemente illumc, Io riflettono più fortemente 
altresì; dalchevien lavivezia dc'loro colori, e 
l'abbagliante delloro lume. 

Quelle Analogie, foggi unfc la Marchefa , fon 
belleehuone, eliuoni lono gliefempj, co' quali 
avete fatto loro [b ada , ed a me rimproverato vie 
più la mia baldanza. Io mi pento di aver rifoia 
luogo di clTermi maravigliata , ediavere Scherni- 
toci.',, ch'iodovea venerare. Ma non mi diesile 
voigià chelariflelT.on fuccede dall' incontrarle 
fa In luce le parti folidc dc'eorpi , dallequali È ri- 
percolTa' Quella Ipicgaiione mi pareva affai chia- 
ra , e forfè più per dir vero diquella , che m'accen- 
nate ora. Egliè, rifpos'io, il Defcanes che ve 
l'adetro, enonio. Temeic adunque delta vollra 
[piegatone. Un ingegnofo Autore di quello Fi- 
losofo parlando , un bello avvertimento dacci, che 
nclia Filofofia diffidarli non meno di ciò convie- 
ne, 
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ne , che fi crede troppo agevolmente intendere , 
che di ciò, che non s' intende punto. Selariflef- 
lione li facefle dall' incontrar che fa la luce le parti 
folide de' corpi , come voi chiarilTimamente in- 
tendetele farfi debba, fapete voi, o Madami!, 
quale aflurdo ne avverrebbe? Non vi farebbono 
più nè fpecchi, ne Telette. Quantunque lifeia c 
pulita una fuperficie iìa , non è però da tali promi- 
nenze ed irregolarità immune , che non fi (copra- 
no col Mìcrofcopio. Immaginatevi, che tutti i 
corpi che voi credete! più liici e i più puliti, fono 
come l'acqua , allorché ella è increfpata dal vento. 
La luce farebbe da effi riflettuta irregolarmente, 
come lo è dall'acqua cosi increfpata , e non potreb- 
be mai eflerlo con quella regolarità , che è necefla- 
riapervcderviinunofpecchio. Vedete, o Mada- 
ma, qual cofa vicoRerebbe la voflra bella l'piega- 
zione? E'egli poi vero , foggiuns'elia , cheellaco- 
flicosìcaro? Voi mi fate forfè piùpaura, cheilpc- 
licolo non merita . Le irre golarilà che fono nelle 
fuperficie degli fpecchi benché fenfibili al Micro- 
feopio, non potrebbon'elleno ellere infcnfibili al- 
laluce? Voi fietc ben difficile, oMadama, repli- 
cano, da un tempoin qua . Le prominenze , eie 
cavità che fono negli fpecchi i più lilci e Ì più puli- 
ti, paragonate ad una particella di luce , fondò, 
che i Pirenei farebbono, ole Alpi , rìfpettoad una 
palla di Bigliardo. Le irregolarità degli fpecchifi 
veggonoco' Microfcopj ordinar; , ma non v'àMi- 
croicopiocosìperfettochcfaccia vedereipori del 
Diamante, attraverfo il quale la luce però pafla 
abbondantiffimameme . Guai a noi , le le parti- 



celle della luce non tolsero quali , che Infinitamen- 
te piccìole. Lafor/.ade'coLpilieftima dalla quan- 
ticà di materia che contengono, che fi chiama la 
malia, e d.illa velocità che ànnoj cosi che tanto 
maggiore è la furia, quanto l'ono maggiori e la 
malsa, elavelocita. Le particelle della luce anno 
una velocità incredibile, comcquelle che inotto 
minuti in circa di tempo uno ("palio percorrono di 
oteantun milioni di miglia dal Sole alla Terra ve- 
• nendo : 

Corda non piafe mai da fe Saetta, 
Cbe sì eorreffe 'via per taer fucila. 

Bifogna adunque , che elsendo in loro velocità cosi 
fmil'urata, come quella che per darvene un dem- 
pìo più fenfibilc ancora , di qualche cofa più di 
dieci milioni eccede la maggior velocità dc'Cor- 
fieri Inglefi , la loro malia lia quali che infinita- 
mente picciola , perchè la luce non meni qui in 
Terra l'orribìl fracafso del cannone, in luogo di 
gentilmente animare e rallegrar, com'ellafa, al 
J'uoapparirlaNatura. 

I buoni e^tti, dilTe la Marcherà, della diffi- 
colti , che noi dobbiamo dimoftrare nel credere 
agli uomini, fi cftendono anche a' Filofofi , poiché 
gli uni, così adoperando , ci danno maggiori pio- 
ve di ciò chedefideriamo effer vero , gli altri di ciò 
che lo à in fatti. Io mi guarderò da ora innanzi in 
ogni manieradal credervi troppo di leggieri: 

Tu mi contenti lì , quando tu fulvi f 
Cèe non men che /aver, dubbiami' aggrotti* 
Voi 
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Voì non avrete certo, foggiuns' io , o Madama, 
per tjuefta volta almeno Culla coicienza di non ave- 
re badanti argomenti, onde credere , chelariflef- 
fion non avvenga dall' incontrar , chela luce fa le 
panifolide de' corpi . Perchè oltre al grande affur- 
dochene verrebbe, fecosifoffe; egli fi olTerva, 
chela luce crafmcPTa per un pezzo di vetro (offre 
una più forte riflelTione neh" ufeir dal vetro , ch'el- 
la non à fatto nell' entrarvi . Ora come può egli 
mai effere , che la luce trovi più parti folide nell' 
aria, diquello che neatrovato nel vetro mcdcfi- 
mo, onde farli quella piùforte rìfleffione' Senza 
dichefe fiponeacqua, od oglio immediatamente 
dìetroal vetro, la riflefiioneè più debole. La lu- 
ce troverà ella meno parti folide nell'acqua , o 
neh" oglio, che nell'aria? Ein fine fé l'aria, che 
è dietro al vetro, con uno ftrumentoa tal uopo 
fatrofirimoveràvia; quefta rifleffionc farà molto 
piùforte di quello che folfe, quando v'era l'aria. 
Direte voi che la luce nel feno del voto un maggior 
numero dì pani folide incontra , che nell'aria? 
Dio mi guardi dal dirlo, rifpofc la Marchefa . lo 
dirò Tempre, eflèr la forza ripulfiva, cauta della 
rifleffione. Inquelti cafi, replicai io, ellanonè 
laripulliva, ma l'attrattiva. Allorché un raggio 
efcedal vetro nell'aria, egli e attimo dall'aria, 
edal vetro; quindi una pane di effo indietro tor- 
na, comefe iòiTe fiata rifleffa; fe l'aria fi rimuo- 
ve, effendomoltiffimoattiratodalver.ro, e quali 
■niente daciò che reità, rimoffa eh' è l'aria , indietro 



qua od oglio , che lo attira molto più dell' aria, 
una 
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unaminorpartedieffo dee ritornare indietro, che 
non faceva allorquando pattava immediatamente 
nell'aria; finche bilanciando le forze de' due mez- 
zi , ficcome allorché al vetro fi applica un liquore, 
della medefima dcnfità apprelTb a poco di lui , o un 
altro pezzodi vetro , il raggiodee padar tutto , e 
in quello cafo non vi dee eflèr rifleflìone alcuna. 
Generalmenceftabilirpuoflìellerla forza attratti- 
va la cauia della rifleffion du'rag^i, allorché la lu- 
ce palTa per un mezzo denfo in un raro, ed effer- 
lo la ripulfiva , quando per lo contrario la luce 
pafsa da un raro in un denfo. Neil' un cafo, e nelL' 
altro , poiché la forza attrattiva , e ripulfiva (I 
propagano aqualche iliRanza da' corpi, la luce è 
riflettuta , efsendo tuttavia lontana dal corpo che 
la ridette ,. cosi come qualor comincia a rifranger- 
li , è tuttavia dal rifrangente mezzo alcun poco 
lontana , nella guiia che lo è pure dall'eftremitàde' 
corpi, allorché pafsando loro vicino , è dal dirit- 
to cammin fuo nella diffrazione diltolta , ed incur- 
vata. Perla qual cola le parti Iblide, e la fpiega- 
zionc del Defcartes, anno nella rifieffione a far 
menochegiammai. 

Il Defcartes, continuò ella, è ben dVsedìo 
flreitolìnnell' ultime fue trincee. Altro non man- 
cherebbe, (e non che gli lì ncgalsc eziandio, che 
ficcome la luce non é riflettuta dalle partì folide, 
così ella non fiatrafmefsa da'pori cVcorpi, e poi 
tornaricne potrebbe fimilc a quel momentaneo A- 
lelsandro del Nord, che dopo le più rapide c ftre- 
pitafe conquifte, perdette in fine il fiore dc'fuoi 
jnedeGmì Stati. E' gli fi nega almeno, rifpns'io, 
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chehquantità, o lagrandezza de'pori ne' corpi, 
contribuita alla loro trafparenza. Che dunque, 
efclamòlaMarchcfa in aito di maravigliarli, co- 
telìo Newtonianifmo è egli il Vello d'oro, alla 
cuiconquifUandarnonfi pofsa, fe non fi doman 
prima mille ftrani portenci, e mille moftri del l'im- 
maginazione? La quantità de' pori in un corpo , 
non dovrà ella agevolare il varcare oltre del lume , 
e contribuirai molto alla trafparcnza fua> Sifpe- 
rimenta all' incontro, replicai io, ebefeipond' 
un corpo fi riempiano come tjuc' della carta, con 
acqua , o con oglio , ella divien trafparence di 
opaca , ch'ella era , laddove fe fi moltiplicano in 
un corpo i pori , come nel vetro, qualor fi riduce 
in polvere, egli diviene di trafparente opaco. La 
omogeneità è quella , in cui ricercar fi dee la cagio- 
ne della tral'parenia . Se in un corpo vi faranno 
molti pori, echequefti riempiuti fienodi una ma- 
teria in denfità differente da quella del corpo mede- 
fimo , fuccederannoalla luce mille rifrazioni , e ri- 
jk-ftioni nelle interne patti di elio, coliceli! ella ne 
verrà ad etere affatto eftima. L'aria ceffa dielTer 
irafparente, quand'è nuvoìofa, benché fia più leg- 
giera della terena , e co nfegu enee mente piìi porofa . 
La Tua opacità daalt ro non può venire , fe non dall' 
efferleiinqueltempoeterogenea; il che fafoffri- 
re a' raggi della luce , che per eflà padano mille ri- 
fleffioni, e rifrazioni, onde vengono adeffere io 
poco d'ora foffbcati edeftinti. Cosi pure la piccan- 
te fchiuma del deliziofo vino di Champagne verfa- 
ta da una delira mano alle dilicate cene di Parigi, 
è opaca, benché più porofa, e leggiera del ving 
me- 
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mcdefimo. Quindi pare , dedurli podà un'argo- 
mento , che iGieli non portano e (Ter pieni d'una 
materia, quantunque rara finger fi porta , poiché 
la luce , la quale malgrado laimifurata lua veloci- 
tà impiega lei anni di tempo fecondo gli ultimi cal- 
coli a venir dalle (Ielle a noi , ellinguerii affètto do- 
vrebbe per le tante rifìeffioni, e rifrazioni, chea 
foffrìr laria coltrctta in qucil' immenfo tragitto; 
fìccome una numerofa, e florida Armata in una 
lunghiffima marcia, perir dovrebbe e disfarfi da 
feftefsa aforza di (lenti, e de'foverchi difagì del 
cammino. . 

Io vedo con piacere, di/Te laMarchefa, dalle 
proprietà della nolìra luce fgombro il Cielo , e gui- 
dar fenza impedimento alcuno fig no reggi ante 1' 
Attrazione i vaghi Pianeti per entro l'immenfo 
tranquillo Oceano del Voto. Io penfo, ripres'io 
adire, o Madama, checolafsìi, fevipiace, re- 
niamo, poiché il pò di via, che a far nell'Ottica 
ci rimarrebbe , afpro troppo diviene e fctvaggio, 
ed è da si fofche tenebre ingombro, che diradar- 
le non è per avventura concetto a qualunque più 
vivo lume ' d'umano ingegno; ed ìo forfè oltre 
feorrendo, troppi) più mi fon infelvaro , che non 

Molte cofe fono fiate proporle dal Signor New- 
ton l'otto la forma di Quìftioni che fono vcrilìmil- 
mentei infrondigli , ei recedi, ne' quali fi ritira 
la Natura per fottrarfi agli fguardi mortali . Le 
Analogie tra i Tuoni , e 1 colori , le ilrane meta- 
mortoli dì luce in corpi , e de'corpi in luce, le 
doppie , e maravigliale rifrazioni del criftallo 4' 
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Islanda, delcrilìal dìMonte, e di quello, che fi 
c ultimamente feoperto al Braille , faranno enigmi 
Tempre mai inpenetrabili al genere umano, feco- 
iclìoEdiponongiiafciolti, cindovinati. Quan- 
to dì vena dal modello dubitar di quello Legisla- 
tore de' Saggi non e la temeraria afferzìone de' Se- 
duttori della moltitudine ì Promctton colroro tut- 
tavia agli uomini the in Tempre coH'ifleiTeluiìnghe 
ingannato , di (palancar loro ben predo , c age- 
volmente con certi nuovi principi " fin' allora ten- 
latoinvano, echiuro Tempio della Verità, nel- 
la guifa che altri con certi loro novelli Siftemi ten- 
dono di quando in quando all'umana ingordigia ar- 
tifiiio(ereti,e promettono di arricchire ad un trat- 
to le Nazioni, che ànno mai femore colle medefì- 
me arti impoverito. L'aggradevole , evanoerror 
della fperanM conduce gli uni in frotta al Telonio , 
eli altri al Licèo . Non difformi dalle concepite In- 
fingile fogliano effer 1 principj . Arride il vento 
alla Nave che feioglie dal Porto , e dolcemente in- 
vitano due begli occhi la prima volta, che riveg- 
gono . La Banca convertendo in fu! principio le 
fperanze in oro, la fua riputazion conferva, ed 
accrefee; e nellcfenface Prefazioni foftiene ilfuo 
decoro la Filofofia più felice nel bandire gli antichi 
errori, chenel foftituirvi verità novelle; talché 
coloro che accortamente diffidenti di buon'ora 
dall' infidie il piè ritraggono , o un oneflo accrefei- 
mcnto della lor facoltàrecan feco, o un ragione- 
vol difingannode' loro pregiudizj paflati . Ma po- 
chi fono i Saggi, che il prefenre non confammo 
nel far progetti per l'avvenire , e a' quali la felicità 
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d'oggi di gradino non ferva alla mirerìa di domani . 
Gli uni fiirovano alla 6ne cogli fcrittoj ingombri 
di cedole, che nonàn più valore alcuno, egli al- 
tri col capo di non altro gonfio che di moti di pref- 
lìone , di rotazione , di globetti , e dì vortici, 
falfe monete della FiloforU . Il Signor Newton 
dalla lenta, ma ficuraSpcrienza guidato nulla più 
vi promette , eh' ella non iia ad attender valevole , 
colàfiarrefla, ov'ella lo abbandona, ii vera dal 
falfo , dall'evidente il probabile , la mercè Tua, 
dittinguc , e Dell' ellenfione delfuo fpìrìtoconofce 
I confini dell'umano. 

1 raggi della luce, vi dice egli, non farebbon' 
eglino per avventura corpicciuoli di differenti 
grandezze, i più piccioli de' quali il color violetto , 
come di rutti il più languido edofeuro dimagra- 
no , e fono dall' attrattiva forza del prifma più age- 
volmente di tutti dal diritto cammin lorodiftorti , 
egli altri dì mano in mano, ficcome piùgrandicel- 
lil'ono, cosi più chiari e più forti colori ("piegano, 
l'azzurro, il verde, il giallo, c il rollo, e fono 
i'ccondola maggior forza del colore , e lamaggior 
grandezza de' corpicciuoli che lo compongono, più 
difficilmente rifratti f Certa cofa è , che i raggi 
dcllaluceequantoalcolorc, ed alla rifrangibilità 
fonotralorodiverlì, e quanto allaforza, concui 
percuotono il fenfo . Lo («riatto ci abbacina la vi- 
lla, l'azzurro del Cielo languidamente la muove, 
e foavementc la ricrea il verde d'un praticello. 
Una lòia, di quelle differenze, dille laMarchefa* 
ballato avria ad un comunFilofofoper francamen- 
teporre quella differenza di grandezza nelle pani- 
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«elle della luce; tutte e tre badano appena al no 
Aro per formare una conghietiura, 

Come eòi tanti i fuai danar difpenfa, 
Nè d'ogni compra tojìa fi Compiace ; 
Cerca tre valle e più tinta la Senfa, 
E vi mirando in ogni lato, e tace: 
Si ferma al fin deve ritrova ìmmenfa 
Copia di quei cB al fuo àijogno face ; 
E quivi or quefia, or quella cafa -valve , 
Cento ne piglia , e ancor non fi rifolve . 

Non tutto ciò , replicai io , clic in quella Senfa , 
diròcosi, delMondo iclpofto, loèperavventu. 
ra per noi; e t nollri Filofoti , fedi ben difpenfaro 
ilor denari fien vaghi, andran talvolta mirando 
inognilato, etaceranno. Vìncila valla ed illi- 
mitata Prol'pettivadel(»,Natura oggetti, chefiam. 
condannati a veder, ienipre mai confufi , e langui- 
di lenza fperanza , che cannocchiale alcuno la dii 
(lama ne ['cerni, e ncaccrcfca agli occhi noflri la 
dillinzione. Eia moderazione del noftro Filofo- 
fo nel non affermare, che quello chedimoftran la 
ofservazioni ciservero, fervir dovrebbe a' più ar- 
diti di d'empio di faggia imitazione. Qiial' altro 
con più ragione diluì, chei'ulle ali della Geome- 
tria librato volar poteva per immenfi Ipazj allanor 
ftracuriofitàlìnoalloraimpenctrabili, doveacre- 
derfiin illato di aisalìre il Cielo, e di riportarne 
vittoriofo il fecreto della Natura? 

Quanto ftrana condizione , ripigliò ella , fi c 
maicotefta noftra! Noi Tappiamo qual grossezza 
jn unaparùcella , che lunsc iìl'octrac dalla villa , fia 
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necefsaria per riflettere un cerco colore ; ma que- 
fto colare , che abbiam-fempre dinanzi agli oc- 
chi, che cofa è egli? Appena che il pofTum noi 
indovinare per via di una debole conghicttura . In 
unacofafiamolincei, nell'altra ciechi. Ivi i no- 
Itrifenfi oltre quel che di fperarc era lecito affinati 
lì fono; qui pare che ci abbandonino ad un tratto, 
e del tutto ci manchino. 

Non fon mancati , foggiuns'ioallora, diquel- 
li, che an credito, chele tante difficoltà , onde 
il poco della noftra Scienza è opprefTo, i tanti Si- 
ftemi , varj Emblemi dell'ignoranza umana, e 
queflo continuo Tantaleggiar de'Filofofi incon- 
tro al Vero, daakrocagiomiti non fieno, che dal- 
la mancarla in noi di un fedo naturai IVnlb, che 
molto di quel che cieaicol'od (Velerebbe, e che 
sfuggo ner avventura quelle cinque mani dateci 
dalla Natura per prendere gii tv-ai ì cfterni , c re- 
carli all'animo. Chi la le nella guiia che avvi fra 
noi animali, che in virtù per avventura di l'enfi a 
noi ignoti, il variar delle ftagioni, l'avvicinarli 
del mattino, e fenza aver lenone Diofcoridc, ne 
altro Botanica quell'erba l'aiutare fcclnon fra mil- 
Je, che lalor piaga ril'ani , così in un alcroSide- 
ma nel Mondo fori» di Giove non v'abbian viven- 
ti, che dc'noilri Fìlol'ofi più perfpicaei veggano 
qual fia la figura, e Li grandefcia delle particelle, 
che i varj colori dipingono, e come Tenia funi , e 
fenzaundni attrai" poil'an Saturno in una dilbnzi 
di niù di trecento e cinquanta milioni di miglia. 
Ma in coniraccambio Iti come in quel Pianeta , do- 
ve non fon desolaci dal furor della Guerra, non 
fon- 
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femonpoilc dolcezze dell' Amore, evifinojano, 
talché ogni cola é diverfifkato , e per via di giuAi 
compenti bilanciato trovafi, fecondo che ne dice 
il piacevole Storico di que' Mondi; cosi lì dove 
veggonoche cofaicolori fono, non Sn poi forfè 
fenlo pergodere della più bella loroarmonia Tulle 
guancic delle lorFillidi, Icattrazioni dei Pianeti 
conolcono , non forfè quelle dolci che a' piaceri 
ci tirano , molto più apprezzabili di qualunque 
Speculazione . 

Ma comecché fiadiqueAa più vana forfè delle 
altre, a noi non giova di cercare, onde vie pili 
de' noAri difetti accorgerli , e dì e(Ter cotanto in- 
gegnofi nel tormentarci. Ni: cognizioni , nè pia- 
ceri a noi mancheranno, purché buon ufodique' 
(enfi facciamo , che d fono caduti in forte, e a 
voi non mancherà forfè, o Madama, benché in 
chccofaconfìAanoiCoIori, elaLucc, folamente 
per conghiettura Tappiate, chi dica, che molto pili 
nefapcte, che non convienfi per avventura ad una. 
Dama. Io ne avrò la colpa; io che v'ófatto fo- 
pra que' pochi verfi, che andato occafione aque- 
ftaLucc.unCamcnto, che baAerebbc ad un Poe- 
ma lutto Fìlolòfia Newtoniana . Ben per lei che 
voi fa prete diAìmutor talora il voftro fapere cori 
coloro, che fi beffjn di ciò che dovrebbono im- 
parare , e che alla Scienza delta Finca voi con- 
giungerete ancoquella del Mondr/T 

Che dunque, elclamò ella , ìo fono ora tanto 
dotta da dovere fiudiare di effere ignorante? Se- 
riamente io polTo chiamarmi Newtoniana > Voi 
avetedi già, replicai io, (biennemente abjurato 
T 1 »'P"- 
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a' primieri voftri filolofici errori. La Luce del 
JMewronianifmoàdiflipato i Cartefiani fantafmi, 
che vi affaicinavan la villa . Voi liete ora vera- 
mente Newtoniana, e lo farete con non lieve van- 
taggio della Verità. 

Io voglio poi un giorno fcrivere la bella con- 
quida, che leóprocurato, e fon certo, ic iopo- 
tefli dipingervi quale voi liete, che nonmanche- 
rebbono a così fatto Libro Lettori , nè fogliaci 
alla buona Filofofia . Voi farete la Venere , che 
prederà il leggiadro Cintoa quella auftera Giuno- 
ne, per renderla agli Uomini amabile e veziofa, 

pipili farà Newton del nejlre Manda 
Alla metà più bella, ignota Dio, 
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LETTERA 

Intorno al Novello Sistema d'Ottica' 
Del Signor Come 

GIOVANNI RIZZETTI- 

_^ 

Qjàed adjeci, non ut argttcrem, Jid ne urgutrerl 
1 Velleius Patere. Lib.II. ' 



Vói mi domandate nelf ultima Lettera Vo- 
ftra alcuna notizia d'un Siftcma d'Otti- 
ca , eh' è accennato nel quarto Dialogo 
del Ncvitanianifmo , d'un Siftema fpiega- 
lo e combattuto, percosìdire, in una parenteG, 
edelìderace da me, che io vi (viluppi te ragioni 
ìn quelle poche parole contenute , ficcome i periti 
dell Arte Chimica difeuoprono, e dal feno d'una 
quìnrelftnza traggon gl'ingredienti. Il Signor 
Conte Giovanni Rizzecti dopo avere per alcun 
tempo facto la guerra ne' Giornali per via di va- 
rie difTertazioni alle Scoperte ammirabili delCa- 
valìer Newton, raccolfe in fine tutte le forze fue 
pel fuo Libro de Lumìnis affetliombui . Oltre a. 
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tulle le difficoltà , che immaginò poter mettere 
inlieme contro il Newtoniano Siftcma (alle quali 
fi replicò dalla Società Reale rifacendo di nuovo 
lcfperienze, che vale a dire interrogando di nuo- 
vo l'Oracolo, che rifpofc fempre lo fteflcO egli 
viefpoleil novello fuoSiltema, eh' entrar doveva 
ìnluogodiquello, ch'egli penl'ava averfi diilrut- 
to; al che laSocieti non fece motto. Eglinoàn- 
noper avventura penfato, la Newtoniana verità 
dimagrato avendo, non doverli perdere totale 
battaglia un tempo a tante belle ricerche coni'ecra- 
to, di che arricchifeon tuttavia l'umano fa pere, 
■ed àn fattocome Ruggiero, che a laudcvoli im- 
prefe correndo nel dipartirli da Alcina, contcn- 
toffi di opporre l'abbagliante fplendore del fatale 
feudo alla Turba, che nel nobile fuocorfo lo trat- 
teneva ed impacciava. 

Comecché fìa, voi volete che io vìdìca , quali 
arme avellerò i nemici, e con quali altre, ricoperto 
loicudo, ribatter fi potettero. Poiché voi il vo- 
lete , ed io non polfo non volerlo ; dirovvi, che 
quello novello Silìema difegnato SucceUbre del 
Newtoniano, fondato è Copra certe regole genera- 
li, o Canoni, come i foglienti, 

i°. Se un fonilo chiaro manderà de' raggi attra- 
•verfo un mesgp ofeuro , cafo che la for%a del me^p 
fiapicciola, najeerà il color giallo ; cafo che gran- 
de, il color nffo. 

2°. Se un fondo ofearo manderà de' raggi attra- 
•verfo un mergp chi.iro, cafo che la forra del mez^o 
fiapieciola, nafeerà il color violetto ; cafo che gran- 
de , fa^urro , 
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ci altri fimili a quelli ; ne' quali entra Tempre it 
fondo, il mezzo, la forza di quello metto, il 
chiaro e l' ofeuro. Lefperienze, cheal parerdell" 
Autore glidimollrano, vegli farannocompiuta- 
mentc intendere, le per avventura difficoltà al- 
cuna intorno alla chiarezza dell' efpolizion loro vi 
rimanere . 

Si ponga una carta bianca nel lume del Sole, 
e fi tr^gmiardi attravcrfo un pezzo di girafole 
(Vurum Afiroìtf) vetro: il quale, come fapete, 
pollo tra la luce e l'occhio , cioè veduto per via de' 
raggi trafmeffi, par gialloo rollb; e veduto per 
viacVrifleffi, azzurro. Illuminata adunque cf- 
fendo la carta dal Sole, offralo fia il vetro dall' 
ombra. Se egli farà Cottile, la Cartaguardata .ìc- 
traverfo di elio parràgialla . Segro. Fo, parrà rof- 
fa. La carta bianca , e illuminata dal Sole, è il 
fondo chiaro : Il pezzo di girafole , è il mezzo 
ofeuro, per cui il fondo chiaro tramanda de' rag- 
gì. Quando tjueflo veiroìfottile, come nel pri- 
mo calo, fi dice, che la forz.i del mezzo i piccio- 
la, onde nal'ce il color giallo; quando poi il ve- 
trai: grotto, come nclfccondo calo, la forza del 
mezzo è grande, onde ne forge il color rollo. 

La carta in fecondoluogo lia nera e polla nell' 
ombra, eil vetro all'incontro fia illuminato dal 
Sole, cioè il fondo fia ofeuro, ci! mezzochiaro. 
Se lagroiTczza, e la chiarezza de! vetro fon pic- 
ciole, cioè piccìola la forza del mezzo, nafee il 
colorvioletto; le accrefcìuca lagrolfezia del ve- 
tro , fé ne accrefeerà ancora la chiarezza illumi- 
nandolo co' rajj;ji del Sole raccolti da una lente; 
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In forza de! mezzo mutatali di piccioli in grande, 
il color Ji violetto fi muterà altresì in azzurro. 
Quelli fono gli Argomenti, e lefperienze, colle 
quali l'Autore prova la verità d<_*' due i'opradetti 
Canoni, procedendo nello delio modo alla prova 
ck-jjli altri datilo luidabìliti per fondamento del 
fuoSidema . 

Iocrcdo, e creder ere do il vero , che VOI già a. 
cjU'-lT ora vi farete accorto quanto poco egli fia 
lcrupotolo , nel volere amminilìr.ire la verità agli. 
"Uomini , i quali tutti àn parte in quello telbro; 
egli theiiè avvifatodi voler far render conto all' 
illihatoCaioiic. E' non dubiti da quelle ofterva- 
lioni fatte con una particolar forca di mezzo , qua- 
le è il girafolc, e con alcune particolari forte di 
fondo, come fon della carta variata in pochilTimc 
circodanze, di dedurrede' principi generali e de' 
Canoni , che debbono aver luogo e verificarli in 
ogni maniera di fondo e di mezzo, per cui è guar- 
datoli fondo fecondo la diveda relazione del chia- 
ro all'ofcuro. 

Non è maraviglia adunque , fe fi prefentano 
in fui hel principio a quello Siftema difficoltà in- 
fupirahilì, difficolta, che lo didruggono affatto 
Licito appena alla luce : 

Oflfttlem Tetris Ime tantum (ala, ncque ultra 

EJ/VJW. 

Imperciocché fe è vero , che guardato un fondo 
chiaro attraverfo un mezzo oleuro, nalccr dee 
il color rodo, o il giallo, pi-rchegnardando una 
carta bianca illuminata dal Sole non attravcrlbun 
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pezzo di giratole ndl' ombra , ma bensì attravcrfo 
un pezzo di vetro , oditriflallo comune, fia egli 
quanto groflb o fonile , e quanto all' ombra fi vuo- 
le i! più , perchè dico il color della carta non ap- 
parile' egli mai nègiallo ne rollo? ma folos' illan- 
guidifee il candordi lei e s'annebbia untai poco, 
come appunto avvenir dee, non palfando oltre 
pel Vetro i raggi tutti, che dalla carta a lui giun- 
gano , ma venendoienc a perdere ed a rifletter 
molti in quello paiTaggio . 

Similmente le È vero, che guardato un Fondo 
ofeuroattraverfo un mezzo chiaro, nafeer dee il 
violetto o l'azzurro , donde avvien' egli mai, ciò 
non oflervarfi per conto niuno , guardando una 
carta nera Dell' ombra attravcrfo un vetro comu- 
ne, ocriftallo illuminato? 

Senza che fe la differente relazione del chiaro 
all'ofcurotra il fondo, e il mezzo, è cagione de' 
differenti colori , avvenir pur dovrebbe che una 
caria azzurra illuminata fortemente da'raggi del 
Soleraccoltidallalente, e guardata attravcrfo un 
pezzo di vetro nell'ombra, appariffe gialla o rol- 
la; e che all'incontro una carta rafia polla nelF 
ombra , e guardata attravcrfo un pezzo, o più 
pezzi di vetro podi l'un l'opri l'altro, ed illumi- 
nati da' raggi diretti del Sole, o rifratti della len- 
te, appanilè violetta, od azzurra; ninna delle 
quali cofe che dovrebbono pur luccedere , non fuc- 
cede; difgrazia che avviene a tutti quegli Auto- 
ri, a' quali nulla giova l'efempio della tante volte 
(iileoperta fallacia di quell'argomento cum toc, 
erga propttr irne, che tanti & ingannato , e tanti 
altri 
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iltri ingannerà mai femore. Se (labiliffè alcuno 
dal vcùcr:- Un * Dama f.ireuna conquida un gior- 
no The avelia ;ln ventaglio della Cina, le ftabilif- 
fe, uicn, alcuno un Canone generale in Amore, 
chcì ventali della Ci:u, fon l'arali alla Livrea , 
non ra^ionerebb'egli fecondo il Criterio di poc' 

il Canone , di nulla temere per la propria tran- 
quillnà da' ventaci Cucii , ficcome fi à ragione 
dì nulla prefagir di- iinilio , dalle varie rela- 
zioni del chiaro all'ofcuro pel Newtoniano Si- 
fonia? 

Ma non vi gravi efaminare un tal poco !a na- 
tura diquel vetro nelle fopradette Iperienze ado- 
perato , cagione di rune quelle Metamorfoìì , e 
di quegli Scherzi, non meno ched'altFila partico- 
lar figura d'alcuni vetri il fia , che fa vedere all' 
attonita turba de' paefie delle figure , là dove non 
apparivano cheakuni irregolari tratti dicolorc. 
Quello vetro è di l'uà natura tale , che guardato 
pe' raggi traimeli! par giallo, s'egli non e molto 
grotto, e fe lo è molto, par rollò; e guardato 
pe' raggi rifilili pare azzurro più o men chiaro , 

porto ferma opinione, che il violetto, di cui fi 
parla nelle fopradette fperienze altro non forte, 
che un azzurro alquanto ofeuro. E infatti, nel- 
la feconda fpcrienia, illuminato più fortemente 
il gìrafole, il colore fi mutadi violetto inazzur- 
ro. Tale adunque clTcmici la natura del giratole, 

ed illuminata daiSole auraverfo un pezzo dique- 
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Ilo vetro, che pollo fia nell'ombra apparifee il co- 
lorgiallo, oilrotfo. In tal calo il vetro non fi ve- 
de che perii raggi crafmeffi, che gli vengonodal- 
la carta illuminata, facendo l' ombra, ola man- 
canza di lume, in cui egli è collocato, che non fi 
vegga in modo niimope' raggi ri Beffi . Devcadun- 
queapparir giallo, le non è molto grolib ; efelo 
èmolto, deve apparir rofio . Vedere l'Ottica de! 
Cavalier Newton, le della ragione di tali muta- 
zioni dì colore aver volete piena contezza . All' 
incontro fe la carta farà nera e polla nell'ombra, 
ed il vetro illuminato datSole, apparirà, nonv'S 
dubbio, i! colore azzurro, poiché in quello calo il 
vetrovedutoè per via de' raggi, ch'egli riflette, 
facendo l'ombra, che gli è dietro, che non li veg- 
ga per conto alcuno pe' raggi traimeli!. 

Io non veggo , come intender fi polla queft' 
efpreffione dell'Autore, feunfondo epuro mande- 
rà de raggi per un me-^o chiara. Se per avventura 
coteftomandarde'raggidirnon volerti non man- 
darne alcuno , nel che conlllte l'eller véramente di 
olcuro, o mandarne nel nollro calo così pochi , 
che non fieno daefler confidcraii rifpetto a'raf>gi 
riflefliall'occhiodalvetroilluminaiodalSole; tal 
che ciò , che impropriamente fi chiama/oWo , non 
abbia azione alcuna l'opra ciò , che pure impro- 
priamente fi chiama we^». 

Nulla più di quelle conchiudono due altre fpe- 
rienze, che l'Autore del nuòvo liflemaàfatto per 
provareiduefopradetti Canoni, ponendo inluo- 
go del girafolc un certo liquore chiamato Infufio- 
ne di legno nefritico , il quale a erto pure la varia 
prò- 
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proprietà di apparire azzurro per li raggi rifletti , 
e giallo o rotto per li crafmeflì. Non v'i dubbio al- 
cuno, che quelle ragioni, che valgono nell'uno, 
debbano ancora valer nell'altro. 

Pari Itfor^f fon, pari Farètre* 

Quanti altri Cationi del mcdeiìmo valore , dìf»- 
ferentiffimi però da quelli non fi potrebbon mai 
llabilire fervendoti d'altri vetri , d'altri liquori, 
d'altre carte, in forama d'altri mezzi, ed' altri 
fondi' Siccome infinita può effere di tali cole la 
combinazione, così infiniti ne faranno gli effetti ; 
ed avravvi pi'ccifamentc , l' infinito contro uno a 
(commettere contro la verità de' Canoni del no- 
vello Siflema. 

Nella maniera di poc' anzi fpjcgarfi pur debbo- 
no due altre fpcrienze fatte da quello Autore per 
provare due altri Canoni; ì quali aggiunti a' pri- 
mi due, vi porran dinanzi tutto il piano del tuo 
lillema . Le fpcrienze e i Canoni fon quelli . 

Una carta bianca fi ponga nel lume del Sole, 
e fra lei e l'occhio fi frappongano due pezzi dìgira- 
fole alquanto dittami l'uri dall'altro; quello che c 
più vicino alla carta, fia ofeurato dall'ombra, e 
quello che è più vicino all'occhio, lìa illuminato 
dal Sole. Se guardata la carta per lo primo vetro 
folata ente, apparifee il color giallo; guardata per 
tuttiudue, apparirà' il verde . Se poi la grolfezza 
del primo vetro fi accrefeerà, colicene guardata 
per elfo folamente la carta , apparifea il color 
rotto, guardata per tutti e due, apparifee un co^ 
lor 
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lor di vino. Da quella fperienza egli deduce lin 
Canone, che un fondo chiaro mandando de' rag- 
gi per un mezzo prima ofcuro, e poi chiaro, le 
(juellecolc convengono, che fanno ilcolor giallo 
e l'azzurro, o il giallo e il violetto, apparile* il 
eolorverde; male convengon quelle , che fanno 
il color rollo e l'azzurro , o il rollo e il violetto , 
apparilcc un color di vino . 

Egìièchiaro, che in quella fperienza il primo 
pezzo di vetro, che è vicino alla carta bianca illu- 
minata dal Sole , e che è ofcurato dall'ombra , altro 
nonfa, che trafmettere i raggi gialli chegli ven- 
gono dalla carta . Quelli raggi gialli adunque traf- 
meffidal primo vetro giungono al fecondo , da cui 
fon pure trafmeflì; ma poiché queftolecondo ve- 
tro , come quello che illuminato è dal Sole , riflet- 
te altresì i raggi azzurri; quindi è, che all'occhio 
del riguardante arrivano de' raggi gialli ed azzurri 
rnefcolati infieme, e ne nafte il color verde, che 
è appunto quel colore, che forger dee dalla me- 
scolanza del giallo, e dell'azzurro. Che fe ì rag- 
gi trafrneilì dal primo vetro fon raffi, come il Ibno , 
qualor del vetro fi accrefee la grollezza , quelli rag- 
gi cogli azzurri rifleflìdal fecondo vetro roefcola- 
li, produrdovrannouncolordivino. 

Unacartanera fi ponga nell'ombra, efralei e 
l'occhio fienodue pezzi digirafole; il più vicino 
alla carta illuminato dal Sole , e il più lontano 
ofeurato dall'ombra, tutto alcontrario della pri- 
ma Iperienza. 11 colore che apparirà , farà fem- 
preverde. Quìndiè dedotto l'altro Canone , che 
J'e un fondo ofeuro manderà de' raggi , ( fecondo la 
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frafe dell'Aurore) per un mezzo prima chiaro e 
pofciaol'curo, le con verranno quelle cole , che fan- 
no il colore azzurro e il giallo, o il violetto e il 
giallo, apparifee il color verde. 

I! primo vetro in quella feconda fperienza pili 
vicino alla carta ed illuminato dal Sole riflette in 
grande abbondanza, ed invia al fecondo i raggi az- 
zurri, alcuni indachi e verdi egualmente agliaz- 
zurri vicini, pochi violetti; di gialli niente , o 
quafi niente , poiché quelli li trafittene, come pure 
ì rancj » e i roffi più vicini a' gialli trafmeffi che 
agli azzurri rifleffi. Ottetto fecondo vctrooltre i 
raggi azzurri riflette altresì non altrimenti che it 
primo, gì' indachi e ì violetti, i verdi parte lì riflet- 
te , e parte li traimene come quelli , che fono egual- 
mente vicini agli azzurri, che agialli. 11 colore 
adunque che l'occhio pollo dietro quello fecondo 
vetro nell'ombra, dcevederc, e verde. I n forn- 
irla umo è lontano, chcquefle fperienze fondar 
polTano un novello fillema al Newtoniano contra- 
rio, ch'elle non nefono, come vedete, che im- 
mediate confeguenze. 

Tutti i nimici del Ncwtonia nifmo non anno 
giammai altro fatto, che vieppiù mettere in Ìlice 
e dimollrare le verità, che anno prefo ad impu- 
gnare. E può dirfi di quello il più dichiarato di 
tutti, che non folo osò combattere, ma erigere 
eziandio altare contro altare, ciò che dice Cato- 
ne di Pompeo rifpetto a Celare nella bella Trage- 
dia Inglefe , 

Ev'a Pompey fougèt far Cafar.' 

Ec- 
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Ecco ered'io fviluppata abbaftanza la parentefi , 
eccovi, le non erro, l'analifi, clic voi da me de- 
aeravate ; nel che non credo certamente aver 
nulla prefìato allo Scrittore del Newtonianifrao 
piildicjuelloch'cgli à avuto in idea, fi eco me d'al- 
tra parte milufingo avervi pienamente dimoftra- 
to , quanto portano appò me gli ordini voftri. 



// vofiro N.N. 
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